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M- GIOVAMBATTISTA

giraldi cinthio nobile
ferrar.ese, e s e g b. e t a r. i o

dell'illvstrissimo et
MCCEELENTISS. DFC^C DI FE^^iR^^C

intorno al comporre de i Koman^i , délie Comédie,
e délie Tragédie ,e di .titre manière di ?oefie.

C 0 N t^t T^C y O L^C D E L L E C 0 S E P I F
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5séndo»j Illuflriftmo ft)
Eccelienttjiimo Signoremio3a-

Jlretto a V. Eccellentia délia

fcruittt, , deliaquale ajîretto h
Jono , non dee da rne uenir coja,

che cojîjua nonfia , com'iofco

Jono . Etpercio queflo mio nuo

no componimento tutto infcme con dittotifiimo ani - -
mo riuerentemente dono , fç) offero a V . Eccellen -

tut : quantunqm le partiJeparate ajcrhte Jïano a T)i -

uerjt . Et anchora che il picciol donoJta poco degno

délia çrandezggJûa , f^ non agguagli il defiderio mio ,
tiquai rnoko uorrei potere , per poterie molto dare ,
nondimeno la Jupplico per la Jùa Jolita benignità 3 ft)
per lajua moka cortejîa, che degnidi accettarlo tal-
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Mente, ch'ella ijlejjkfopplljcaal mio diffètto^) il faccia
ella colla auttorita Jua degno di lei : Ji ch'ella lhab -
bia per J>egno délia fède, che mjïno damiei primi anni
col core le diedi : ft) pofcia le ajlrinji in effetto da/di,
che U parue chiamarmialïhonoratoJëruigio t c'horaten
go pprejjô lei : ft) alla buona gratta di V'. Eccellen.

tia yhajciandole thonoratamano t humilmentemi rat~
comando .

.DiV. Eccelientia

' _.. "s
Humile Sermtore Giouambai

tijla ÇiraldiQnthio.
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G I O y A M B A T T I S T A
ÇIRALDÎCINTHIO.

AL MOLTÔ MÂGNIFICO CAVALIER! IL -

. u' S 1 G N 0 R^E BONIF^CCClO \f G G l E R^l
CONSIGMERI SECR.ETO DELLML L VSTR.IS S.

,'KT ECCELLENTISS. S I G N. Il S I G M.

D'Y C'A B t PBKR.ARA, ,

(v/vïNDO, Signor ÏÏonifac-
cio,gia moki anni fatte moite

conjiderationijk ilmodo di com

porre uariejorte di Poejiejcrit
to ; tra tutti quelli che di lo -
ro ho fatti partecipi , ft) inr

Jegnando ,fg) Jàmigliarmen r
te ragiohando , non ai e Hato alcuno, eut piu larga.-r

mente , ft) piu amoreuolmente habbia tutti i mieiDif
\ corjijçoperti , fg) manifejlata la mia indujlria intornoa
-'cioych'à <éM . GiouambattiJlaTigna; perche eglimiè
Jlatopiu afiiduo dt tuttigà altri, ^jpiu di tutti gli altri
attentamente yft) diligentemente ojjèruaua , ft) notaua

, tuttoqueUoyche mtorno aile coje Toetiche di tutte le quali-
. taio glidkeua , {g)gli mjegnaua . \a onde ueduta io ta -
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Jtduita delgiouane %) ilfio dijîderio deuhimparare3thebbi

non meno chejigliuoh , caro : ne miuenne maiconcetto,ne

penfero intorno aile cofe délie lettere, nemaimidiedia corn

pojitmne alcuna , che non thauefit ( tantoamoreglihojem

preportato ) con lut ( corne conpropriojîgliuoh)commune.

Ora hamndomiegh3mentre che io erasu Hnjegnare a lui,
ft) aglialtri, chiejlo confie lettere 3 che iogli uolefiiaare

lauiadidifenderetçyjriojlo dalle calunnie3 ch'erano da¬

te allafia rara compojitione de 2(pmanzi : hgUjcrifiiin -
torno a cio una lunga , fg) copiofikttera , rejftondendo a
dubbij, cheglieranojlatipropojlicontra ilnojlro Sccelien-

te Toeta. 'ÏPoJciaparendomiIche nonglipotejjè ejjêrejenon

gratoilraccorgHpiu largamente3 %)piu ordinatamente

queUo3che io intornoalkToeJïe haueuaa luift)aglialtri
inJegnato,midélibérai,perfia maggiorejodisfattione, ^
perpiupienaintelligentia diqueuo)ch,egh mihaueua addi
mandato,accorgHinordinatodi/corJo queUo,che uaria-
mentein uarij tempiintorno alcomporrè de i'Rgmanzi, et

dialtrepoejie]{gj conlui, f^ conglialtrihaueua ragiona-

to . Et quanto tempopoteihauere dallemiemoiteoccupa-

tioni, ft)publiche, ftjpriuate, tutto ilpojîintorno aJïmi-
kdifcorfo;ft) conduttochethebbidjînejldiedicortejêmen
te adejjo Tigna , parendomi cfrejfendoJlato da me per

Juo rijpetto compojio , aluidncoildeuesjîprimadore , che

adalcuno altro.Orapoichemolti annieglieJlato neliefie
mani, ftj) nette mie',JonJlatopregatodaghaltrigiouani, a
fare qmjla miafattca commune anco a loro ; iqualijèbe-
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nehaueudno uditekmedejîme coJe,non l'haueuanoperoa
memoria-yÇome loro lefiporrebbono,jelepotejjèno anctiep.
&) leggere , f$ conjiderare. Ter la qualcoja io chejonjem

preJlato dejîderojô digiouare quanta piu ho pojjùto, ueg-

gendo che con una ifiejjafatica potcua injiemefarpiacere
a molti , mijoyi délibérâto dimandarfuori quejlo mio dt-

Jcorfi. Stcoft corne eglifu dame compofloper lopiu caro

dt/cepolo cWto hauefii , coji ho anco uoluto dedicarlo aV'.

Signoria, corne aduno depiu cari, ft) dipiu honoratiami
ciych'io mihabbia,per le rare qualitafie,da mepiu uolte co

nojciute , {gjriuerite; ftj)]Jpetialmente aUhora,cheinfieme

andammo a Venetia nella legatione , alla qualepiacque di
mandarciall'ScceUentJîimo Signore nojlro. 'Nella quai le¬

gationeJcorficofibene conuenire in V. S . 'colla nobilta del

Jàngue ^uella dell'animo , che non uidi in ki niente mcno -

ri le uirtu de idoni déliafortuna ; onde, f0 dallaJua corte

fiay et dalle altrejue dotifuiconjlretto a moltopiu amare,

ft) honorare V. S . cheprima . Co/i dunque Signor 'Boni-

facio degnerete diaccorre queilo miopicciolo dono conquel
core,col quale io lo uiporgo: ft)prego che l'affetto,colquale

iolouiofferoy/oppli/caapprejfoa VoHra Signoria aqua-
lunque diffètto3che in luifi ritrouajjè. Et ba/ciandole la
mano, k mi raccomando «
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CINT.HYVS'IO. B A P-,
GYRALDVS IO. BAP. PIGNAE

DISCIPVLO OPTIMO A T Qj.
GARISSIMO.

Q V&% docvi d v m te P V E R V M SVPÏR A R D V A c Y k. r h as
^"*^P E R D V X I, lAVl/OiOtOl REÇVBARESVB VMBRA, T,4

ET F 1 R M A R E ANIMVM, SACRAS Qt. EN IONTIBVS V N D A *
fl A V R I R E A O N I D V M , E T PHOEBI TENET R'A R E RECESSVS ,

VNDE TIBI ï L» RE S L E G E R E S » E T S £ R T A P A R A R ES, '

Q_V AE CVPIVNT OMKES,tA VQ I S Q_y OS EXCITAT ARDOR :

NVNC ETIAM OrrERIMVSiPARVO COLLECTA JUBELLO, «

l P S A TIBI LON6VM VT CÏKtBI TESTE NXVR A M O R E M.

TV GRATO CAPE D O N A ANIMO. SIT GRÀTlA T A N T V M
ISTA RELATA M I H l » N l L TE VLTRA P I G N A R E P O S C O. *
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DISCORSO DI M
GIOVAMBATTISTA ClRALDI

CINTHIO NOBItE
fERRARESE,

ET SEGRETARIO DE LL'E CC E LL ENTISS*
D V C A DI FER.R.AR.A, INTORNO Ai

COMPORRE DE I ROMANZI.

A M. GIOVAMBATTISTA PIGNA
CONMOLTE CONSIDER.ATIONI

intorno ad ahrefirti di toejîa .

0 mi ueggio ad ognimodo M. Çio-
uambat tifta,pigltare una dura3ft)
faticoja impreja , uolendomi mette

re a Jcriuere dell'arte del comporre

j^omanzj ,fi perche non ho ueduto

che infino adhora y uifiafiatAper/o
na , che ne habbia Jcritto pure una

parola-.lïancoperche uarijjono etJonofiatigliauttori,iqua
li hanno uariamente compoflo in queslajorte di Toefiayno

pure apprejjo uarie nationi,ft) uariegenti,ma apprejjo noi
Itallant . zÂccrefce quefia dtfficukà la uirtù, fg) la dottri
na uofira , laqualefa chHo non creda dipoterui dir co/a ,
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2

thenonfiadauoi {0 ucduta ff) confiderataycome da co-

lui y ilquale mentre eJlato mio di/cepolo,a cio ha data mol
ta opéra ,ft)ha diligentemente accolto , cio chyio ho detto,

fjjjcritto intorno aile compofitioniToetiche diogni forte ;
fg)poiche dajëfie mefio a fiudiare , ftja comporre, di
continua ha letto 3 o firitto qualche coja lodeuole. Ma
quantunquejiaper tutte quefie cagioni l'imprejà dafigra
ue,f^ malageuole : Isjondimeno la mi fa abbracciare il

Jingulare amore , che ui hojempreportato , per queflo lun
go tempo t che difepoloJlato miJeté ; ilqualepoi tanto e di
uenuto maggiore yquantouoiuifête ito auanzando nelle

buorie di/ciplme . Laquai cojafa ch Ho mipregio piu délie

fatiche s che io hopofto in uoi , mentreJotto la mia mano

Jeté fiato 3 che diquelle , che in qualunque altro djcepolo

miponesfigia mai:che anchorache moltine fiano riujciti
ftngulari iraglialtri , non uieperofiato alcuno 3 che infie-

me con le difcipline 3 habbia congiunti quefii altri diletteuo

lifiudij 3 corne hauetefattouoi } ilqualeper le mie uefiigia

felicemente caminando > non tralafiandopunto i mugim-
rifludij y hauete anco uoluto moHrarela uirtùdel uojlro
ingegno in quefiialtridiletteuoli , ffjjoaui . llche e fiato
cagione 3che uiapiu caro di giorno in giorno mifiatefiato,
parendomichepiu in uoi} che in niuno altro,ilnome mio ,

via quafi inuecchiato , ringiouenifia . Etfi bcne io mi ueg

gio no ejjèr atto apoter horajpiegare in carte tutto quelioy

chefirehbe da dire intorno a quefia materia :pure migo -

. dero, che rimanga apprejjo uoiquefio tefiimonio deltamor
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mio . Oltre che quelpoco che tratttero io hora , potrebbe

défiare qualchefèlice ingegno a compir quello y in che wjè*
ro mancato y ilquale accendendo di ptcciola fauilla gran
lume , po trà iUuminare le ojcurità , che intorno a talmo ±

do di comporreJonofiate infino adhéra . Pero che infim
a queflo tempopiu tofloper naturalpratica , cheper artet

moltidegàfirittoridei %$manzi hanno lajciatifiritti i
lor concetti. Et tutile , ch'io ueggio , che daltrattare difi
milicojeeper riceuere ilmondo 3 mifa defiderare, chejot*-,

gano intorno a cio talifirittori, ch'io mi rimanga apprejjo

loro y corne unpicciolo lume apprejjo iraggidelSole. Etfor
Je ch'io medefimo , ritrouandomi hauere altra uolta piu
otio , ff)piu quiète d'animo, c'hora non ho,con maggior di
ligenza compiro quello 3 c'hora imperfetto rimane.che nel

uero tanteJono k occupationimiefiper lepriuaie mieface
de ,fi.per la curafamigliare ,fiper lo car'tco délie cofepubh

che, ch'iojofiengo ff) neljèruitio deiïilluftrifiimo ffj-eccel-

kntifiimofignor mio , ff) neltufficio di kggerepubliée , che

Je non fuffiperfidisfare a uoi, piu tofio mi porrei a fare
ognialtra coja,che quefia,cofigraue,f^ cofidifficile.ua uo

glio inanziche defidertate in me unpocopiu di dtligé~za,che

darm materta dipenjare,chHo manchi inparte non diraal
la comune amicitia , ma a quello amore , che miuihafim
prefatto hauere non meno caro , chefi figliuolo mi fufle
fiato . Fero e , che neliofriuere diquello , che uoimichie -
dete, non miflendero a mofirareyjefia megiio a nofiri tem

pifiriuere latino ,che uulgare.Perche Monfignore il'Bem-
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' boyft) M., ùélejjandro Qtolini hànno abbondeuolmcn-

tefiiolto quefio dubbio. We entrera a mofirare la nccefikà

délia cognitione délia Pdojophia, ff) di tutte quelle altre ar
tiflJdJcipkneyche lajùa ampiezga mficontiene . 'Terche

anchora che quefle cofifiano tanto necefiàrie a ben compor

re ychejenzaejfinonfipojfafare componimento alcuno ,.

chefia degno di ejfier letto, ISfyn di meno ne hanno igreci,
i latini et inofiri ifiesfi Italianifirittori hoggi mai tanto

JcrittOyche mipare chejarebbe unportar legne nellafilua,a
uolere aggiungere coja altra aieuna a quelle, chegiafritte
Jiritrouano. TSje qui diro tutto quello , che lafeio firitto
zArifiotek nellajua Poetica , dichiaratafelicisfimamente
nelkfiepubliche kttionidalnofiro comune amico <ffM- Vi
centio Aiaggio , non meno in qucflaparte che m tutte le al
tre y che a raro Thjlojôpho appartengono , eccelientifiimo:

perche mipare ahauerne detto a bafianza nella Toetica
mia. Et non hauendo hora aparldr d'altro chedi una

certa dirittura del componimento de i "Romanzi, a quello

Jôk mipiegherOyche miparrà ejfir atto a quefiopropofito,

f0 allajodisfattione délia dimanda uofira . Afa inanti
chepiu oltreproçediamo, mipare cheprima debbiamo cer

car dijàpere, che cojafignifichiquefia uoee "Rpmanzi, ft)
infieme quaifia quefia maniera di componimento, ff) che

proportione ellafihabbia con k Poefiegreche , platine,
poimofireremoperchefiano diuifiin canti quefii Poemi.

Vltimamente che modofidebbia tenere nelpoeteggiare da

chi con lodafi uuol dare aquefiaJôrtc diToefiayfiper
rijjjetto
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rifietto délia inuentione , ouerfiggetto , fi per la difjofitio
ne ,fiper la ekcutione ,fi per l'altreparti intorno a cio con

fiderabili.
E t uenendo alnome , ch'efiato laprima cojapropo-

fia da noi. Credo io che ( ohre l'altre deriuationiy délie

quali ut ho altre uolte lungamente ragionato , quando ci e

accaduto aparlar infieme di cojètali ) Quefïo nome di ty
manzi ,fia uenuto dalla uoce rc4w , ch'apprejjo i Grecifi
gnifica fortezia,dalla quak uoghono alcum Latini chefia
uenuta la uoce di 7tyma > per lajortezza immenjà delpo-

p ulo "Romano , ft) anco ilnome di coloro3che apprejjo i ^0
manieranodetti Ramnes, uoce 3 ch'akuni hanrio detto

ejfir uenuta da "Rpma 3 alcunida "E^mulo,corne i Tatienfi
da Tatio , ^) iLucenfida Lucumone . Malafiando que

fia coja a chi appartiene cercar délia antiquità de i %oma

ni, ffjfiando in quefia oppenione, laquak (per quelch'io

credo ) mipan la miglior di tutte l'altre 3 iofiimo ch'aîtro

nonfia dire opéra di "Rpmanzi,che Poema ff) compofitione

di Caualieri forti . Etfignifichi quello iflejjo quefia uoce

apprejjo noi , chefignifica componimento Heroico apprejjo

i Latini : quantunque mfia alcuno,che uoglia che quefia
uocefia uenuta da"Remenfi , alcunida Turpino , ilquah
uogliono chepiu di ognuno habbia data materia a fimili
Toefie collefieJeritture ; peroche ejjèndo egli Arciuefco -

uo 7(emenfi , uogliono che fiatefiano quefie compofitioni

dette "Kpmanzi. Etfacilmente mi lafiio wperfiadere,che

quefio modo dicoporre Romanzjfia ficcefjo apprejjo noi
zA Hj
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6 « i

nelloco dette compofitioniHerokhe de i GreciyffdeiLa-
tini . Perche corne quefii nette lor linguefiriueuano oli illu
firi {%) chiarifatti de i Qaualkriforti; coficoloro, chefifi
no datiàfnuer "Kpmanzi, trattanofinte materie di Caua

Ueri , iquali esfi chiamano erranti . Onde fi ueggono

nette lor compofitioniuirtuofiff coragnofiifatti, méfiola-

ti con amori , con cortefie y congiuochi , confirani aueni -

menti allaguifa chefaceuano iÇreci, ff i Latininette lor
compofitioni . Et mi par dipoter dire che quefiafine
di Toefia habbia hauuta laprima origine, ff) ilprimofiio
principio da Francefiy da iquali haforfeanco hauuto ilno

me . Perochefino netta krfauetta moite uoci Greche , le

qualiforfi anchora firuano da quei Druidi, iquali gia
netta Francia ufiuano ( corne habbiamo da fejare)la Gre

caJàuetta.'Da Francefipoi e pafjata quefia maniera di
poeteggiare aglispagnuoli, ff) ukimamente efiata accet-

tata dagli Italiani : imigliori auttori de iquali , non corne

kaltre nationiy hannofiritto quefii componimetiinprojâ,

ma in uerfi ; ff) oue quelligli âiuideuano in libri, quefiigli
hanno diuifiin canti . Auenga che cifiano fiati di quettis

che in canti et in libbripartitigtt hanno, ff akuni m hbbn

Jblo . Aîaparlo io de migliori ff de piugiudiciofi, iqua¬

li in cantiJolo hannofatto k dimfioni loro .

2\£e queflo nome dicanto,dato a taliPoemfe nato ap

prejjo noi,percheper lepiazge,etpergli luochipublia fi can

tajfiroperfi k hanche quefie copofitioni,a mjà chefanno

hoggidi cofiorOyche con la lira in braccio catano k lor foie.
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cofifiguadagnano ilpane : ma dapiu alto } ffdapiu ho-

noratoprincipio e eglinato queflo nome . Perche ,fi corne

era coflume apprejjo i Greci, ff apprefio i Latini ( corne

nefanno tefiimonioglifi'rittori dett'una, ff dett'altra lin-
gua3 ff JJetialmente Tuttio nellibro degli oratori ittufiri,
ff nel quarto dettefie Tufi'ulane } ff doppolui Vakrio
^Mafiimo y oue traita degli infiituti degli antichi ) di can

tar colla lira ne i conuitiff aile menfi de i gran maeflri
igloriojifatti , ffk grandi imprefidegli huomini uirtuo-
fiy ffforti: cofiinofiriltaliani , figuendo quel coflume

antico (parlo de miglior Poeti) hannofimprefinto dican-
taredinanzia Prencipi , ff a nobile brigata i lor Toemi.
Et quefio cofiume tanto oltrepafio apprejjo i Greci } che i
cantori loro y i qualifichiamano Rapjodi, nonaltrimen-
tidiuifiro k compofitionidiHomero,ficondoalcuni,perfar
k atte adejfire cantate , chefacejfiero iToetifienici le kr
fauok in zAtti, o forfe i noflri Poeti i loro T^omanzi in
canti.

D a quefia ufanza adunque Greca ff Latina hanno

tratto i nofiri Italiani quefia loro diuifionedi canti 3 non

dal cantar diquefiipkbei, che con k loro cianze tendono k
retiatteborjedichigliajcolta . Et ciajcuno canto tanto
oltrefifiende,quantofipo accociamente dire in una uolta ,
ff hamrfinzafafiidio la attentionedi coloro, ai quali
quefii Toetifîngono di uoltare i loro ragionamenti. Et di
quie uenuto che inoflriPoetiyiquali hanno cofik loro corn

pofitionidiuije, uokanofiefie uolte illoro parlare a quelle

zA iiij
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perfine , dinanziatte qualifingono di cantare . Çpja che

nonfirebbe conueneuok a Poeti Greci, ff Latini, ff Vol
p-ari che componejfiro nelmodo,nelquak ha compoflo Ver
gilio ff Ffomero . Terche efiifino narraton dafi, ff
non hanno queflo rifietto ,finon In quanw'(t)frodticono al
cuno che narritfioierroriyouero ijmifittfjj9qy;tti degli al
tri, cornefi uede in pJomero di Vlijfifetdiù; .1 in Vergilio.

Et queflo uoglio cheper hora bafli,qua:^o alnome de i%p
mdzi,att'origine loro,et alla d,:: Jonc de i lor voemi in cati *

Tfzfla che parliamo del modo di comporgli, ff mo-

flriamo che coja èda confiderare ff da ojfiruare infi -
mile componimento . Et perche trcppo lungoJârei3s'io uo

lefiihora ifiorre tutto quello 3 chepotrebbe uenire in confi-

deratione in quefiaparte (lafiiate k cofi, che altrouefipof
Jono hauere pergli ejjèmpidegli antichi componimtnti ; ff
rimettendomia quello, c'ho iofiritto altroue délia compofi- '

tione dette coJèPoetiche)fikper hora tocchero quello che

mipanapiu necejfario ,ff Jiu atto a fiaisfarc a quello

che chiefio mi hauete intorno attofiriuere de i 'Komanzi .

L aprima coja adunque chefidee confiderare a chifi
nuok darea comporre ineofifatta maniera di Toefia e il

figgetto , lafauola ,ola materia , che noi uogliamo chia -

maria intorno alla qualefidee ejfircitare il Poeta . Pero

cheprima di tutte le altre cofidee hauere ilPoeta apparec-

chiata la materia , intorno alla qualepofiia ufileforze del
Juo ingegno: la quakfauola uuole ejfirefondatafiura una

opm attioni illufiri , kquali egliimiti conueneuolmente con
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cheprima di tutte le altre cofidee hauere ilPoeta apparec-

chiata la materia , intorno alla qualepofiia ufileforze del
Juo ingegno: la quakfauola uuole ejfirefondatafiura una

opm attioni illufiri , kquali egliimiti conueneuolmente con
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parlarefiaueper injegnare agli huommi thonefla uita, et

ibuoni cofiumiyche qucflofideepreporreperfine qualunq^

buono Poeta.Etper cio uuok zArifkotek che lapiu necejjà

riaparte, chefi confideri netta voefiafia lafauola.vero che

per ki tutte le altre cofifeno confiderate . Sfiendo adunque

digrandifivma importanza, intorno a che materia ddopri

l'mgegno , ff l'arte,chifida afiriuere , deuefiporregran-
difiima cura nettofiieghere talmateria , che lofirittore ui
fipojjà ejjèrcitare intorno lodeuolmente : chefia capace di
ornamento ff difilendore , ff chepojfa ejjëre grata , ff
utile a chifidara a kggereiljùo componimento . Terche
chicib nonfacejfiyprimafimoftrarebbe dipocogiudicio in
ekggere ,poiperderebbe lafiatica : che corne chi lauora in

fienk terreno,non accogliefiutto , ff alfinefitruoua ejfi-

re affaticato in uano : cofimedefimamente auerrebbe afoi
mettejfi iljuofiudio , ff ilfuo ingegno in trattare materia

cofidafiarida , fffierik , che nonfufie atta a riceuere or

namentoalcuno . Etpero mipare che fujfiro ( quanto a

queflo) molto accorti , ff aueduti il Conte ^Matheo ALa
ria Tioiardo , ff ilnofiro <^Arioflo : de iquali l'unofu in-

uentore moho uago ff gentik , takro ejfircitandofiintor -
no a quetta materia , che dopo lafia inuentione era flata

' accettata dalmondo , ff marauigliojâmente dikttauâ,
fu imitatore digran loda dtgnifiimo . 6t quefii due fino ,
corne due duci , in cofifatti componimenti ; le uefiigia de i
quali debbonojeguir con ognifiudio coloro , che di materie

finte uorranno benfiriuere in talToefia . Pero che quelli
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che inanzjloro haueanofiritto, quantunque hauejjèro mo

flrato quakhe ingegno ; ff hauejjèro trattate moite dette

medefime cofi, cornefipuo uedere da chi ha otio di kgger -
ait: non di meno tutti haueano k lor materte inettamente

Jcritte, anchorac'habbiaparuto ad alcuni,ché LuigiPut
cinclfio Morgantefuffie degno di loda , lajciandofitngan-

nare a quelle nouettucie Thofiane (nette qualifino non men

fiequentimohi Fiorentmi,cheJuJfiro i Grecigia nette loro)
chefino da quelfio Merguti {nomej'orfitolto dalMergite
d'L/omero,che tutto era compofto airi/o) et da altri dette,'

kquali a chidirittamente mira ,Jonopiu tofio cofida bur
la , che da componimento degno dell'lJeroica grauità . Et
di quetti , che doppo quefii due infino adhora hanfiritto ,
non ho ancor io ueduto alcuno , chefiafiato degno di quel-

la loda , chefidee dare a Toeta, che in quefia materia lo

deuokmentefiriua . Et quantunque ilConte, per uitio
deII'eta , netta quak egli nacque,non ffiegajfi in carte ifioi
concetti con quettafélicita difiik , ff con quettapolitezga

di uoci, con la qualefirijfi l'dAriofio(ilquak hebbe da ha
uere moltagratia afioitempi , ne iqualigiafiera ueduta

la miglwrforma dettoJcriuere)uifinopero tâte altre uirtu,
chepuo ejjère inparte rincompenfito queflo diffètto . Sia

adunque nettofiriuere de i %omanzi laprima cofa,che con

fideri ilToeta , iljoggetto , ilquakfitragge dalla inuentio-

ne . Etperche la Toefia Heroica non e altro che imitatio
ne dette attioni iliufiri ,firà iljoggetto di tali componimen-

ti una, opiu attioni iliufiri, di uno o dipiu huomini chiari.
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ff eccettenti, che con k uoci, accompagnate col numéro ,

ff con la dokez.za imitera UToeta . Stperche io habbia
detto una opiu attioni iliufiridi uno , o di piu , faro piu
difitto mamfeflo . 'Nepure iljoggettofikdee effirecon

fiderato ff fiklto fia gli altri: ma deuefi anco hauere

grande auertenza ail? circofianze , cheilponno, oltre ilgio
uamento , che deueportare con effiolui, abbettire , ff far
grato adognifirte diperjone . et queflo molto aueduta -

menteferon i due nofiri auttori,de iquali dianziragiona -
uamo: che oltre t hauere ektte attioni iliufiri, ff atte a
gli honefli coflumi, diedono atte loro compofitioni un gene-

rak abbettimento , che kpotefar grate a tutti i kttori. Et
queflofu ( oltre k altre cojècommuni ff ]grate, ffarfeper
le loro compofitioni ) la religione,ff ilfar nafiere battaglie

tra C kri si i an i y et mimiciloro , laquai coja défia

marauigliojâ attentione , ff fachefiattegri il lettore de i
feliciauenimentidi coloro , chefino dettamedefimafede,

délia quak egli e : ff fidolga de icontrariÀ,fffiia tutta-
uia con l'anvmofijfejoin ajpettando che dalfio Iddio
uengaprouifione atte inconuenienze ,ff ai danni , chepa-

tifiono dagliinfiedeli . Coja ch'e anco molto atta alterri -

bik ftj al compafiioneuok , lequalidue cofinontengono k
ultime parti mfimili compofitioni.

0 r a tornado alfiggetto, e da auertire, che ifiggetti,o
le materie de i'Kgmanzi nonJono di quetta maniera, chef
no quelle à Vergilio,et dimmero.Perche l'uno et l'altro di
quefii nettefie cÔpofïttonifihapreJo adimitare unafila at

II

ff eccettenti, che con k uoci, accompagnate col numéro ,

ff con la dokez.za imitera UToeta . Stperche io habbia
detto una opiu attioni iliufiridi uno , o di piu , faro piu
difitto mamfeflo . 'Nepure iljoggettofikdee effirecon

fiderato ff fiklto fia gli altri: ma deuefi anco hauere

grande auertenza ail? circofianze , cheilponno, oltre ilgio
uamento , che deueportare con effiolui, abbettire , ff far
grato adognifirte diperjone . et queflo molto aueduta -

menteferon i due nofiri auttori,de iquali dianziragiona -
uamo: che oltre t hauere ektte attioni iliufiri, ff atte a
gli honefli coflumi, diedono atte loro compofitioni un gene-

rak abbettimento , che kpotefar grate a tutti i kttori. Et
queflofu ( oltre k altre cojècommuni ff ]grate, ffarfeper
le loro compofitioni ) la religione,ff ilfar nafiere battaglie

tra C kri si i an i y et mimiciloro , laquai coja défia

marauigliojâ attentione , ff fachefiattegri il lettore de i
feliciauenimentidi coloro , chefino dettamedefimafede,

délia quak egli e : ff fidolga de icontrariÀ,fffiia tutta-
uia con l'anvmofijfejoin ajpettando che dalfio Iddio
uengaprouifione atte inconuenienze ,ff ai danni , chepa-

tifiono dagliinfiedeli . Coja ch'e anco molto atta alterri -

bik ftj al compafiioneuok , lequalidue cofinontengono k
ultime parti mfimili compofitioni.

0 r a tornado alfiggetto, e da auertire, che ifiggetti,o
le materie de i'Kgmanzi nonJono di quetta maniera, chef
no quelle à Vergilio,et dimmero.Perche l'uno et l'altro di
quefii nettefie cÔpofïttonifihapreJo adimitare unafila at



IZ

tione di un'huomofilo ,ffi nofiri ne hanno imitâte moitet
nonjolo di uno,ma di moltûTerchefiura otto o dieci perjô
nefondano tutta lafabrica delkro coponimëto . Ma dano

ilnome ail'opéra loro da quellaperJona,o da quelia attione,

che e dipiu confideratione in tutta l'opéra,et dalla quakpa
re,che dependano tutte le altre,ofia abneno cagione di legar

kinfeme. Et anchorache quefia compofitione non fia
accettata ne da Grecine da Latini , epero rmfiita lodeuo-

k m quejïa nofira Imgua , hauendok data quella iftejja
auttoritàglieccettenttfirittort di ejfia 3 che diedono atte loro

glifiritton dette duegia dette .

Aï a perche fi uede manifefiamente 3 che i buo -

ni auttori , c'hanno in quefia linguafiritto "K^man

zi , fi hanno finie kmaterie , ff Joura quelle quafifi
fondamento , hanno fabricato gli edificij dette loroToe
fie : potrebbefi dubitare , fi infimili fpetie di Toe - -

fiafufife kcito appigharfiafiggetto antico , fffi quello di-
fborre ilToema . alla quale dubitatione rifionâendo mi
par dipoter dire3 che la nouità delfiggettojenza alcun du-

bioporta con efiokimolta uaghezga ff molto diktto, corne

mofiro zArifiotik nettafia Toetica,parlando délia Tra-
gedia, laquak(quanto alla imitatione dette attioniiliufiri)
èfimigliâtifima atte copofitiom Heroicheiff dandone egli

l'ejfiempio delfore di Agatone 3 mofira , che kjauolefinie
f nopiugrate, perche non Jono note ,ff argomentando

Joura cio , mofira , che adogni modo e cofi, perche ira le

fauok note, quelle , chemen noteJono , riefionopiugrate.

Et
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Et queflo e fiato cagione, cheio ( non curando quella

che nejianoper dire i morditori ) ho compoflo la maggior .

parte dette mie Tragédie difiggetto nuouo ,ff dame tro-
uato , anchora che non ue nefia ejjèmpio apprejjo i Trap
ci,ne Greci, ne Latini3c'hoggidifi kggono : uokndopiu to

fio errare colgiudicio d'zAnflotik, che compiacer cokro,
aiqualiognicojajpiace yjênon quello , che efii fanno , o

che e conforme a i loro dijcorficontrarijmoite uolte a tutti
ibuonigiudicij. Aia per , tutto cio , non biafimarei io

auttore de ^omanzj , ch'a materia antica s'appigliafie,ff
quella lodeuokmente trattajfi con lefie rime . Terche fi
ueggiamo in quefii, chefifingono k materie 3 dmenir nuo-

ue k cofi\ che efiitogliono dagliantichi 3 corne comparâtio

ni yfimilitudim 3 métaphore , defirittioni di luochi , di tem

pefie , dibattaglie ,ff d'altrefimili cofi;perche uogliamo

noi credere , che debbia meritar biafimo, chifida a tratta
refiggetto antico di modo , chefi conuenga co nuouifinti,et
trouatida i Toeti de inofiri tempi? Etfi mifi dicejfi che -
k cofiantiche nonfono atte apigliare quellaforma , chepi
gliano kjinte dinuouo: Dico io che l'ejperienzapotra mo -

firar ilcontrario , quando fiuedra buon Toeta , che m
forma di%omazt,haura trattato materia fffiggetto an¬

tico, ff gli haura data quellaforma ifiejfia di canti,che da

ta hanno aile loro compofitioniglifirittori de i "Egmanzt ,

corne intcndo chefanno hora }moltt gentili fbiriti , iquali
infiaftidui degli Orlandi ,ffdei 'Rjnaldi , ff di altrifi -

milijoggetti,giafattitroppo communi, fi 'hanno propofii
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figuttiGreciff Latini y ff in quelli uanno mofirando
kggiadrifiimamente la uirtù delloro ingegno . Tsfe^purefi

hanno tolto unafila attione , ma moite di unjblo , tmitan
do coloro, iqualifuronmoltiychefirijjèro ifattidicBacco(co
mefe ISfonno , ilquak uiue anchora , fffi kgge in Itngua

Çreca) di Hercok , ff diThefio apprefio i Cjreci : iquali
tutta la uita dett'uno,ff dell'altro ijpofiro non menogentil
mente , che dottamente , anchora che le loro compofitioni

corne quelle di molli altri,per l'ingiuria de i tempififiano
perdate , dette quali compofitionipare che. accennajfi Ver*
gilio nettafia Georgica,quando dijfi,

- §juu aut Suriflea durum,'
oAut tttaudatinefiit 3ufiridii aras f
Qti non notas Hylaspuer ?

Lequali non tento Vergilio, perche afioi tempi era- -
no uenute non meno communi , che fiano hoggidi le

finte di Orlando , ff di "Rjnaldo , ff di altri tali; le -

quali Jônogia diuenute fi uolgari , che fi dannb a defiri-
uerk infino tZabatai. Et quantunquepaia , che biafimi
zArifiotik netta fia Toetica coloro, chefi Jono dati a

firiuere la Thefiide , o la Herackide,nonglidanna (jêben

fin confiderate lefieparole)per la compofitione , o per lo

Jbggetto : Aïdpercheparue a quegli auttori, iquali effio ui
tupera , chefiriuendo ifatti d'un huomofolo,facejfiero un

Toema d'unafila attione , openione certo lontana dalue-

ro , ff degna di ejfiere biafimata . Sia adunque (per con -
chiudere quefiaparte ) iljoggetto di unafila attione , o di
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piu , dimolti , o di uno, dee ejfiere agràn cura al Toeta ,\
ch'eglifia tak , chefipoffà trattare lodeuokmente , ff fia
capacedegliornamentipoeticiyfichepojjapiacere in ogni

tempo , nonpure a t dotti, ma a tuttigli huomini di quella,

fauetta,netta quak eglifiriue:alla qualcojà miro tanto Ho
mero , che accio che tutta la CJrecia pigliafie piacere , ff
utile defioicompommentiyUso k uoci, che a tutte k Imgue

buone délia Grecia erano nefioitempi communixome mol
ftrgiudkiojamete firiue Plutarco,ilquak anco abbodtuok

mente mofira , che il componimento delPoeta uuok ejfiere

Jauolofi, anchora che tolga la materia datt'hifioria,perche.

fenza lafauola rimarrebbefinzapregio ilToejna, èjfinda

elkty corne eglidkey ilcondimento, colquak ilPoeta entra

nafiofimente nett'animo di chi kgge , ff di chi 'afiol-
ta , ff accompagnando l'utile coldiktto , gliporge mara -
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me, ma infifianza erano una cofi medefima , ff quella
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qu-JÀo , ch'a dir mi rimane ,figuendo in quefio Platone , //
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70

quak in ciojugentilmente imitato da Marco Tullio, uoglio

Jottofimilitudme mofirare tutta lafabrica délia compofi-

tione , chefiriuere dee UToeta de i %pmanzi:la quakfa -

brica mtendo hora la orditura ff la tefiura di tutta l'opé¬

ra, fin che ella fia conduita , co dcbitimodi 3 affine
propofio .

E t lafimilitudine e, che mipare chefipojfiano afiimi-
gliare i corpide iPoemialla compofituradelcorpo huma -

no . Pero che corne l'huomo efatto di anima ff dicorpo,

ff il corpo e di offa ff dinerui, dicarne , g) dipelle ( che

uoglioper hora trattafiiare k altre particette del corpo,che

a queflopropofito nonjanno) cofik compofitioni de ibuoni
Poeti y chejcriueno "Rçmanzi, debbono hauerparti ne icor,

pi kro,che corrifiondano atteparti, che compongono l'huo¬

mo.

Thrra adunque quello iflejjo luoco iljoggetto , del qua-

k habbiamogia detto , nel corpo del Poema , che tengono

l'ojfia nell'huomo . Tero che corne l'ojja Jbflengono tutte
kakreparti che compongono l'huomo , cofi iljoggetto e il
fôndamentoditutta l'opéra, ilquak kuato, e necejjario

ch 'ogni cofi ruini . t?t corne non bafia alcomporre dett'huo-,

mo , chefiano bette k ojjà , ff atte allajua compofitioneje

con bellordine ff con dkeuok mifiranonfi difionganoa
i luoghi loro ; ne uifidifionganofik , ma uifileghino , fg)
giungano inguifi , che nonfipartano dilà,oue debbonofia
re,fi'chefimprefiiano nellorfito naturak , ffper cio m bi

Jognano inerui,che co nodiloro ff colle lor legature tengano

k
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k ofifa infieme : Cofiha bifigno UToema dett'ordine dette

parti fffdei kgamenti che k tengano congiunte . ^Ma
perche ueder nude k ofia anco ordmatamente infiemegiun
tefinza altro ornamento, epiu toflo ueder un honore,che

cojàpiaceuok ( corne nefannofedek imagini de imorti,
che ueggiamo dipinte , ff quelle ojfia di corpo humano,che

con mirabik magiftero hagiunte hagia molti anni infieme

ilmio carifiimo difiepolo A4 . "Battfia Qanani , nette cofi
délia zAnotomia eccettente ^fMaefiro ) la natura dili¬
gente ff aueduta hafiurapofio all'ojjà la carne , laquak
ha ripiene le cauerne ,Jatte uguali kgrojfizzs eon betta ff
diceuokproportione . Maportando la uifla délia carne

dafipiu toflo nota , chegratia ,per quella fia finguinofi
rqjfîzga , ui ha mejfifipra la natura lapelle uguak , mol-
k , délicata, ajperfi difidûi ff uaghe uarietd di colori, la
copertadettaqualefâche la compofitura di tutto il corpo

r iefice grata ffpiaceuok a chi la mira . zA queflo corpo

cofiben compofio ff con tanta diligenzaformata e poifia
ta aggiunta l'anima , laqualegli dia la uita, onde tutta
lajabrka deil'huomo rimangaperfetta ff uiua . zAque
fiafimilitudme adunque deue tlPoeta de i 7{gmanzi,quafi

che egliuofiaformare una uiua imagine , chegrata, uaga

ff bettafijcuopra , comporre ilfio Toema . Et poi che

egliha trouato iljoggetto , ilquak habbiangm detto afiimi
gliarfiatt'ojfa ( che quantunquepaia chefkrifiotile uoglia

che lafauola , ch'eglipigliaper kfiggetto ,fia l'anima del
Toema ; non di menopigùandola w hora qui con akra in
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tentione , che eglinonfà , mipare di afiimigliarla altofiâ,.
in quanto ella e iljoflenimento dell'opéra)deeporregran eu

ra ff diligentefiudio intorno alla dijfofitione , laquale tie

ne nel Toema quellifiefio luoco y che tengono i nerui ff i
kgamentinelcorpo . Tero che ella nonpure con efio ki por
ta l'ordine detteparti, ma uiporta anco ikgami, con iqua

li unaparte con l'akra fi congiunge 3fiella efetto ilgiudi-
cio diaccorto compofitore: ff nonpur queflo ha ella con cf
filei, ma uiha iriempimentianchora, chefi 'afiimigliano
alla carne , ondefifa laproportione dette membra .

' eslÏA laprima cofi che intorno alla difiofitionee da a
uertire,che dette altreparti ne ragioneremo ficondo che ne

dimandara ilcorfi dell'operà)e ilfipere, poi chefi ha troua
to iljoggettograue , uago 3 gentile 3 ff atto a riceuere dal-
l'indufiria delToeta jpkndore ff ornamento, daqual
partefi deue cominciare ad ordinarlo . Pero che ficondo
ilprecetto diHoratiopoco lodeuolmente compone colui, che

poi chefi hafiielto iljoggetto, intorno alquakfiuwkefier-
xitare , comincia l'opéra dalprincipto di quello,che egli fi
hapropoflo dificriuere . Çpmejarebbe s 'akun mkfieferi-
uere quello chefece zAchille a Troia , commciajje dall'ouo

diLeda, onde ne nacque FJekna, fffeguifie quello tutto
che auenne di Ici alla ruina diTroia . Etperb ficondo la
fia oppenionepar chefia meglio cominciare dalmezgs, ff
Jarepoi che l'altrepartifiano introdotte nelprocefio deltâ-

pera in uece di ornamento : cofi che maramgliojamente fe
ceVergilto neliafia Enéide , che uokndo condurre Enea in
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ïtalia y non comincio daltafiedio diTroiat mapiu toflo do

po l'efiere ella caduta, ff dopo l'efierfieglipartito di là,die
deprincipio alfio Toema dallapartenza,che eglife diSi
cdia , fffepoiche egliconib a Didone quello t che gli era

auenuto netta ruina diTroia , ff infieme tutti fi errori
Juoi : ff tuttofuadimitationt di Homero, cheJèce ilmede

fimo nell'Odifiea intorno aglierrori di Vltfie nel conuiuio

di zAkinoo. Et difii cofihauerfiatto Vergilio adimitâtione

di Homero , perche mipare che nettafia Enéide egh u olefi

Je abbracciare con bella imitâtione , quanto alfiopropofi^-

toficonueneua , cio che nett'Odifia , ff netta. Iliade hauea

defiritto Homero . Taie che iprimifii Ubbri délia Eneide

di Vergiliofinoproporttonatiai uintiquattro délia Odifiea

@)gli akrifiia t uintiquattro dell'Iliade: cofi che mifa âge

uolmente credere,che qu anto alnuméro de ilibbrijufie cb~-

piutalafua Enéide 3 ff chefiafiato fiuercbio aggiungem

altri hbbri a idodicifioi . Ada ritornando 3 onde cifianio
partiti , Dko che mipare, che ne i componimenti di Unafi
la attione fia dafiruare ilprecetto d'Horatio;che difie

TSfecgemino bellum Troianum orditur abouo.
llquakprecetto tolfipero egli dalla Toetica di <^4rijlotiki
ff datt'efiempio de ibuoni Poeti, che fifino dati afiriuere
Pocma di unafila attione . <^Ma non credo io pero,chefi
buono Poetafidefie a comporre ifiatti di Hercole , o quetti

diThefio ( corne apprefiogli antichi moki uifi dkro,firiue
do ilorfatti, ff la kr uita , corne mofira Taufinia nette

oAchaiche, ff altroue in molti luocht) ff uolefie in unfi-
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ÊO

h Poema defiriuere tutta la lor uita 3 ff tutte k iliufiriat
tionidett'unoyff dett'altro perporre innanzia gli occhi

dichi kggejjê una honorâta et lodeuole uita di ualorofi huo

tno 3 cornefe Xenophonte di Qirro nettafia Pedia,ff corne

forfiuollejar Statio nettafia AchiUeide3 fffe Sittio intor
no adoAnnibak ; fujjèfionueneuole ilcominciare dalprtn
cipio délia lor uita , ff condurla infino al.fine ; perche cio

nonfit'farebbefinza lojpkndore delcomponimento , fffin
.zapiacere ff utile di chi kggejfi . CheJe leggiamo uolon -
tieriinprofa la uita di Themfiock, di CorioJano,di "Romt*

h , diThefio,ff dialtri eccettenti huomini;perche ci deurà

ella ejfire mengrata , ff menprofitteuok a kggerla com -
pofia in uerfi dagentik fffiggio Toeta ? che conofiefieco

mefiriuerefideeno k uite deglifJeroiadeJjèmpio delmon¬

da, in uerJovnguifid'pJifloria. ff dital Poema cred'io

che intendejfi Suida, quando dijfie che la Epopeia ( che al-
tro non e che la compofitione L/eroiea in uerfo ) era Htfio -

ria : ch'eglinon tenne chejujfifionueneuok fbiegare m uer

fi , in modo di Hiftoria , la uita di chi degnamente men -
taffe nome diHeroe . Et corne la compofitione detta Hifio
riafi ' comincia dalprincipio dette cofi , ccfii componimenti

dette attioni di tutta la uita diun'huomo hano origine dal
principio defioifatti iliufiri. Etfi netta cuna diede Jegno

dettafiagrandezga , dalla cunafideueno cominciare k at
tionidettafia uita. Etfimifidicejjè che ne Vergilio di
Enea, neîJomerodi zAchille netta Iliade, ff di Vliffi
netta Odijfia cofifie-, miparedipotere conueneuolmente rt-

fjondere
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il

Jpondere , che ambi attefiro a iTotmidiunafola attione,

ff non alPoema chefiguitajfi lofiik ff la maniera délia

Hifloria.Et quantunquepaia adAriflotik,che chifi défi
Jèafarefimile componimento , iljarebbe infinito , ff per

cio noi lodi : non mi pare ( ikhe uoglio che fia detto con

tutta quella riuerenza,che ioporto a cofigranfirittorè)che
quefiafia cagione atta a kuare giudkiofi Poeta da porui
mano . Tero che uifino mille modidi accorciare lalun-
ghezza dett'opera , non lafiiando di defiriuere tutta la uita
dt colui,delqualilToeta haprejo afiriuere : cornefarepre
dire alcune cofiadmdouini,famé dipingere aku ne akre,al
cune altrefamé narrare . Et quefie fiano tutte quelle che

nofino di tantoJfkndore,che meritino effre,¤ome kaltre,
pienamête defiritte. Et cofimilimodififara3che topera no

pafjera ilgiufio termine . Che non deue ilPoeta uokre cofi
largamentefjiegare in carte ogni cofi , che non ui refit
qualche luoco,Ju ilquakfia di mefiieriche il letton alquan
tofifcrmiyff uipongaunpoco difludiofipraper intender
lo . Et che ciofia ageuole afare da ingegnqfo Poeta , tha
mofirato Ouidio nette Jûe mutationi, ilquak togliendofi

dalle kggi dell'arte dizAriflotik con mirabik magiflero,
comincio l'opérafia dalprincipio delmondo, ff trattb con

marauigliofi catena tanta uarietà di cofi', ff non di me -

nofiorfiin mmor numéro di hbbri,che nonfe Homero nella

Iliade , ff che nonfe netta Odiffea: quantunque l'una , ff
l'altra di efie contenejjèro unajola attione . TSjonfiu difii-
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uerfità dicofiyperche anch'egli comincîo l'opérafia datte

nozje di Giunone , ff di Gioue , ff figuitofiriuendo tutto
quettoych'era àuenuto infino afioi tempijlchepuo mofira
re che kkggi date dazAriftotile nonfiflendono,finon atte

Toefie , chefino diunajola attione ; ff che tutte k com -

pofitioniPoetiche , checontengonofattidifJeroi, nonfino
chiufitra itermini , c'ha mefio oArifiotile a Poeti, chefiri-
Mono Poema di unafila attione ,

GJvanto adunque alla diJfofitione,laquale confifie tut¬

ta nett'ordine ,nonfi puo dare unfiloprecetto (per quan

tofiappartiene alcominciamento dett'operd) Aia eprima
da uedere,fi fi uuolefiriuere Toema di unafila attione , o

dimoite di molti 3 o tutte quelle diuri'huomofilo . Se uo-
gliamo appiglidrfialprimo , kdo chefi figuanogli efiempi

degliSçrittori,che di cio hanno lodeuolmente Jcritto , fit
qualihaJondato cArifiôtik ff FJoratio ifioiprecetti . Et

cofilaprima cofi che s'haurada auertire ,Jara che nonfi
cominci dalprincipio , ma da quellaparte che parera piu
apropofito allofirittore , inducendopoi le altre parti per

abbettimenti,ffper compimento délia- iJifloria; corne noi

ueggiamo hauerefatto Homero,ilquak commincîo la Ilia¬

de non dalprincipio déliaguerraTroiana , ma dalîira di
tAchille j laquainacque ilnono anno dopo ilcominciamen-

io dettaguerra tra ejfi cAchiik ff cAgamennone, per "Bri

Jèida : ff la cagione mofira Tlutarco ejfirefiata,perche
eglidice,che innanzil'ira dicAchille non era accaduta tra
Greci, ff Troianicofi alcuna memorabile,pero che i Troia
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ni,temendo Achille, non erano maifiati arditi ufiir fuori
dette mura, mapoi che Achille laficîb di entrare netta batta
gka,Hettorcfidie adufiire, fffe cofimarauigdoficontra

t Greci : laquale oppenion non ejfire uera mofirano chiara
mente Dante Thrigio , ff Dite Qretenje. ma lafician T

do kbero tlgiudicio adognunofDione Çhrijofiomo Thikfi
pho eccettente biafima Homero, che nel dejcriuere la ruina
diTroia non cominciajfi dalprincipio ff datt'origine délia

guerra . A4aperche di quefia maniera di compofitione

non ho io anchora ueduto Poema che meriti loda netta no-

fira lingua, non miflendero molto ne intorno a cio, ne in -

torno aile altre qualitàjùe ( lafiiando la cura a chiui uor

rapor mano) di uederprimafi fira conueneuole, che m

quefia lingua fia admejfia fimil maniera di Poefia . Et
quandofiadmetta,efiminare quakfintenzafidebbafigui

re, o quella di Dione,o quella dicAnfiotik,ff poimatura
mente confiderare,che cofifi hauera dafiruare afiriuere,
dimodo che la compofitionepojjà infieme etgiouare et dikt
tare : cofi , che io non ueggio fatta infino a quida chi ha
uoluto entrare in queflo campo .

S e l'argomento oeil'opérafira dimoite ff uarie at -
tioni di molti ff uarij, cornefino i componimenti de i 'Kp -

manzi délia nofira lingua, corne habbiamo moftrato difi
pra, il commciamento nafiera da quella cofi che fira di
maggior importanza , ff dalla quakparrà che pendano

' o nafiano tutte k altre ; corne ucggiamo hauerfatto ilTon

te ff l'Ariofio . TSfelquak zAriofio e da confiderare,che

"B iiij
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anchora ch'eglicominciilfio componimento in Orlando3

fffinijca m ^uggkro , non méritapero la riprenfione,che

gltdanna akuni,perche eglifigue l'ordine dette cofi, chefi
hapropofle . Et coficornefu tultimo Ruggkro nettapro-
pofitione:cofilafiauittoria( hauuto rijpetto alla mten-
tione dellofirtttore ) conchiufi tutta l'opéra lodeuolmente.

S Efipiglkra argomento,che sij intorno a tutta la uita
d'un huomo,firaprima da cofiderare che huomojara co -

luiJe attioni delquak eglifihaurapropofio adimitare.Et
Jèeglifira taie, che ilprincipio délia Jua uitaporti con effo

lui fpkndore,che corrifponda allé altrefie attioni, nonfilo
nonbiafimereichifi deffe afiriuere ilprincipio déliafia m
ta i ma terreiche commettejfigranjattojëlo trattafiiajjè:
corne Je akunofiriuefie ifiattt diHercole, nondeurebbe

eglià lafiiare difiriuere lafiapuerkia ; che per auenturafiu

maggioreffpiuhonorata, che lamatura età dimoltiaL
tri uatorofiCaualieri .

A4Afitalifirannoiprincipe dette uitedi coloro, de i
quali efiifiriueranno, che nonpofiano ejfiere trattati con lo

da,moftreragragiudicio lofirtttore apafiargliconfiletio ,
ff entrare nette imprefiaegnediefierc cantate da lodato

Poeta . Etqueflo hannofiattogultaiianijcrittori de i "Ko-

manzi , iqualianchora che moite attioni habbiano hauu -

to adiré aeiloro Caualieri, non hanno pero cominciato

(parlando de i Poeti, chenonfitano indegnidelnome)datte

opère déliapueritia loro , ma dalle attioni iliufiri délia loro

matura eta ; quantunque anco akuna uoitafinarri lapri
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ma età dakuni[aualkri; ff inafiimentikro , o per aue

nimento cheJôurauenga , operperfina acconciamente in -
trodutta nelToema a queflo effetto, oper quakhefiproue

duto cofi .

Et prima chepiu oltreprocéda intorno allé cofi detta

dijpofitione , uoglio che fippiate Ad. Cjiouambattifia ,

che mipare , che , hauendo afiriuere infirma di %oman

zi materia antica,fia meglio appigliarfia motte attioni
d'un huomo , che ad unafila . Perche mipare chepiufia
atto quefio modo alcomporre m forma di "Rgmanzi, che

unafila attione . Pero cheporta quefia diuerfità dette at¬

tioni con efio lei la uarieta , laquak e ilcondimento del di-
letto ,ff fida largo campo atto Scrittore difarè Epifidij,
cioedigrefiionigrate,ffmtrodurui auenimenti, che non

pofjono maiauenire (finon con quakheJoffetto di biafi-
mo) nette Poefie , chefino di unafila attione ,parlandope
rofimpre dette compofitioni di quefia lingua, ff dique
fie compofitioni , dette quali hora trattiamo . Et de-
ue in quefie digresfioniefier molto aueduto ilToeta in
trattarle di modo,che una dpenda datt'akra,fffiano be

ne agçiunte con kparti detta materia , chefi ha prefi a du

re con contvnuofilo ff con continua catena,^f cheportina

co efio loro iluerifimik(quatQ s'appertiene attefittioni, voe

tiche corne difitto alfio loco dimofiriremoTercheje que¬

fie digrefiionififacefiero altrimenti, diuerrebbe il Poema

uitiojôffincrejciemk , corne dilettà, ff piace quando elle

fi ueggono nafcere tait, chepaiano nate con la cofi ifiefifa .
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Ma tornando alpropofito nofiro,poiche lofirittorefi

hauera mefio inâzi,ond'egh uorra cominciare l'operajua,
deura ufirgra diligeza,che leparti cofi infieme couepano,

corne couegono quelle delcorpo, dettequali dijopra dicemo ..

Et nel porre l'ojfiatura tutta infieme, cerchera di empire

i cauï, fffiare ugualilegroffezzê dette membra , ff que -

fiofiarànnoi riempimentipofii a iluochi conueneuoli , ff
neceffarij , corne amori , odij , pianti , rifi , giuochi , cofi
graui, difiordie , paci , bruttezge, bellezzg, defiritttoni di
luochi, ditempi, diperfine , fauokfinte dajé, fftolteda
gliantichi, nauigationi , errori , mofiri; improuifi aueni-
menti , morti , efiequie , lamentationi , recognitioni , cofi

terribili ff compasfioneuoli, nozge , nafiimenti, uittorie ,

triomphi ,fingolari battaglie , giofire, torneamenti , catalo

ghi , ordmanze ,ff altrefimili cofi , kqualiper auentura

fin tante , che nonpicciolajatica fi piglierebbe chi le uolejfi

tutte raceontare ad una ad una. Terche non e cofi ne

Joura il Cklo , nefitto , ne nett'ifiejfiprofiondo dell'zAbifJo,

che nonfia tutta in mano,ffin arbitrio delgiudkiofi Poe

ta; ff che nonpofia con uarij ornamenttabbelliretutto il
corpo delfio componimento , ff ridurlo nonpure a beSla ,
ma ad'amabikfigura, dando con efie a tutte k parti la
débita mifira , ff ildiceuok ornamento , con talepropor -

tione , chefi ne ueda riufiire un regolato , ff ben compo-

fio corpo .

E t quefia diflofitione nonfik deue ejfiere confiderata

nettepartiprinapait , chejonoprincipio , mezzp, fffine,
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ma in quaktnqueparticetta di ejfiparti. Etper quefia ca

aione nonfilo deurà hauer confideratione a tutto il corpo ,

ma a quaiuaueparte di effofichefia ciafiuna meffà co bel

l'ordîne alfio luoco,con bettagratia , ff con la débitapro-
portione altutto, con quella bellezia,ff con quella uaghez»

za , chefira a quajunque diefiapropria ff conueneuole .

Tero che corne altra bettezga et altro colore ricerca iluifi ,

ff queflo ff quella ricerca in altraforma il cotto, ilpet

to ,ff kbraccia,ff k altre membra; cofiuarij ff diuerfi
finogli ornamenti detteparti delToema. detta quai coja

non (ïpub dare altra kgge , che ammonire lofirittore , che

col lume dclgiudicio dtjcerna quello che conuiene alla for -

matione delcorpo , intorno akmak eglifiaffatka . zAuer-
tendolopero che in unaparte nonfi affatichi tanto, che o

ellafacciaparère laide le altre ,o lafûa bellezzg diuenga

déforme , per nonficonuenire con k altreparti . Eteme
glioche tuttefiano mezganamentefiormofi', che due o tre
fiano tanto eccettenti, che la loro eccettenza ff adefife flefi-
Jè, ff att'akrefia cagione dideformità , uitio chepare che

nptajfi il Sannazaro nell'oArioflo in qualche luoco . <£Ma

eglifiuede manifèflo in Claudiano tra Latini nefioiPane
gtrici, ne qualifi ueggono alcuneparti eccettenti ff aieune

meno che mezganamente lodeuoli . Tsfm dicopero queflo,

perche io nonfippia,che tra voeti Heroicifi troua il gran
de , l'humile , ff ilmediocre , chefino tra lor disfimili;ma
dicolo,perche in qualunquefirte di dinfifiruiun medefi-
mo ténore conueneuole adejfi .
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28
E Tperche ho detto che il lume delgiudicio e quetto,che

deue ejfire in cio duce , e da fiper , che queflo giudkio fi
acquiflamduemodif'uno conuerfindo ff ragionando

con huomim dotti,ff ujatia comporrexhe adhuomo3che

nonfia di tardo , ff diperduto ingegno,piugiouerà la con

mrjatione di ungiorno con un huomofiientiatOy et dibuon
difiorfi, ff ejferto nelcomporre, che dette, cofia cio apper

tinenti ragioni ; che nonfara lofiudio di un annoxhe trop
pogrande è lafiorza detta uiua uoce di colui , alquak prefit
fiede chi ha defiderio difiarfiutto in quella difieplina , netta

quak uede colui eccettente,da cui defidera d'impararcISfel
laquai cofi e da auertire , che non bafiafilo chefiedelmen-

te mofiri colui, che ragiona , ff fedelmente infigni,ma bi
figna anco che chi ajcokafifipppia acconciare adimpara-
re; lafiiando da canto ilplacere troppo afifiefio , ff la per

fiafione, laquak e iluekno mortak di coloro , che penfino
tantofipere , che non habbiano bijôgno di Adaefiro. Ter-
che quefii taliJene rimagonoJpejfi neprimiprmcipij,o in -
uoltiin mille errori,chcgliempiono ditorti,ff d'inuilupati
concetti, chefinopofiia da loro ejprefii cofi tortamente,
chepaiono ubriachi che ragionino , per lofurore del uino ;
che lor tolga dceruetto . che anchora , che "Baccofiponga

tra k mufi, egli è molto meglio con kpure acque di Cafia-
glia,ff dioAganippepigliarpuri concetti, ff quettipura

mente, ff gentilmenteejjrimere , che lafiiandofi torre à
ceruello a 'Bacco ,firiuerepofiia cornefuorfinnato, ff dar
da ridere almondo : perche auiene che k cofi, che a talipa

tono
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29
iono marauigliofi,per la kroperfiafione,muouonorijo a co

loro y che conofiono quello che dee hauere una regolata*, ff
buona compofitione . Et dee haueregrandisfima auerten-

za chi tmparar uuok , di non incappare m huomo di torto
giudicio , ff c'habbia l'ingegno ( corne iofiglio dire ) uoka
to alla riuerfi , corne n*ho io conofiiuti aieuni, chefino te

nutidotti,ffnondi meno e lorpiaciuto ogni cofi , finon
quello, che era lodeuole; che ueramente infehcifi pojfino
dir quettigiouani , che per krmala uentura in cofi fat -

ticeruelh incappano, a iqualipute ogni cofi ,finon quel-
k,che è conforme alkr torto, ff corrottogiudkio . . Et tut
tauia infignano quello, che nonfinzagrandifiima fatica
fi puo difimparare.

L'Altro modo , colquakfi acquifia ilgiudkio, e il kgge

re , ff diligentemente ojjeruare quello c'hanno firitto gli
auttoriychefino riufiiti eccettenti in quefia maniera divoe-
fia ; ff difiernere lefie uirtu , ff cercare con ognifiudio
di ajfiguirle. che cojiJacendo,nonpurefara ilgiudictoyma

fi ccciteràanco allô ejfircitarfi nel comporre . Terche

moite uolte quello iflejfio fjinto , ch'indujfi afiriuere ilpoe

ta , ch'egli legge , opérera anco in lui,ff m luidéfierafiam
me,chegli accenderan l'animo apoco,apoco,et l'empirâdi
qljurore medefimo , che chiamano i Çreci Entufiajmo .

Onde egli, quafitocco da acuto efiro ,Jara corne sforzata

ajpiegar in carte quelle cofi, che 'nell'animaglifiranno na

te, per la kttionedi quello auttore. qA me e auenuto

molle uolte( ff credo Ad. Giouambattifia che a mifia
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3^
(imikmente auenuto ) che non hauendo io animo alcuno

dicomporre ,nel legger qualche Toetafinofiato cofiretto
(malmiogrado )porger la mano aliapenna , ff Jcriuer i
concetti , che mifin uenuti nett'animo . Ikhe mi credo io

che auenga per la confiormita , c'hanno naturalmente gli
animi nofiri infieme , iqualipknidettefimenti dette coje at¬

te aitL(armonia,ff allaJJirttopoeticOytoflo chefino com

mojfi y ff aiutate ,produconoilor fiutti . 0 uero che cio

auicne.perche ( corne dice zAnflotik )la Toefia e natura-
k att'huomo y ff ageuolmentegli animi nofirifi muouono

a quello,a cuila ifiejja naturagli chiama .

DEue pero hauere grandisfimo riguardo il giudiciofo

letton dijuggireiuitijdicokro ch'eghkgge ,ff di appi-
gliarfijok atte uirtu . Per che anco ne buoni firittorifi
truouano dette cofiche deuenopiu toflo ejjèrfuggite,cheje-

guitate, kquali ejfindo mefiolate con quelle chefino piene

di uirtu,entrano di nafiofio (fi nonfino preuedute ) ne gli
animi altrui, ff atte uokeper la imperfiettion detta natu -

ra noflra , che ageuolmentefi appiglia ail'imperfietto , piu
pojfino in loro,che k uirtà . Et quefiifimili uitij procedono

per lopiu o dalluoco,ouefin nati,o dalFetàjnetta quakfirif
firoibuoni Toeti y che noi leggiamo, o dalla natura del
Poeta . Vergilio , per ejjer troppo uergognofi, moite uolte

nette cofi amorofi'ha lafiiata quella uaga lafiiuia , che fu
poitroppa in Ouidio ,per ejfir eglidaltra natura, che Ver
gilio nonfiu. Et Ffomero ilgrande,per effer nato in (frecia

abbondeuok dtuitij ,ff per hauere hauuto egli la natura
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i'A
pkgheuokaluino , hapiu uolteforfidi luiparlato,che. nori^

firebbefiato conueneuole aprudente Toeta . Simikmen*.

teper tetà,nella quak eglifcriffi , fimino trai lumi detta

JuaToefia moite cofi, chepoifino rimafi biafimeuoli nel-

l'età , cheJono uenute dapoi. Et che quefiifujfiro uittj del-

tetâ diHomero , ff dettefiguenti,ff non delPoeta,ilmo
fira anco Euripide nette fie Tragédie, corne giafirifii a
quelloJelicejpirito delPocio trattando dette Tragédie. Simi
li cofiancofi truouano in Sophock,che al tempo di Euripi¬
defu,ff in Efihilo , che att'uno ff aU'altro fu fiperiore

ff men colto , ff mengiudiciofidi entrambi, taie che do¬

ta lui kjûefiauole nonfurono admejfi negiuochifiprima
non erano corrette. laquai cofi uolejfè Iddio chefifiacefife an

co a nofiri tempi : che non fi uederiano le rapprefintatia -

ni, che tutto di congran uergognadelficulnofirofiueggo
no uili,et opprobriofi,ff dimak eJfimpio.ALa lafiiando il
dir de Tragki,uedonfi anco nett'OdiJfiea d'Homiro mottefi
milicofi,ffJJecialmente,quando eglifia, che ^Hauficaa
fgliuola d'cAlcinoofine ua alfiume con k altre fiantefihe

a lauar panni , ikhe alnofiro tempo firebbe dijdiceuole

non diro a fighuola di Signore , o di gentil'huomj, ma
difimpltce artigiana . Et quefio aithora aucniua per¬

che i Toeti di queprimi tempifiguiuano una certa loro

rozzafimplkità , che era lontana da quella Adaefià, che

con facciareak ffpienadi riuerenza apparue poiinfie¬

me con leccettenza deltimperio di "Rama , laquak maeflà
(quantunque habbtaperduta la grandezga deltimpero )
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3*
e durata ingranparte infino a nofiritempi. TSfe^qualifi¬
rebbe vran uitio uokrejeguitare Homero in quelle coJe,che

corne alfio tempo conueniuano , cofi rimafiro netta Adae -

fia diRomaJconueneuoh, ff fimilmentefiônueneuolijôno
ne i nofiri tempi . che chi uolejjêhora traporre nefici com

ponimenti quelle cofi, che paruero mdegnedigrauttd ai
giudkij "Roman^ffffeciabnente al gmdiciofifiimo Vergi¬

lio , che quafiuna nuoua Ape da ifiori nati ne icampi del
la Poefia delibofimprefilamente l'aAmbrofia , ondeeondt

lafiafiaue compofitione ) incorrerebbe ingrandisfimo bia
fimo . Perche Vergiliofipote ueramente chiamare lare-
gola delgiudkio dette cofigraui, ff magnifiche , che par -

ueproprio che la tfatura , conojcendo la imperfettione hu -
manaejfire tak,che un huomofilo nonpoteua dafiperfiet
tamente compire la uirtu delcomporre le cofigrandi, pro -

ducefie Vergilio , che con marauighofi giudicio fi défie a
fiieglier tutto ilbuona , che in tuttiglialtriauttori ff Gre
ciff Latinifi ritrouajjè , ff in uno le accogliefie , perfip-
porlo agli ocehidi queili , che dopo lui deuefiinofiriuere, co

me ueracifiimo efiempio del compimento detta grandezz<a

tJeroica . Terchea queltempo nacque Vergilio, che la
A4aeflà "Romana era inguifi crefiiuta , chenonpoteapiu

oltra andare ,ffk cofidetta Toefia ,Jfarfinetta moltitu
dine dette compofitioni deglialtri, erano tali, chefilo ui
mancaua uno , che kkuajjêdette ténèbre , ffk facejfico
nofcere tutte infieme raccolte ff maramgliojamentedijpo-

fie m un bettifiimo corpo.ff mipare che Vergilio in cio imi
tajfi
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33

tajfiglieccettetidipintoriyiqualiuolendo formare una ima
ginefingolare , che rapprefinte la donnefia bellezza, mira
no tutte k belle donne, che mirarponno :ff ] da ciafiu-
natogliono kpartimigliori, ff accokene tante,quante lor

pawno bafiare a compire la Idea c'hanno nett'animo,fi da
nopofiia afiare la conceputafigura, laquale ejfindo com-

pofla dette eccettentipartidi moite bellèzj£,rkjce ella nopur
betta , ma eccettentifiima : taie che nonfi trouaforma hu-
màna , che in uiua donna lefipojjà rafiimighare, tanto de

fiderano i nobili arteficiaffieguire l'ultimaperfettione . Et
fibene in Vergiliofi uede anco quakhe cofi,che il faccia co

nofier huomo ,fino non dimenofimili cofi, cornepiccioli ne

ui in un bettifiimo uifidi unagran ^fMadonna.Iquali ha -
urebbe anch'eglt leuati,fi morte inuidiofa diiantagrandes
ça non hauejfirotto lojlame dettafia uita , accio che non

tenejfi tanto deldiuinOyche nonfujfi in quakhe parte tenu

to huomo . Dunque, corne l'eta di JF/omero ff i coflumi
di que tempi , ff kfingolariurtu , chefitruouano in que¬

flo diuino Poeta ,Jecero tokrabili quelle cofiin lui ; cofiho

ra cio fare nonfirebbe akro,che uokrfiiegliere datt'oro del
fio componimento lofierco(ilquak nonper uitio delToeta
ma dett'eta, ff deltempo cifi trapoJe)ffpenfire dihauer
nefiielto l'oropurifiimo 3 cornefi puo uedere \neltltalia del
Trisfino . T^ella quak mentre egli ha uoluto imitare imtii
(parendogh di hauere ajfiaifiattofibenegli ejjrimeua) ff
accogliere tutto quello che i buonigiudkij uottero trattafiia-
reffie eglifiopertopocograue , EtfihaueJJèquefii ugua-

> - C
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3<
k alfiper ilgiudicio ,firebbe egli moltopiupregiato c'hora
non e: ff non hauerebbeforfidetto s che ilFuriofi delno -
firo çAriofto(delquale egli ha pero tolte moite cofi,fffor¬
fi f attelépeggiori) fuffie componimento dal uulgo , corne

difieparlando dilui in quelfio , cornegli altri y languidifii
mouerfi.

Çplfiuriofijuo y cheplace aluulgo .

ChefineltcArioflofiritroua quakhe cofi ( corne ue fijne
truouano,che non uoglio negare iluerofihe nonfiagiunta a
quella ukimafinez&a , chepoteua aggiungere ;fino non di
meno (corne dice Ariflotik diHomero) tantii lumi dette

Jùeuirtù,ff[tanto fpkndor rendono,che ne rimangono

anco illuminâte quelleparticette, che dafi nonfino cofi chia

re . ISfon confinte , A4. Çiouambattifla , la imperfet-
tione detta natura nofira ( ff nonfinza cordogho il dico )
che da noi uenga cofi , per moltofiudio , che m poniamo ,
cofi da *ogniparte perfietta , ch'al fine non fi conofia ,
ch'etta e nata da un'huomo , ff ch'etta e humana,
ff non diuina . Qhe anchora che tutti i béni ,- che

puo dareil cielo a noi mortali , fiano ffarfi in tutti gli
huomini, non fi finopero trouati mai tutti in unfiolo .

Etfipofiono dire quattro fffii uolte beati coloro, ne i corn

ponimentide iqualifi ritruouano uirtù,chefianno tokrabi
li i uitij y ff nonpur tokrabili , ma degnidi perdono . Et
non deuegentikffirito cofiaffifirgli occhi in una cofi, che

parti con effo let quakhe diffètto , che non uoglia uedere le

uirtùyche quelmancamento ajcondonofitto illor matelio.

3<
k alfiper ilgiudicio ,firebbe egli moltopiupregiato c'hora
non e: ff non hauerebbeforfidetto s che ilFuriofi delno -
firo çAriofto(delquale egli ha pero tolte moite cofi,fffor¬
fi f attelépeggiori) fuffie componimento dal uulgo , corne

difieparlando dilui in quelfio , cornegli altri y languidifii
mouerfi.

Çplfiuriofijuo y cheplace aluulgo .

ChefineltcArioflofiritroua quakhe cofi ( corne ue fijne
truouano,che non uoglio negare iluerofihe nonfiagiunta a
quella ukimafinez&a , chepoteua aggiungere ;fino non di
meno (corne dice Ariflotik diHomero) tantii lumi dette

Jùeuirtù,ff[tanto fpkndor rendono,che ne rimangono

anco illuminâte quelleparticette, che dafi nonfino cofi chia

re . ISfon confinte , A4. Çiouambattifla , la imperfet-
tione detta natura nofira ( ff nonfinza cordogho il dico )
che da noi uenga cofi , per moltofiudio , che m poniamo ,
cofi da *ogniparte perfietta , ch'al fine non fi conofia ,
ch'etta e nata da un'huomo , ff ch'etta e humana,
ff non diuina . Qhe anchora che tutti i béni ,- che

puo dareil cielo a noi mortali , fiano ffarfi in tutti gli
huomini, non fi finopero trouati mai tutti in unfiolo .

Etfipofiono dire quattro fffii uolte beati coloro, ne i corn

ponimentide iqualifi ritruouano uirtù,chefianno tokrabi
li i uitij y ff nonpur tokrabili , ma degnidi perdono . Et
non deuegentikffirito cofiaffifirgli occhi in una cofi, che

parti con effo let quakhe diffètto , che non uoglia uedere le

uirtùyche quelmancamento ajcondonofitto illor matelio.



3J
1)ee adunque auertire , chiuuolepigliare da Homero ma
terie dafiriuere , diappigliarfijok a quelle 3 che conuengo-

no altetà,netta quakfirme,ff non appigharfia quelle,che

Jêbenfino tolerabiliin Homero , per k cagioni dette, riefio

no elle mtiofifiime hoggidiin queglijcrittori, c"hanno bifi-
gnOyche lorofia data auttorttà , non che efii lapoffano do¬

re atte cofiy che non thanno dafi.
E rforfi queldipintore 3 che dipinje Efomero ; che uo -

mitaua , ff che tutti i Poetifi tingeuano ildito nelfio uo -
mito ,ff a cafifine tornauanojlfèce colgiudkio di quai
che bellingegno , chenato a miglior tempo uotte con quella

dipintura mofirare;che quantunque k copofitionid'Home
ro dejfiro materia di comporre à tutti iPoeti ( corne nelue

rogliek danno ) non era in ognitempojn ognieta , in ogni

conditione diperfina conueneuok tutto quello , che da Ho¬

mero erafiatofiritto. Et che quello, chefitoglieua da lui,
hauea di bifigno di efiere meglio digefio , ff ridutto a quel
laperfettione } che conuenifie in tutte le partial tempo in
chefifiriucuaytakyche diuenifie migliore quella chefitoghe
ua da lui.ff cio ciinfigno ^ffarco Tuttio,quando difie,che

iRomanihaueano tolte moite cofida Greci, mach'efii po-

ficia khaueanofatte migliori. Etpoflo che k compofitioni

d'LfomerofuJfiro marauigliofimente lodate da ibegliinge

gni délia Grecia3ffparejfie loro che cio che in luifuffe,fujjè
lodeuok \fu inparte che i Greciambitiofi, uoliero mofira-
re che quello loro ToetafuJJè non diro eccettente , ma diui-
no , taie che différa che lafiapatria era ilcklo , non quelle
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che contendeuano di hauerkgenerato , fffiu inparte che

ilgiudkio di que taltfinutriua in quella natione, in que co¬

fi 'ami, ff in quelmodo didire, ff la conformità di tali co

figlifiaceua cofîgiudicare . Terche non hauendo efii ue -

duto laforma del Toeteggiare,chefiuide pofiia al tempo

diVergilio , hebbero quella diF/ornero per la piu perjètta
chefi ' uedejfê:corne auenne apprefio iLatinidi Ennio,ilqua

k quantunque ruuidamente hauefiefiritto ,Jupero tenuto

infinoda Qcerone ottimo Poeta. A4a uenuto Vergilio ;

rimafiegli da nutta . Troppofiugrande ilgiudkio Ra?na- '

no conofiiuta lagrandezga dett'imperio , ff tra tutti quel

di Vergilio, ff troppofi allungoda quelle inettie Greche,

nette quali erano cofiimmerfiquetti mgegni, che non lecono

fieuano. Onde quantunquefiufie in loro queluitiofiequen

tifiimo , in tanta copia detta lingua loro , nonfi troua (per
quanto dice Adarco Tullio) corne chiammo lo inetto -.quan¬

tunque non ui manchino hoggidi di quetti, che mofirmo cer

le uoci Greche, le quali dicono hauere quellafignificatione, il
che epero tanto lontano daluero,quato quelle uocifino lon-

tanead iffrimere la forza di quefia uoce i netto.chepofio
c'habb iano ejfi uociquakhefimiglianza con quefia ; non

chiudonopero infi tutto quello , che m quefia uocefi confie

ne , cornepuote effirc manifèfio a chiunque nefiaccia dili -

vente comparattone . A4a tornando a Vergilio , parue
* a Tucca ff a Vario, chefiujfiefuori deldecoro detta mae -

fia Ramana , che Enea nett'incendio diTroia, mduta F/e

Una ,fi accendefie dira , fffiintodalfurore lauokjfieuc-
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31
cidere . Etpet cio kuarono delficondo libro detta Enéide

que uentidue uerfi, che quefiofatto conteniuano . <£Ma

chefirebbe lorparuto,fi hauejfie Vergilio indutto due Re,
due Çapitani ualorofi,chefiuillaneggiajfiro nelmodo , che

faf are Homero iperfonaggifioi . Ada che dico io di Re

ff di perfiyic mortait? s'hauejjèro uedutii lorlddij ff k
kr Dee maggiori fare nonpure il medefimo , ma mol¬

topeggio ? credo io (lafiiandofiare ifiarnetkhi di chifiura
talicofidice k marauiglie)che npnpiu l'haurebbon lodato,

che loderesfimo noil'Ariofio , s'egli nelfio Toema haueffi
pofioglifienimenti ,che uengonoin Amadigi neifurorî
dette battaghe,quando uede lafia Oriana,att'ajfetto délia

quakgli cadono tante uolte ne i conflitti l'arme di mano ,
ff egli corne mortofine rimane , corneJefiufie unajèmi-
nuccia , odun tcnero fanciutto . Cofi che mainefiôi Rp »

manzinon uotte imitare l'zArioflo, quantunque in akune

altre cofi tzAmadif imitafie,ffgli altriauttori Spagnuo

lixhegliparue chefiforje quelle coficonueniuano o alla na
tione, o al tempo,nelquakfiufiritto toAmadigi,nonconue
nifiero elle afioi tempi, ne attegentida lui nefiuôi Roman-

zt ^ntrodutte . Et quantunque non uimanchino diquetti,

iquali uogliono , che FJomerofiotto quetti ragionamenti,

quellefittioni, che noidiciamo non conuenire a nofiri tepi,

trattimifierij, fffigreti dettaTSfatura , ff dette cofice -
lefii, nonpotrannopero maifiare cofioro con i krfarneti-
chi, che iogiudichi bene iluenir humile , ff bafio con fi -
Jpetto di inetto , nette Toefiegrandi ff Heroiche ,per uo -
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38 '
krpoi dare da indiuinare a ehikggerà le Toetiche compo

fïtioni , anzigiudichero io , chepiu conuenga a buon Poeta

firuare ildécoro, ff la qualita dette cofi, ff dettegenti,ff
fioprirfigiudiciofi , che uokndofimofirar ThikJopho,far
fi conofierpoco riguardeuole in quett'arte, onde egli ha ilno

me. che comenzAriflotileperdona alPoetagli errori che no

fino deltartefia; corneJe errerà nelfiabricare, nelnauica-

re, nett'uccettare , nelpefiare, nell'ordinanze defioldati,ff
in altre cofifimili ; nongli/tuole peroper modo akunoper-
donaregli errori, ch 'egli commette in quello ch 'attarte fia
appertiene . Ada nonfi partendo dattefittioni il gran Ver
gilio uso k medefime , ton quelmodo , ff con quellagran-
dezga, che alla maefiàdi que tempifi£onueniua,moflran
do y corne le cofi diThilofiphiafi debbano traporre tra k
Poefie altrui,perche moflrandofigran Thilofipho non

manco difarfi'conofier-e eccettentifiimo Toeta: ikhe uoglio

eredere y c'haurebbe anco fatto Homero, qualunque uolta
la qualita de ifioi tempigliek hauefie mofirato-.quantun -
que non utfiano mancati diquetti , che uifia la grandezga

di Vergilio , tratti dafiimolo d'inuidia hanno uoluto mo -
firare , che Vergilio ad Homero nonfi fiadi gran lunga

appreffato ; ikhe mofiro gentilmente Adacrobio nelquin -
to\ introduccendo Euflathio, ( ilqualfiorfi fu quello , che

interpréta Homero confi lunga ejjoftione) chefiauorijfik
parti di Homero, cercando con ogniftudio diuokrmofira
re,che Vergiliogli è in moiteparti tnfèriore. ff anchora che

paia che Seruio fi l'Eeneidefia diquefia medefima oppe -
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39
nione,fidee confiderare che unpuro Grammatico non era

atto a darfintenza di cofi taie. Et Quintiliano non arden-

do altrefidire libero ilfioparère , u'introdujfi quello di Do
mitio cAfio ,sforzandofipofiia egli dimofirare,che Vergi¬

lio nj)n era adP/omero punto infiertore . Et auegna , che

Piinio dica, che non efiato akuno Poetapiufielice d'Ho¬

mero ;fi dee cio intendere tra Greci, ff fi pure haueffe uoht

to intendere anco di Vergilio : nonfirebbe marauiglia fi fi
fuffi tngannato,quâdofit'uede ch'eglifi la/cio cadere dalla
penna,che Vergilio hauea creduto,che la Sandicefufie un*

herba : ff non comprefila uera intettigenza di quel uerfi,
Spontefia Sandixpafientes uefikt agnos -

2\^/quai luoco non uotte Vergilio dire: chegli agnettiman-
giando la Sandkefi uefiiriano delfio colore, ma che non

haurebbono bifignoklane diejfire tinte, perchepafien -»

dogli agnetti l'herbe, ui uenirebbe dalla natura ilcolore, ff
nommola Sandice, nonperche uolefie dire, chefitingereb*
bonofilo di quelcolore , ma prefi il particolare per l'uni-
uerfile: corne hauefie detto,rimarrano k laneper natura,
mentre pafieranno l'herbe gli agnetti, tinte d'ogni colore*

AAaJeguendo hornai il parlare délia dijfofitione , che

perfi lungo fjatio hauemo trattaJciatofDko, ch'etta,quan

do e ufita congiudicio,porta con effo kila catena,co laqua

le figiungefffi compone unaparte con taltra non altri-
menti , chepergli nerui, ff pergli altri congiungimentifi
kghmo infieme kparti delcorpo humano . Egliperofi de-

ue confiderare, che quefia Poefia di Rpmanzi ha altro mo
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4*
do di kqare, che non ha hauuto theroico de i Çreci, ff de i
.Latini y c'hanno compofie Poefie di unafila attione, corne

hafatto Homero , ff Vergilio, ffgh altri eccettenti Poeti
dell'una ff dett'altra lingua . Perche quefii con continua

narratione hanno congiuntounlibbrocontaltro fiolo*eon

una certa dependenza , c'hanno hauuto infiemeper riflet-
to detta materia . AAagliJcrittori de i Romanzj di mag -
giorfiima nonfi Jonofilamente contentati detta depen -
denza, ma hanno ujâta un'altra diligenza , laquale e

fiâta diporredi canto in canto , prima che fiait uenu-

tialla continuatione detta materia , quakhe cofi,c'habbia
apparecchiata la uia a quello, chefi deueua dire;netta quai
cofi è riufiito marauigliofi tzAriofio . Etperche m Jono

di quetti , che biafimano m lui, quel, ch'a mepar degno di
grandifiima loda , cioe iprincipij de ucantifioi ; non mipa
refuoridipropofito render ragione diqueflo, ff mofirare
quantafiapiu lodeuok cofifiare,chefimire m quefia quali
ta di Poefia tordine di Vergilio , ff'di Homero . Et per
ynegliofar nota quefia parte, non mifiragraue ricorrere

a quello cheprima difii , cio è chefidiuidono quefii compo -
nimentiin canti. Perche iToetinofiri o cantano,ofifin
gono di cantare inanzi agran Trencipi fecondo i cofiumi
degli antichi Greci ff Latini . La ondepercheprometta

no nelfine de i canti loro di deuer tornare a cantare,fffin
gono neprincipij de i canti di ejfir ritornati a cantare quel

lo , c'haueano lajciato , eJlato kro bifignoprima che uen -

gono alla materia , laquai uogliono continuare , diflorre
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'41
glianimi di chiafioka alla attentione . Etpero efii fan¬
no , corne un buonfinatore di lira , o di lauto , o diquakhe

altrofimikfiormento : chepria ch'egli fi ponga a finare
quello ,per loqUale haprefo in mano lofiormento, cerca di
fare attente le orecchie di coloro , apprefio a iquali ejfiofio -

na . Qofianco iToeti nofiri, cercanda di canto in canto

nuoua attentione , con quakhe betto cominciamento,defia

nogli animi dichi afioka , ff potfi ne uengono alla conti¬

nuation detta materia:kgando un canto con t altro , con

marauiglioja maefiria . Etforfi che i nofiri Poeti hanno

tolto queflo cofiurne da claudiano;tlquak in moki déifiai
Panegirfcpropone akuni Ekgt, ch'apparecchiano la uia

a quitta, ch 'egli ha da dire . 'PJepure queflo ha fatto ne

*anegirici, ma ne itre libbri che egli compofe detta rapina

di Profirpma : ikhe quantoglifiajlato diceuole , in quefii
tre ultimi libbri,fi'puo ageuolmete uedere da quelc'habbia

detto difipra . Trouafi anco un'altra diuerfita netta kga
tara diquefiinofiriToeti , ff quella degli antichi Heroi
chi . Perche hauendofiglifirittaride i Romanziprefi k at
Jionidimoltidaprincipio , non hanno potuto continuare

\eanto in canto una materia , efiendo elle tutte infieme co

giukçe . Ada efiato lor mefiieri ,per condur topera al'fi¬
ne, pèic'hanno detto d'un lorperfinaggio , trapporui l'al¬
tre , ff rompere laprima materia , ff entrare ne i fatti
d'un'altro , ff con queflo ordme continuare k materie m-

fino alfine dett'opera : laquai cofi hannofatto con mara
uigliofi artificio . Pero che in queflo kro trancark cofi,
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42
conducono ilkttore a taltermine,prima che k tronchino ,

chefi lafeianonett'animo un'ardente defideriodi tornare

a ritrouarla : ikhe e cagione che tutto il Toema lorofia kl
to , rimanendofimpreleprincipali materie* inperJette in-
fino al compimento dett'opéra. Eglieuero che s'altrifi
défie a comporre kattioni di un'huomofik,fipotrebbe con

tmuare un canto con l 'altrofinza rompere le materie , ff
trattafiiarkper ripigliarlepoi, fffiguirle di nuouo. Ter
chepigliandofiper fondamento dett'opérafia unofilo huo¬

mo , fffinuendo lefie attioni,nonha bifigno dilafiiark ,

perparlare dette attioni diun'altrofinoûin quanto auenifi
fi, che altra perfina anco in quella ifieffa attionefi mefio-

laffie . Etforfiepiu lodeuole modo dikgar queflo, che non

e ilprimo ^habbiam detto :perche quella uaghezz&>chefi
cerca'diindurre da talicompofitori, conlauariationedelk
attionidimolti yfipuo ella con uarîjmodi, acconciamente

indurre nelpoema , che contenga moite attionidi unfik,et
cofikuare lajatietàalkttore difimpre kggerèfina medéfi
ma cofi.fffiforfiadakuno pareffero andare a lungo k
materie decati,dico che chi confiderera bene negli altri R o

manzi,quante uolte tornano efii Toeti atte lajàate materie

prima che arriuino alfine dett'opera,uedera che moltopiu
lunghefino le cofi in esfi, che nonfino in coloro che conti-
nuano i canti, ff k attioni con continuofilo : lequali pe¬

rofipojfino condire da ingegnojoToeta ( corne poco ha di
ccmmo) con marauigliofià uarktà . cheJe cio uenne fat¬
to adHomero, ff " a Vergilio in diferiuerein molli libbri
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fila attione , quanto megliopotra egli auenire a chinefiri -
Mera motte? SiposfinoAd. Giouambattifia , far ueni-

re nette compofitioni amori, auenimenîiimprouifi, corte -

fie , giufiitie, torti, liberalita, uitij, uirtu , offenfioni, di-
fcfi, inganni, infidie ,fiede, lealta, fortezge,dapocaggini,

JJeranze,timon3utili3 danni, ff altri taliEpif3dij,o digrefi
fioni, iquahfinopiuche molti y ff pojfino indurre infieme

con la kgatura y ff con la dijpofitione dett'opéra tanta lia
rieta, ff tanto diletto, che diuerrà ilToema uaghisfimo ,

ff piaceuolifiimo ,finza que rompimentischefinofiatiufi
ti da i nofirifirittori:'iqualipero non uoglio biafimare 3 an-
zilodarfi,poiche,necefiitatiperkcagionigia dette, non

poteuano altrimentifiare,per condurre alfine k opère loro.

Etfifiu kcito ciofare a Diodoro Skuk ,firittor çliproja ,
per la uarieta dette materie , cheprefia dire : perche non

dee egliejjer kcito a i nofin Poeti , che conpiufiretta kgge

firiuono in uerfif Etperparlare horagêneralmentefDi-
co che non debbonogli auttori,chefino oiudkiofi, ff attia
comporre , cofifir ingère la kro liberétà fi ai terminidi chi
prima diloro hajcritto, che non ardifianporre unpkfiuo-
ri dett'altrui orme . che oltre che ciofirebbe maie ujàre ido
ni, c'hauejfie aloro dati la madré natura,auerrebbe anco,

che la Toefia mainonfiufiirebbe di que termini, iquali k
hauejfipoflo unofirittore , nepiu oltre mouerebbe ilpie di
quello,che l'haueffierofatta caminare queprimipadri. La
onde conofiendo ilgran Vergilio , che s'e kcito alla cArchi
teltara , altarte militare,alla Rhetorica, alla Geomctria,
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alla zfMufica 3 ff allé altre arti , che fino degne di libéra

animo , aggmngere , crefiere y minuire , mutare , giudico

che cio tantopiuJujfi conueneuok alToeta , quanto a lui
era data quella medefimapodefia, c'ha dato ilconfintime
to delmondo atto eccettente dipintore, nett'arbitrio delquale

e uariare kimagini, corneglipare che piufi conuenga al
fiuopropofito . ff per cio in moltisfimi luoghi moflro, corne

poteano t buonifirittori 3 calpefiando la medefima ma,per
laquale erano caminatiipiu antichi,torxerfi alquanto dal
uiaagiofatto da loro , ff lafiiando talhora le loro orme ,

con iproprij lorpasfiandarfiadFfelicona . Tsfepur queflo

fi uede ne Latini, ma ne Çreci anchora, ff tra tutti in Ho
mero , ff uiapiu ne nofiri Thofiam Toeti , k compofitio¬

ni de iqualifinadi non minor flima in quefia lingua, che

fi fufiero quelle de i Poeti Greci ff Latini nette loro, an¬

chora che quelle le uie diquefie non habhianofiguite. che,

per dir uero , ha la nofira lingua anco elia k fiue forme di
T oefia,chefino cofifieproprie , che nonJono dette altre
lingue , ff dette altre nationi.pero nonfi dee uokr tenere

dToeta Thofiano tra que confni,tra qualififino aflretti
t Greci ff iLatini,corne altroue a bafianza habbiam det

to ; ma deue caminare per quellefiràde , kquahgli han¬

nopropofie imigliori Poeti di quefia nofira fauetta,con
quella ifiejfa auttoritâ , c'hanno hauuto i Greci ff i La¬
tini nette lingue loro . ff queflo efiato cagione , che io mi

Jono moite uolte rifidi akuni, c'hanno uoluto chiamaregli

Jrittoride i Rpmanzifiotto k leggidell'arte datacidazAri
fiotik ,
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4f
fîotik , ff da Oratio , non confiderando , che ne quefii ne

qmgti conobbe quefia lingua,ne quefia maniera di compor

re . Etpero nonfino da ejfire chiamati quefii componi -
menti in tuttofitto tali kggi ff tali ordini, mafi dcueno

lafiiare traque termini , tra qualigli hannopofli, chiha
datatranoiauttorita,ff riputationea quefie JJeck di
Poefia. ff corne i Greci et i Latini hanno tratta tarte,del
laquak hannofiritto,da ikro Poeti , cofila debbiamo an -

co noi trarre da inofiri, ff atfenerfi a quella forma che i
migliori Poeti de i Romanzi ci hanno data . Veggiamo

Ouidio , tingegnofi , hauere trattafiiatigli ordini di Vergi
lio , ff di Homero nettefie mutationi , ffnon hauereJe -

guitigliordini dioAriflotik datici netta fia Toetica : ff '

nondimeno efiere riufiito uago ff gentil Toeta , con tan -

to utile detta lingua Latina , ch'efiata una maraui?lia:et

nondimeno non e efliriprefi , perche non habbia figuito k
orme degli altri. ikhe e auuenuto ,perche eglifi die a firiue
re di cofi , chefotto quelle regole ,per quegli cfiempi nonfia
ua: corne non uifianno anco k materie de nofiri 'Romanzi.

ff corne errerebbe , chifiriuendo Toema di unafila attio
ne ,fikuajfidagli efiempij, ffdagli ordini dati m lut -

ta la opéra a tali componimenti : cofi errerebbe chifiriuen¬

do Romanzidipiu attioni di molli, nonjegmjfi coloro ,che

fino riufiitigrandi, ff pregiati. ff ne' Romanzi dipiu
attioni di unfiolo ,fi figuiranno coloro 3 che infimil modo

dicomporre mériteranno loda, AdaperchefifigJiono(per

non mitorre dalprimo ragionamento) in quefia dijfofitia
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ne confiderareflecialmente tre cofi, lequali hanno rijpetto
al tutto : chefino Tropofitione , Inuocatione, ff fffarra
tione;deueno anco quefle treparti confiderarfi dal Poeta

de iRomanzi . Dellequaltperche èfiato da uarij auttori
ff Greci, ff Latini, ff Italianicopiofimentefiritto;per
Jchtffar la lunghezza, rimetterommia quâtofine kgge ne

i buoni auttori. filodiro ch'ufino i Poeti Latinidi now
porre nettepropofitioni inomiproprij di coloro,de iqualifiri
uono, magh dimofirano o cm que nomi,chefino dettida i
grammatici CJreci , ff Latini Patronimichi , corne che

fiano deriuati da inomide i Padri; oglifanno notiper cir
çonlocutione . llprimomodofihada Statio netta cAçhil
kide . Ilficondo da Vergilio netta Enéide , ilquakper ha-

uerjattiifiiprimi libbri alla fimilitudine deli'Odifleadi
HomeroyUottefiguire ilprincipio detta Odifiea in defiriuere

Enea , piu tofio che ufire ilnomeproprio di Enea ; corne

fe Homero quello di oAchitte nettafia Iliade, aggiungen -

daloalpatronimko . A4a quantunque i Romanzi uada-

nopiuprefio att'Odifiea , ch'atta Iliade ,Jifinoperoparmi
da Vergilio , ff hannopiu toflo figuitato Flomero nelia^

Iliade,ponendouii nomiproprij . Et queflo e auenuto per

la uarieta dette attionidicoloro , de iqualifiriuono; che chi
gliuokfie nominareper cioconlocutionegênererebbe cficuri -

ta , ff confufione . Etpero èfiato meglio , chefi fianofir
uiti de i nomiproprij . <^Ma ne i Romanzi diunafila at -

tione,o dimotte di unfiolo,nonfirebbefienon bene (per quan

to io credo )figuire ilcofiume diVergilio neltEnéide,ilqua
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k tolfiegli dalla Odiffea di Homero,fi fiorfi tufire circon-

locutione nongênerajfi ofiurita , o nonfujjêper tenere trop
pofejpefô tanimo di chi kgge , o non uifujfie altri, cui k co

ficheficirconfiriuono , conuenijfiro : che atthora tengo me

gliofiruirfidelnomeproprio .

Or quanto alla muocatione,dico , chepoi chegli Impe

ratori occuparono la liberta Romana,ficomincvb adinuo-
care infieme con k eJMufi, ff congli Iddijjnomi degliim
peratori, corne dilddijTerrefiri, iqualinonper altrofuro
no cbiamati zAugufli ,finonperche la lorgrandez&aper-

fiafiagli huomini , che tenejfiero delfinto . ff diqui uen-

ne che i Greci chiamaronogli Imperatori av&xsrof : corne

con quefia uoce ci uokjfiro moflrare ch'erano tra noi huo -

miniyComefinti; ff diuini : laquaicofi nonfiJece altem¬

po diHomero,perche quefiagrandezzê non era tragli huo

mini : ffpero non era conofiiuta ne da lui, ne datt'etàfia.
Perche t Re dique tempi nonportauano con ejfokro (corne

fiuede nett'iflejfio pJomero ) quetti rifpetti,ne quella riueren

za,chefi uide negli Imperatoridi Rpma ,ffchepoi è con-

tinuata infîno a i tempi nofiri : laquak èpiu toflo crefiiu -

ta che no ,finon nett'Imperio, almeno nette Cérémonie, ff
neltcnere la riputatione.Et diqui e auenuto,che dopo che i
Poetijchefurono al tempo degtlmperatorijidierono adin
uocargli nette loro compofitioni ( coja che nonfu de i Toe -

tifilo , ma di quetti anco , chefirijfiro inprofi , cornefi ue

de in Vakr'ta Adafiimo ) moki di quetti,c'hanno compofio

netta nofira lingua 3 hanno inuoeatiifignori , fiotto iquali

47
k tolfiegli dalla Odiffea di Homero,fi fiorfi tufire circon-

locutione nongênerajfi ofiurita , o nonfujjêper tenere trop
pofejpefô tanimo di chi kgge , o non uifujfie altri, cui k co

ficheficirconfiriuono , conuenijfiro : che atthora tengo me

gliofiruirfidelnomeproprio .

Or quanto alla muocatione,dico , chepoi chegli Impe

ratori occuparono la liberta Romana,ficomincvb adinuo-
care infieme con k eJMufi, ff congli Iddijjnomi degliim
peratori, corne dilddijTerrefiri, iqualinonper altrofuro
no cbiamati zAugufli ,finonperche la lorgrandez&aper-

fiafiagli huomini , che tenejfiero delfinto . ff diqui uen-

ne che i Greci chiamaronogli Imperatori av&xsrof : corne

con quefia uoce ci uokjfiro moflrare ch'erano tra noi huo -

miniyComefinti; ff diuini : laquaicofi nonfiJece altem¬

po diHomero,perche quefiagrandezzê non era tragli huo

mini : ffpero non era conofiiuta ne da lui, ne datt'etàfia.
Perche t Re dique tempi nonportauano con ejfokro (corne

fiuede nett'iflejfio pJomero ) quetti rifpetti,ne quella riueren

za,chefi uide negli Imperatoridi Rpma ,ffchepoi è con-

tinuata infîno a i tempi nofiri : laquak èpiu toflo crefiiu -

ta che no ,finon nett'Imperio, almeno nette Cérémonie, ff
neltcnere la riputatione.Et diqui e auenuto,che dopo che i
Poetijchefurono al tempo degtlmperatorijidierono adin
uocargli nette loro compofitioni ( coja che nonfu de i Toe -

tifilo , ma di quetti anco , chefirijfiro inprofi , cornefi ue

de in Vakr'ta Adafiimo ) moki di quetti,c'hanno compofio

netta nofira lingua 3 hanno inuoeatiifignori , fiotto iquali



*8 ......
hannofiritto . "Nepure i Signori, ma iprimi nette Republi

che, cornefie ilTolkiano, ilAdagnifico Lorenzo de Adedi
cifitto nome di Lauro nettefiefianze : kquah (finon me

mganno )fiurono leprime, che comparejfiro degne dikda,
ff cheportajjero con ejfikro flirito , ff grandezja Poeti-

ca :per lequali meritbforfi piu loda ejjo Potttiano , cheper
gli akriuerfi, ch'egli netta lingua LatinafiriJJè, oue hebbe

ff deipari ff deifiperiorine tempifioi, ma non hebbe

egli uno , che nettefianze digran lungaglifipotejjê apprefi
fire;di tanto auanzo egli ognuno,che infino afiioi tempi ha
ueuafiritto,accompagnando inguija tarte con la natura,
ff kfintenze con la elettione dette parole , quanto patiua
l'eta , netta quak eglifirijfi , che (anchora che nette defirit
tioni,ffnegliepijodijfidiffondapiudelgiufio, cofi che

forfiegli haurebbe corretta,fihauefiefinita topera) nufii
marauigliofi . Quefio cofiume adunque d'inuocareiprin
cipi,fitto iquali i Poetifiriuono , uenne dopo la figgettione

detta liberta detta Republka Rgmana . ff uoglio credere ,
che queflo iflefio cofiumefirebbeparuto lodeuok apprejjo

gli antichi;fie uifiujjefiato introdutto ai lor tempi, ff ui
fujfirofiatt iToeti , che uihauejjèro data auttoritàyCome

dataglkihanno iLatinia tempo de iRomani, etglifirit
tori de iRomanzia tempinofiri . Pero che moite cofi che

in un tempopotrebbonoparer biafimeuolt ,fi fanno degne

dikda in uno altro ff per tufi, ffper tauttorità lor da¬

ta da chi dareglkk hapotuto . Etmoite attre che aprimi
tempipareuano degne diloda, per la mutâtione de i tempi

dei
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dei cofiumi,delk nature deglihuomini, de i cieli,et dette re
gionidiuerfifiime,diuengono o nopregiate,o biafimeuoli.Et
tengo io megliofiguire tufi de i tempi, alquale habbtano

dato riputatione degnifirittori, chefeguire k uefiigia dico
loro , che a que tempifcrijfiro , ne iqualifimik ufi non era
mtrodutto . Terche tufidette cofi, che tetà ff iltempo

ciapporta, e digrandifiimo momento in tutte kattioni del
mondo.

E t deueft auertire,che nonpure nelprincipio dette opè¬

refijànno kinuocationi degli Iddijy ma in altri luochi

anchora , o per interuenimento di materia nuoua , o

uero per malageuokzga , che najca dalla grandezga

detta cofi , o dalla lunghezga del tempo 3 o dal nu
mero infinito , o da akre conditioni dette cofi : cornefi
ne hanno efiempiin FJomero3 in Vergilio } ff nell'zArio
fia ifiejjo . ISjettaquaicofi è jlato tantofréquente UTrifi
fino y che è incorfineluitio . Etpofio che nelprincipio de i
libbrifia kcito inuocaregliImperatori , ogli altriyc'hab-
biamo detto;non conuerrebbe cio ,per modo akuno nette al
treparti: corne ne catakghi,ne conflitti} ff nette altrepar
titrappofie nell'opera , che iuifilo s'inuocanogli Iddij , ff \
spetialmente k mufi, kquahjon credutejauorire iToeti:
laquale inuocationfi faperche l'auditorefiia attenta, ueg

gendo effir taie la cofi, chefi haper kmani , chefinza aiu-
to diuino nonfipofifa condurre alfine. zAppertkne ancho

ra alla compofitione , ff alla dijpofitione ilfipere che co -
meJono due modi difiriuere Romanzi:tuno chefifingano

T>
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le materie , corne hannofatto ilConte , ff tcArioflo ; tal
tro chefipiglino datt'antko ; cofianco fino due modi da
trattare effimaterie . Pero che chififinge iljoggetto,puo a
fia uogliafingere , ff refingere,come coluijn mono delqua

k è tutto iljoggetto , ff non è afiretto da termine alcuno ;
ma iltutto dipende daljuo ingegno , ff dalfiogiudkio.Et
chifipiglia a materia "anticaè cofiretta afiare ne i termi*
ni , ch'egliftejfiofiha poflo , ff.firuare neceffariamente

quetti nomij quelleparti y ff quelle qualitaJenza kqualifi
pcrderebbe la cognitione detta fauola 3 o uero delfiggetto ,
ch 'eglifihaprefi afiriuere. Hene è da auertire, che quan
tunquefia afiretto da talnecefiità lofirittore , o Toeta ,
chejcriua cofi antica ; non è eglipero cofi obligato, che non

pojfia nelcorfi dett1opéra fmgerfi nuoue cofi , cornefinfi Ver
gilio ilfio Laocoonte netta ruina diTroia ( netta quai cofi.

fiupoi imitato da Qmnto Calabro )ffla battaglia di En -

tetto 3 ff diDarete ne igiuochidi zAnchifi,ff Eurialo ,et

'Nifîo nette battaglie detta Italia, ff i due Çigantich'ucci-

fiTurno , iquali egli non di meno tolfidallo efiemph di al*
tri, ff motte altre cofi che horaper breuitàmitaccio .l^e
pure queflo è kcito alPoeta FJeroico, mafiriuer anco k co

fi altrimentidt quello chefino: cornefe Statio,ilquale diede

k midotte atte ofia de i Leoni ( cofi chefu imitâta datt'cA-
riofto ) quantunque i naturah dicano che tra toffia de gli
animali quelle delkonefinofinza midotta. cofife anco Ver
gilio nelfingereiceruiin Libia, iquali non uijiirouano,ne
uinafiono,quantunque ellafia copiofifiima di moite attre
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fiere , corne ne rende tefiimonio Herodoto . Jntrodujfi an
co Vergilio l'amore diEnea 3 ff diDidone 3 ilquak,perk
ragion de tempi a modo akuno nonpoteua ejfire , fokper
Jêruirfiin mofirare confittionepoetica Qïrthaginefiggetta
a iRomani , ff da loro ejjèrfitre uolte ribettata , ff att'ul
timo ejfire rimafi difirutta:cofiancojïnfila morte dicAn
çhifiin Sicilia , ouegliauttorigreci ilfannoejfir mortb,ff

Jepolto tragli Orchomeni in zArcadia . TSfepur queflofè-
Vergilio , ma Ouidio anchora netta fauola di %luma^ ff
diPithagora , iqualia diuerfitempifiurono , quantunque

egliglifingaejfèrfi atinelmedefimo.ilfimikfe Qatutto net-

tEpithalamio di Teko, ff diThetide, facendo ch'egii

finamoro di leiandando cogliArgonauti in Q>lchi,et uuo

k chefifiacejfiro aithora k nozgejequalifuronoperofatte
molto dopa , cioe altempo che vriamo era Re di Troia , ff
Paride era Tafloreju ilmonte Ida,alquakfiurono dalle

nozzs mandate k tre dee per la porno chegitio la difiordia
da ejfire dato allapiu betta , corne cimofira tragli altri Co

lutio Thebano,oue defiriue la rapina diHekna -. "Bcnche e

ferma oppenione di akuni eccelicntifirittori, che Catulle

pigliaffi la materiadt quella epithalamio 3 anzi chepiu to

fto lo traducejjê in Latino dafioi uerfi,ne quali chiufi He
fiodo le medefime nozie.AFa taie maniera negli Epjodif,o

digresfioni, che le uogliam dire , non conuerrebbe eglipero

nelprimofiggetto , oue nonfiujfiro auttori,che diuerfiamen

te délia cofi hauejjèrofiritto , fffujfi piaciuto al Toeta
appigliarfipiu aduno , che adun'akro,oueropigttarnepar
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te datt'uno, ff partedaltaltro, corne hannofatto imigdo-
riPoetidetta Greca ff detta Latina lingua ; ff ffetial-
mente Ouidio , ilquak nettefieAdutationimoite coferifèri
fie altrimenti , che l'habbianofirittogli auttori Greci : co¬

rne nelparto dizAlcumena dando alla giouane Galanti
l'hauer ingânato Giunone,ondefupoicouerfi in Donna -

la,o afMufieua. EtglifirittoriGreci cio afiriuono non a Ça
lanti, ma adFfiifloridefigliuola diTirefia : ff oue Ouidio

fia che Lucina era quella, che timpediua ilparto,akuni cre
cidicono,chefurno donne magiche che ciofierono , manda¬

te da Giunone a qùefio offttio . ilmedefimofiuede detta fa
uola diTSJarcifi, che Ouidio uuok(corne uogliono anco mol
tialtri) che inamorato difimedefimofi ne morifie:ff non

dimeno non mancano diquetti, che uogliono, che eglifi ma

riffi, nonperchefujfi innamorato dijé,ma di unafiafirel
la , netta quakfiniuano tutti ifiuoi defiderij ; ff ejfindo ella

morta, andando Tsfarcifo alfonte , iuiuide t imagine difi
medefimo,ffraccordatofidetta mortafiretta ,per kgran
defiderio che n'hebbe, ufii di uita . Tra i (Jreci è dificordia

anchora netta battaglia c'hebbe Hercok con Ergino Rç de

i ASnij,pero che alcuni uogliono ch'eglifufie mono da ner
cok , akrich'eglt taccetiaffe apatti, ff non l'uccidefie,ff
noicacciajfi delRçgnoJlmedefïmoe detta fauoladt Daph
ne ff di ^Apolline , récitâta da Ouidio . Terb che alcuni

tra Greciuogliono , che nonfiujfimutâta in lauro, ma che

fiujfi amata da ungiouane detto Leucippo, ilquale diflera
tofidi poterla hauere per moglie, ejfindofinza barba, et
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hauendo icapellilunghifiimi,fifinjeuna uergine, fffimt
Jcokjrak'T^imphedi Diana, la onde ejfindo Daphne
amata da cApottine , uenuto egligelofo diLeucippo , infii-
go k uergini adandarfia lauare nelfîume \.adone,nelqua

k entro anco Leucippo y ffjjfindo conojciuto per huomo

dalle uergini y elle congrandifiimo empito tamaziarono .

Et lafiauola di Tantalo e altrimentijcritta da Thilofira
to,che non e da Ouidio, ff da Atheneo altrimenti,che dal
l'uno ff datt'altro.Terche cAtheneo uuok chefimpre egli

hauejfifiopra ilcapo unfafio,che nollaficiafie (per lo timoré

che eglihauea , che nolfiaccafie cadendo)gufiare la dokez.

za detta copia dette uiuande , che largamentegli hauea con

cefio Gioue. Et Vergiliopofiia trafie quefia cofida Tanta
kai Lapin , ff aglialtrinelJeflo detta Enéide. Et che la
medefima cofi uariamente fi pofiafiriuere, laficiatifiare
glifirittori Tragici,che una medefimafiauola fpefio uaria¬

mente introducono \fine hapienifiimo efiempio da cokto ,
c'hanfiritto l'Argonautica apprefio i Greci, ff apprefio i
Latini : iquali ,firiuendo uariamente , firuando le parti
efientiahyhanno mutato tordine ,ffk perfine, ff leuate

dette cofi, ff aggiunteuene dette altre , corne e loroparfipitt
conueneuok afare ilToema degno dikda nel modo , che

l'hannoprefia trattare , confiormandoficolkro ingegno ,
ff con la kro natura . Attaquak natura non dee ,per w-
fia alcuna 3Jar torto chifiriue3 g) non dee cofialligarfi atte

altruikggi3 chefi uogliafarefiruo, ff porfi tutto neltakrui
podefià ,fi che nonfia maiojo di muouere ilptefinza ilpe -
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f4
dagogo , chegliinfigniilpafio . Ikhepero non dico,perche

mipaiachefidebbapigliartantalicenza chifiriue , chefi
penfidiefierfuoridi tuttigli ordini, ffficioltoda tutte k
kggi, maperchefigua k uefiigia altrui,non cornefiruo,ma
corne quetti, che rimanendo infiapodeflà, nonfiparta da
quello,che e necefiario afiriuere lodeuokmente,ficondo ilca
fi urne de ibuoniToeti .

_ . E t perche la Toefia e tutta imitâtione, fffiolo la imi
tatione , ff iluerfifa UToeta, ff perche efia imitatione
quanto alfiggetto delPoemafe intorno atte attioni, deue ha
ueregrandifiimo nguardo tlToeta , che k attioni, ch'egli

fipigliaperfiggetto,ffperfondamento dettafabrica detta

opérafia ,portino con efio kro , ff netta diffofltione , ff
nette altreparti tanto deluerifimile , che non rimangapri-
uadifede,ff cheunaparte cofi datt'altra dipenda,che

o,neceflariamente,o uerifimilmente tuna uenga dutro l'ai
tra . Et nonfare corne hafatto ilTrifimo netta fiauoladi
Fauk ff detta Ligridonia, laquak nettafia Italia ein-
trodutta fiuori d'ogni bifigno , ff fuori d'ogni dependen-

za: ffe uno di quetti Epifidij ouero una di quelle digresfio-

ni, che rompono la continuatione , ff fanno uitiofia lafia -
uola , ondefino marauighofimente biafimati da cArifloti
h.ma egli uokndofifiruire deltzAttegoria di quellafittione
(tokapero da altri, ff Hnparte dett'Arioflo, netta fiauola
d'cAlcma , ff diLogifiiUa )' non mirapiu oltre , ffficon
tento dimofirarfiintendente de inomi Greciai Lettori.
Quantunque ne uerifimilmente , ne necefiariamente lafa-
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uolafiacejfie alla continuàtione, corne quella che rôpeua tefi
fetto necejjario , per loquale i caualieri adefiati da Ligrido
nia , erano mandatida 'Belifaria.

Vogliono adunque kparti ff gli Epifidij hauere o

necefiaria o uerifimik dependenza una datt'altra. Per -
cheficofinonfifiacejfê, pocopotrebbe dikttare topera, ff
pocogiouare ; chefino kdueparti, cheprincipalmente dee

eercare di compire il Poeta . Pero chefi fi kuafie la cre -
denza a quel , ch'eglifiriue , non ui porrebbe l'animo
chikgge.

Et intorno a quefia uerifimik e da fipere , che

nonfik uerifimik fipuo chiamare quello che puoaue-
nire uerifimilmente , ma quello anco che datt'uf e ac-
eettato ne i Poeti per uerifimik^ Tero chefino moite cofi
nelConte 'Boiardo, neltzAriofto , corne anco ne fino in
Homero, in Vergilio, in Ouidio nettefie Adutationi (uoglio

per hora lafiiarc k compofitioni de gli huomini barbariy
c'hannofiritto nette lor lingue Romanzi) lequali mai non

auennero y nepojfino auenire . Et non di menofinopajfia
teper uerifimili ,per tufi , ffper l'auttorita deglifiritto-
ri. TSfemeno per uerifimili fi prendono k cofi che nettes

compofitionififingono dinouo , netteToefieper tufi intro-
dutto da buoniPoeti, ffper lo confintimento del monda .

Et queflo ci acce.no cArtflotik,quando difie , che non era

lontano daluerifimik , che nette compofitioniuenijfiro mol
te cofifuorideluerifimik , che ejfindo efie accettate datt'u-

fijenza biafimo ,fipofiono ufire communemente . Et il
D iiij
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medefima cimofira , quando difife , che ilmarauigliofi era

propr'iadifimilicomponimentigrandiff heroici,ff che

molto piu a ciofirue labugia, che il uero. La onde ci
infiegno,cornefi deue efifa bugiafingere ,perche ne nafia que

fio marauigliojo . Tero chepuo egli mal nafiere datte cofi

uere , fy conofiiuteper tait daglihuomini , che non e ma -
rauiglia in quello,che ojpeffo, o naturalmente occorre , ma
ella e bene in quello , chepare impofiibik, ff purfi pifia
per auenuto ,finonper lo uero , almenoper lafittione : co -

me le mutationi degli huomini in arbori , dinaui in 'Nim-
phe ,, difiondiin naui,i congiungimenti de gli Iddij con gli
huominiy ff altre cofi'tali, kquah quantunque fana da
Jèfalfiy ff impofiibitt ,fino non di meno cofiaccettôte dal
tufio , che nonpuo efiergrato quelcomponimento , nelqua
knonfikggano di quefiefiauok. EtforJe che il Toetapiu
Jichiama Poetaper quefia cagione,cheper akuna altra.
Pero che queflo nome diToeta non uuoldir altro, chefia -

citore . Etnonpergliuerfi, maper k materie princ ipal -
mente è egli detto Poeta , in quanto elle di luiJono ff fatte
fffinte atte ff conueneuoli alla Poefia . cheJe eglijolo fi

prendefie k cofifatte}ff non nefingefie di nuoue ,perdereb

be ilnome delPoeta ,pero che nonfarebbe , mafilo recite-

rebbe ilfatto,ff lo ciporrebbe innanziagûocchi, dalquai
porre la cofi inanziagliocchino ha hauuto il Toeta Uno

me , corne fihacreduto il Vida ndjecondo dettafia Toe
tica. che anchora che fia il proprto del Poeta eflrime -
re inguija le cofi, chepaia chefifiacciano ( corne difitto di

medefima cimofira , quando difife , che ilmarauigliofi era

propr'iadifimilicomponimentigrandiff heroici,ff che

molto piu a ciofirue labugia, che il uero. La onde ci
infiegno,cornefi deue efifa bugiafingere ,perche ne nafia que

fio marauigliojo . Tero chepuo egli mal nafiere datte cofi

uere , fy conofiiuteper tait daglihuomini , che non e ma -
rauiglia in quello,che ojpeffo, o naturalmente occorre , ma
ella e bene in quello , chepare impofiibik, ff purfi pifia
per auenuto ,finonper lo uero , almenoper lafittione : co -

me le mutationi degli huomini in arbori , dinaui in 'Nim-
phe ,, difiondiin naui,i congiungimenti de gli Iddij con gli
huominiy ff altre cofi'tali, kquah quantunque fana da
Jèfalfiy ff impofiibitt ,fino non di meno cofiaccettôte dal
tufio , che nonpuo efiergrato quelcomponimento , nelqua
knonfikggano di quefiefiauok. EtforJe che il Toetapiu
Jichiama Poetaper quefia cagione,cheper akuna altra.
Pero che queflo nome diToeta non uuoldir altro, chefia -

citore . Etnonpergliuerfi, maper k materie princ ipal -
mente è egli detto Poeta , in quanto elle di luiJono ff fatte
fffinte atte ff conueneuoli alla Poefia . cheJe eglijolo fi

prendefie k cofifatte}ff non nefingefie di nuoue ,perdereb

be ilnome delPoeta ,pero che nonfarebbe , mafilo recite-

rebbe ilfatto,ff lo ciporrebbe innanziagûocchi, dalquai
porre la cofi inanziagliocchino ha hauuto il Toeta Uno

me , corne fihacreduto il Vida ndjecondo dettafia Toe
tica. che anchora che fia il proprto del Poeta eflrime -
re inguija le cofi, chepaia chefifiacciano ( corne difitto di



17

remo ) quindi non gli uknepero ilnome , ma dalfngerfi,
fffiarfikfauok ffgli huomini ,quali efii efier deurebbo -

no , corne ciinfigna <^4riflotik nettafia Toctica , laquak
mofirapure hauer ueduta queflo oAuttore , nelmofirare
chefia , con mirabik magifiero , la uirtù del Toeta pJe -
roico.Et lefauok, chefi truouano ne iToeti antiehi, ff
Greci , ff Latini ( majpetialmente Çreci, che in quefia
parte , ch'appertkne alla bugia, efiata molto eccettente la
Greca natione ) motte uolte da efiifurono di nuouofintefi
condo che conueniua alcomponimento loro , corne a nofiri
tempihafiatto ilpontapo. ilquak,corne in tutte k altrepar
tt che appertengono adingegnojo ff graue ToetaJe riufitto
grande ; cofie egli m quefia eccettente . Et tanto oltrefi e

fiefi quefia coja dettafittione , che moite uolteput delueri¬

fimik hanno lefauok ,ffk bugie , quantftnqmfialfi, ff
imposfibili , che non hanno k cofiuere ffpasfibili , che im-
posfibili credute fiano . Ada uoghonoperà quefiefittioniefi
fière di maniera compofie , ff congiunte infieme con talor-
dine,che non difionuenga iljînto daluero,quanto alla com

pofitione, ff alla dijpofitione,corne dimofira F/oratio netta

Aua Poetica . Et difie zAriflotik , che ilfine delPoeta era

indurre buonicofiumt neglianimi deglihuomini : ff pe¬

ropur ch'egli queflofine configua con lafiua compofitione ,

fia ella di cofifialfi , o di cofiuere con kfinte mefiolate, ha

eglifatto cio , c'ha luifiapperteneua . Terche oue tHiflo-
rkodeefikfiriuereifattiffk attioni uere , ff corne in
effettofinojlPoeta non qualifino3ma quali efier debbono
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le mofira adammaefiramento detta uita. Et queflo e an¬

cofiato cagione , che anchora che iPoetifiriuano cofianti
che , non dimeno cercano che conuengano a icofiumi,ff a
tetà loro , mtroducendo cofidisfimili a tempi antichi , ff
conueneuoliailoro : cornefi uedein Vergilio diEnea , il-
quak quantunque uenifie da Troia , ff altrafiufie lafor -,

ma delficrijjcare , delfar efiequie , ff dett'armeggiare del

tzAfia da quella dell'Italia ; non dimenofe egli , che iTro
ianiffficrificarono , ff fipellirono , ff combatferonofi¬
condo ilcofiume d'Italia , ff nonpureficondo il cofiume,

che era inanzi Unafiimento diRpma , maficondo quello ,
che era altempo di Ottauiano . ff nonfilofi hanno prefi
quefia bcenza i buoniToeti , ma hanno anco dato i nomi

atte cofi, che non erano a tempidi coloro, de i qualiefiifiri -

uono , non akrimenti,chefia que tempifiuJjèrofiati,quan
tunque molto dopo uenijjcro in luce , cornefi uede in Home

ro ff in Vergilio . ilquale cofiume hannofiruatoglifiritto
ri de iRomanzi m quakhe cofi : ff queflo auiene,perche

nonfiriue ilPoeta ( corne ho detto ) kcofi,quali erano y o

fino y ma qualidebbono ejfire3 pergiouare ,ff dikttare in¬

fieme ,Jbdisfiacendo agli huominidi quella età,netta quak
firiuono , ikhe non èper modo alcuno kcito a chifiriue hi-
florie.Et bencheDiodoro Sicukproponga l'F/ifloria alla
Poetica, quanto algiouare att'humanageneratione; non

di meno uoglio io in ciopiu credere adcAriflotik, che a lui,
che dijfi che digran lunga e auanzato nelgiouare l'Hiflo -

rico dalPoeta . Etfiorfi cio è , chenônfipojjêndo parure
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l'bifioria daluero , non deue menfirïuere iuitij, che le uir
tu y netta qualcojà non menogioua che nuoca a chi cio kg -
ge . Oue imitando ilToeta 3 colfiofingere s k attioni illu
fifij ff proponendokfïnon qualifino,ma quali ejjèrfi deb

bono,ff accompagnando conueneuokmente k cofi, chepor
tano con ejfi kro iluitio 3 con thorribik ff col mifirabik
( che cio no e meno delToeta Heroko3chefia del Tragico

quando la materia ilrichiede )purgagli animi nofiridafi
milipasfioni, ff cidéfia alla uirtù , cornefi uede netta difi
nitioneyche da oArifiotik detta Tragedia .

Et diqui e , che oltre il uerifimik èda confiderare in
tutta topera illodeuok, ff l'honefio .perche altrimenti di
uerebbe t opérafihifèuok ff odiofi. Et quefiaparte tutta
epofla nel cofiume ,ficondo ilquak diuengono le attioni o

degne di loda , o degne di biafimo . Tero che il penfiero o

la cogitatione che chiamiamOyfino i principij dette attioni
humane; ffperlo coflume fino detti gli huomini buoni

o rei , ffper k attioni ( quanto allafélicita ciuile)fino det

tificliciodinfèlici,fèliciquetti,k attionide i qualifinopie -

ne di uirtù, infèkci quetti che tutti alléfiekratezufi dan -

no.

L'officio adunque delnofiro Poeta,quanto adindurre
il cofiume , e kdare k attioni uirtuofi,ff biafimare i uitij,
ff col terribik ff colmifirabikporgli m odio a chi lui kg -

ge . TSfeUe quali due cofififino moltopiu efiefiglifirittori
de i Ramanzidella nofira lingua,che nonferonogli Fkroi-
ci Greci, ff Latini:che corne quefii accennaronofilofimili
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biafimi, fffimiâkde ; cofii nofiri uififiefiro molto , ff
ffccialmente in kdare ff biafimare coja de i tempi loro .

Et queflo cofiume (per quanto io pofjo comprendere) fit
prima mtrodutto da T)ante3iujuakpafio anchora a i tem

pi, ch'eranoflatiinnanzia lui. Etfiupoiciogentilisfima
mente accettato dalnofiro giudiciojoTetrarca , nonpure
nette fianzgni ff ne i Sonetti, corne netta Canzgne detta Ita
lia , ^J ne i Sonetti di Rgma , ma nefioi Triomphiy ne i
quali in moltiluochipajfi in quefie digrefiioniy ffpoileg-
giadramente torna atfuo lafiiatopropofito . Et in quefia

iflejjb modo e anco riufiitogrande ff Adagnifico l'zAria -

fia , corne e anco riufiito grande nel trapporre neltopéra

fia cofi auenutefuori deljuoprimo mtento , kquaii han¬

no aggiunta marauigliofi uaghezzê alfio componimento.

Et ne aggiungeranno anco atte compofitioni degli altri}che
congiudicto etgentilmente k ui trapporranno. Et quiui è da
por mente , che in quefie digresfioni,che contcngonogiofire,

tornei, amori, bellezu s pafi'ioni dell'animo , campi,edi-

ficij, ff fimilt akre cofi', è moltopiu largo lofirittore dei
Romanzi , che non efiato ne Vergilio , ne Homero . Et
in quefieparti epiu fimile adOuidio (parlo dettefieAduta
tioni) che non e adakuno altro Poeta,fichepare che la

quahtàdiqueflo componimento ricerchitaluaghezz&,per
che imiglioriToetidi quefia lingua introducendo quefto

cofiume , ui hanno dato auttorità , Et hanno dato non di
ro ardire , ma ficurezza aglialtri difiare il medefima .

Et credo che tlprimo,che ciojacejfi in quefia lingua inflan
ze
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'te congrandezga ff con dignitàfiujfi HTakiano,ilquak
con mirabik uaghezg& imitando Claudiano defirijfi la Ca

fidiVenere. Dopa alquanti annificcejfi a lui EgidiOyche

con betta metaphora duna caccia defirifie ilfio amore ff.
la betta dettafia donna in alquante fianze , kqualifipor.
taffiro con efifo loro ojfiruaiione detta lingua,quanto attofit
rtto ff atto mgegnOy nonpure uincerebbono quelle detta cac

ciadkFBeniuieni y corne digran lunga k uincono,mafireb-
bonoforfifinza pari . Queflo medejimo ha ojfiruato il
Conte , ff tzArtoflo : iak chefi puo dire,che taie larghez.

za in quefia linguafiapropria diquefia componimento.ff
neluero ,grande ornamentofi torrebbe a quefia firte di
Toefiayfiglifirittori diejfifine pajfiajfiro in fimili cofi
con quellafirettezza , con laqualefin'epajjàto Vergilio.

ISfetta quak cofipero deefimpre lofirtttore ufir lapruden
z&,etfarfi, chefihifandoilpoco non incorra neltroppo,et

dia neluitio cercando la uirtù,laquakfia netta mediocrità

ch'e tra iltroppo, ff ilpoco . Et quantunque quefia cofi
fia utik in ognifirte di defirittione, e ellu utilifiima nette co

fedegli affetti dogliofi, ff dette lagrime . che came, quafi
in un momentofifimuouono quefii afferdi compasfioneuoli,

cofianco in un momento cejfiano . ff pero iltroppo attun -
garfi in quefiaparte , nonfila firebbe uitiofi, mafinza
fiutto . Terchepiu toflo farebbeficcare k lagrimefi gli
occhi,che fuori ne traheffi di nuoue. 'Nonfi dee anca

efiendere il nofiro Toeta in defiriuere cafirametationi,
ff orànanzediejfirciti,perche quefie cofifino dett'Hifia
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62
ricOy ffnon delJPoeta, che egli tali cofi prefuppone , ff
menaleordinatejquadrepw toflo alla battaglia, ch'eglt

kordininelfio Poema , quantunqueJiailfuopropriofa -

re ilcatalogo dette ordinategenti . 2\e dee anco neldefiri-
uere kfiabriche , uokrfiimofirare inguifia cArchitettore ,
che defiriuendo troppo mtnutamente kcojë'a tak arte ap -

pertinenti', lajct quello , che conuiene alToeta : attaquak
cofi egli deeJoura ogni cofi mirare 3ficercaIoda , oltre che

quefie defirittionidicofimechaniche recano con loro uiltà,
fffino lontane ff daltufi, ff dalgrandedett'Hferoko .

Sara adunque , Ad. Cjiouambattifïa,allo firhtore dieofie

grauiff iliufiri quefi afierma regola, che trattajci quelle

deficrittioni,che opojfino recarfiafiidio,ofinoJenzagratia,
ofino indegne dettagrandezga FJeroica,ff traggono ilPoe

tafuoridejuoitermini . Perche la Energia nelPoeta(per

parlare alla Çreca ) apprejjo i Latini, ff apprejjo noi non

fia ( cornefii ha creduto UTrifiino)nelminutamenteJcri-.
uere ognicoficcia , qualunque uolta ilPoetafcriue Heroi-
camente , ma nette cofi, chefino degne dettagrandezga del
la materia, c'ha il Poetaper kmani.ff la uirtù dcll'Ener

gia,laquale noi posfiamo dimandare efficaccia,fi ajfi-
guifice , qualunque uolta non ufiamo neparok ne eofie otiofi.

Etfibene Homero(Padre ueramente dituttit Poeti,quan

to allé materie e agli ordini) e moite uolte in cio trafiorfi;
non uiepero mai trajcorfio Vergilio (quantunque hauefie

ueduto Catutto chenett'Epithalamio diPeko , ff di Theti
de hauejfe cofiminutamentedeficritto ilfilare detta Parca)
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corne quegli, chefimpreha attéfialgrande ff alAdagni-

fico,ff hafiuggito quello , cheportaua con ejfio lui bajfizza
indegna dettofille Heroico ; anchora che ilTrifimo, quan¬

tunque nolnomini , mafitto uelame ildefiriua,gli dia bia
fimoper quefia cagione . 'JSfjefu maramglia,che egli inten

to att'humik , ff albafio , non conueneuok a materia gra
ue , biafimafie chia luinon erafimik , Dee adunque confi
derar thuomo , ch'a nofiritempi(crim, che corne Vergilio
fiimonon conuenirefimilicofia tempifiuoi, ff attofirit ta¬

re dicofigraui, cofinon conuengono a noi,-per k cagioni

che difipra dicemmo , quando detta Adaefîdparlato hab

biama.
Et in quefie cofi, corne nett'altre, ilPoeta deefimpre

hauere tocchioaldécoro ; ilquak non è altra, , che quello ,
che conuiene a i luochi, a i tempi , atteperfine * Etpero di
quiuenne, chegliantichiconfideratoridetta'Natura dette

cofi, dijfiro, che ildécoro eraquella bettezza,quettagratia,

che nafieuadattefirme deldire , che congiudkio , ff con

mfira fùjfiro infiemegiunte, ff portajfiro con ejfio loro

quakhe demofiratione delcofiurne, ilquak non altrimenti
rijpkndefie nett'oratione , che riflknda la uaghezztf del co

kre in un belcorpo. laquak coja non uuoldire altro infim
ma , che ildécoro non efiere altro , che lagratta ff ilcon¬

ueneuok dette cofi-, ff fi dee egli confiderare,nonpurquan
to allé attioni, ma quanto alparlare,ff alriJpondere,che

Jannoglihuomini tra loro . Perche con un modofiparle -
rà con un Re , che con tak nonfiparkrà con ungentithua
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*4
mo. EtunRe akrimenti rejponderà a un'attro Re , che

nonfarà adunfio uaJfiatto,oda un'altro minor Trincipe.
Et altrimentifiragionerà cofildati , per accendergli alla
battaglia}altrimentialpopok,chefifia kuato in arme,per
acquêtarlo . Et ad un'altro modo ragionerà un fiapitano
ad'un 'altro , ff un Sénatore ad un'attro . ff cofi auerrà

dette altreJortidipcrfine ,ficondo ilfingue , glihonori , k
dignità , k auttorità, c'haueranno , ff ficondo iluochiet
i tempi: kquali cofifilafiianoalgiudicio del compofitore.

Terche quefia confiideratione najce tutta dalla prudenza
di chijcriue , ff tutta in efifaprudenza epofiia : laqualefi
nongli èguida netta compofitione , incorre egli in quelle inet

tie y nette qualihabbiam ueduto incorrer coluiychepoichefi

epartitoda quello , che daglialtri haueua hauuto, firi-
uendo dafi, ha dato ageuolmente adintendere ad ognu-

no , che ilbuono è uenuto d'altra mono , che dallafia.
E t queflo décora nonfikfidee auertire nette attioni,

netteperfine , ne i luochi , ne i tempi , corne habbian detto,

ma anco netteparok; Terche rimangonofinzafiorza lepa
rôle , qualhorfitto la kr coperta non tengono le cofi: ne k
cofijenza leparolefi pofiono manifiefiare . We quefia con

fiderationefideue hauerfilo in tutto ilcorpo dett'opera,ma

in qualunqueparte diefia : corne nettepropofitioni3 nette in
uocationi, nette narrâtioni, ff nette altre occorrentiparti,
fi che ciafiuna diejfihabbia quello , che a loroparticokr -

mente e conueneuok . Etpero ff nette cofe, ff netteparole,

ffneltutto ,ff netteparti dee hauermotto rignardo aide

cora
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coro , chicerca diacquifiarfi lodafiriuendo : chepoco gio -

uerà la compofitione ff dijfofitione dette parti ,fi inetta -
mentefirannopofie,ff qualunque uolta mancherà kroil
décoro : et nonporrà non mancar loro il décoro ogni uolta ,

che nonfipiglilofirtttore , cofinette cofi, corne nette parole ,

laprudenzaper duce .

E i perche quefio decoro , che noilagratia con il conue

neuole chiamiamo ,fi deefiruare nell'opéraféconde\ laqua
tttàfiia ; ff quak è la qualita dett'opéra , tali uifidebbo -

no mtrodurre kperfione ; e dafipere , cheper ejfiere k com¬

pofitioni de i Romanzimoltopiufimili alla Odifiea diHo¬

mero , che nonfino alla Bade ,fiuede nette Toefie de i Ro

manzimaggior uarktd netta qualita detteperfine, che non

uifiuederebbe ,fi attafimbianzét detta Iliadefi componefifè

ro . Qujndi è che ne i Romanzifi introducono frequenti

amon , ff oltre i Re ff k Reine, ff gli altrigranperfinag
gi,nimphe ,pafiori,pafiorette,paggi, ragazù ,fanciulli,
firui, romiti, contadmi, ff ] altrifimilifini di genti. Et
netta introduttione di quefie taliperfine ,fi dee molto confi
derare,ch'a quelmodo che uis'introducono,ui fimantewa
no infino alfine . Debbono ejfire iRi,ff k Reine piene

di Adaefià , iperfinaggiornatidi manière nobili , ff di co

fiumi gentili , k nimphe uaghe , ff che fidûettino difiu -

mi, dicampi, ff délie cofiche in lorofitruouano; ipafio-
rirozf, k paftoretteJêmplki ff maie accorte , i ragazù
aueduti fffiattritt, ifanciulli timidi , iferui pafittanimi
per lopiu, fffiodekntijfildatibrauiffminacciofi, ica
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pitanidi molto auedimento, ff di moltaprodezga, i uecchi

prudenti, ff digran configlio,k uergini uergognofi, ff timi
de , k madri café ff fittecite ; ff cofimantenere digra -

do ingrado la dtceuok qualita detteperfine .

. E di e ben uero , chepoffona auenire de gli accidenti,

chefanno ilféroce diuenire humilc , il lafiiuo temperato ,
iltimido audace , ff l'audace timido : ma bifigna hauere

grande auertenza,quandofimili cofi auengono, che nonfia
contra il décora. Vedefiapprefio Homero oAchitte di natu¬

ra crudo , terribile , inejfirabik ; ff non di meno mutare

alquanto natura neldare il corpo di Hettore a Triamo .

'Pjetta qualcojàfie laprudenza delPoeta, che uide ildice-
uok , che eglinon moltofiette in quella dijbofitione , ff il
fè ritornar a quello , ch 'era a lui natio . Simikmente da i
Grecifidifiriue Hercole di natura lafiiuo . ff non di me -

no egli rende uergini kfiefigliuole ad Atlante, ff die dopo

la uittoria di Troia Hefione a Telamone, chefu ilprimo a
filtrefi k mura nemiche ,finza uokr egli da ki cofi men ,

che honefia . Et quantunque habbiaparuto VIfie degno

di biafimo adzAriflotik,perche quando fi uideper la tem

pefla a rifihio dirompere la naue m Scilla , o rimanerfiom

merfi nelmare , lo indujfi afieramente dokrfi; Io non di
menofiimo , che non menti in cio biafimo chi taie in cofi

grauepericok k induffi. Terche anchora che Vlifiefufie
forte ff figgio ,pote egli ragioneuolmente temere , ff la
mentarfi, Perche quefiiprimimouimenti degli animi no¬

firi (dicanogli Stoictquel, che (i uogliano ) perforti, ff

66

pitanidi molto auedimento, ff di moltaprodezga, i uecchi

prudenti, ff digran configlio,k uergini uergognofi, ff timi
de , k madri café ff fittecite ; ff cofimantenere digra -

do ingrado la dtceuok qualita detteperfine .

. E di e ben uero , chepoffona auenire de gli accidenti,

chefanno ilféroce diuenire humilc , il lafiiuo temperato ,
iltimido audace , ff l'audace timido : ma bifigna hauere

grande auertenza,quandofimili cofi auengono, che nonfia
contra il décora. Vedefiapprefio Homero oAchitte di natu¬

ra crudo , terribile , inejfirabik ; ff non di meno mutare

alquanto natura neldare il corpo di Hettore a Triamo .

'Pjetta qualcojàfie laprudenza delPoeta, che uide ildice-
uok , che eglinon moltofiette in quella dijbofitione , ff il
fè ritornar a quello , ch 'era a lui natio . Simikmente da i
Grecifidifiriue Hercole di natura lafiiuo . ff non di me -

no egli rende uergini kfiefigliuole ad Atlante, ff die dopo

la uittoria di Troia Hefione a Telamone, chefu ilprimo a
filtrefi k mura nemiche ,finza uokr egli da ki cofi men ,

che honefia . Et quantunque habbiaparuto VIfie degno

di biafimo adzAriflotik,perche quando fi uideper la tem

pefla a rifihio dirompere la naue m Scilla , o rimanerfiom

merfi nelmare , lo indujfi afieramente dokrfi; Io non di
menofiimo , che non menti in cio biafimo chi taie in cofi

grauepericok k induffi. Terche anchora che Vlifiefufie
forte ff figgio ,pote egli ragioneuolmente temere , ff la
mentarfi, Perche quefiiprimimouimenti degli animi no¬

firi (dicanogli Stoictquel, che (i uogliano ) perforti, ff



67
figgi, chefiamo , non fino inpoàefla nofira , ffffetialr .

mente,quandoprocedono dapofifente ff flauenteuok cagio

ne . Etpero non efuori deldecoro,che Vlijjèfidokjfiin ca

fi cofigraue . Et tantoparue quefia cofi conformealdéco

ro yff aluerifimik a Vergilio yfirtttoredifi alto ffmatu
rogiudicio , che induffianch 'egli Enea nelprimo dett'Enei

defiare ilmedefimo : corne tmdufie anco nelficondo muo r
uerfiadira,ff] uokr ire aduccider Hekna} corne colei,
che era cagione detta ruina Troiana . Délia quai coja ha
firitto eccellentemente Francefia Campano contra top -
pemone de i comentatori di Vergilio yff (a miogiudkio )
molto ragioneuolmente .

Ada, per ritomare adArifiotik, iofinfiato motte uol
te tra me dubbiofi, corne egli biafimi Homero , c'habbia

tntrodutto Vlijfi a dokrfidi hauere a morire in mare y ha-
uendo egli detto nel terzo dett'Ethicafia , che corne la mor *

te honorâta non deeporrepaura alforte ; cofiquella 3 netta

quak non fia luoco alualore , ff allafortezga,non glipua
ejfier,finongraue . Et s'egli fi duole cofifinire la uitafiua,
nonfa coja men , che dafiorte : ff tra quefiefini di mor -

ti , dellequahfiha a dolere ilforte , ui annouera il morire

intempefianelmare. Quefia cofimanifiefia contradit -

twne , che (itroucrebbe in auttore di tanta prudenza , mi
hafattopenfire, ch'egli non uoglia iui riprendere Homero:

Tero che (per quanto a me nepare ) cAriflotile in quel

luoco detta Poetica nonparla dette cofi Epiche,ma dette Tra
giche : corne mofirangli efiempi dati di Adenaltppe , ff di
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Orefie . La onde dando egliiuitefiempio detta parte del
coflume non conueneuole , uoglio credere , ch'eglt ci dia efi-

Jempio diTragedia , ff non Epico : ff forfiegli uotte toc -

care lapocaprudenza,ff ilpoco auertimento di quel Toe
ta , che introdufie Vtifie naufiago nettafiena non dolerfi,
corne aforte huomo conuiene infimdcafi,ma mandarfuo
rigrida ff lamenti indegni diuirik animo . Et potrebbe

ageuolmente efiere , che talPoeta fufiefiato quegli, di che

parla zAtheneo nel xim. Lajcio nondimeno a miglio-

rigiudkij ilgiudicare intorno a cio quelche loroparera me

gtto . ISfori mi rimarropero didire , che Lucano ( ilquak
inparte efiato imitato dalTrifiino netta tempefia di Giu -

fimo nel terzg detta fia Itaha) forfi impaurito da quefia
riprenfione, credendof, chênefujfiefiato riprefiHomero,

introdufie [efire nelquinto dettafiua Tharfilia , animofi
netta tempefia, netta quale egli era uolontarianxnte entra

tOyhauendoglkkpredetta con moltifigni taccorto ISfocchie

ri: ff firebbefiatofinza akundubbio (jfare degno di bia
fimo,s'egli dicofi, che uolontatlamente haueafattofifu
fidoluto.mafitentrare m mamfieflopericolo di tepefia, oue

no era luoco alcuno ne alualore,ne aUafortez^a3fofle opéra

diforte, méritapiu matura confidcratione,ch'a queflo luo

co h ora appertega di dimofirare.Vero e,che in queflo empi

to diCefirefiruo molto meglio ildécoro Lucano, che nonje
il Trifiino in queldi Giufiino, ilquak ilfecepot lamenta-

re netta tempefia almodo , chefiuede . ff certofiu efiem -

pio di non ugualcofiume, non mantenendolo egli taie,quak
mtrodutta
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introdutto t haueua neluolontariopericola.

Or a ritornado aparlare diquefiaparte delD eco-
r O dette cofi {che dette uociparleremopiu difitto) e dafi
père , che ne icomponimenti diquefia maniera interuengo

no; corne negli altri Heroki Greci , ff Latini; nodi , che

afiioglierglie bifigno d'opérapiu che humana. Et que¬

fiaparte hanno bene ufita ff Vergilio ,ff Homero, ff
gliakribuoni zAuttoriyC'hannofiritto di cofineroiche,che

fiano dunafila attione , ff anco di molte(comefiuede in
Ouidio ,Jepero eglifideue annouerarefia quefiiauttori )
Terche efii ui hanno introdutto iloro iddijJquaUhano im
pedite k inconuemenze, ff Jùfiitatone délie attre , ff mesfi
difirdini, ff acquetate difiordie ,ff ' mojjèbattaglie , ff
impeditepaci , ff défiatifurori ff impetiimprouifi. Ada
quefio non e kcito ajarea Poeta,chefiriua Romanzidi co

Je Çhnftiane . Perche la Adaefià delnoflro Iddio ff de

fioi minifiri non confinte, che gli chiamiamo, ff che gli
trapponiamo nette nofire ire , nette nofireguerre, fffaccta
ma chefauorifia.no quello, ff conducano quell'altro a mor
te : corne hafatto akuno ne nofiri tempi, che ha introdut-
ta la <JMadre uerginc , cheginocchioniinnanzi alfiafi '-
gliuolo dprega,che uoglia cofintire, chefiano motte miglia-
ia digentepur Chrifitana condutta a morteperfilo diffa-
da. Et chi introdufie (Jn r i s t o apropheteggiare,che

nafierebbeju'lfiume a lui natio Toeta , che firiuerebbe
la fia uita , ff lafia morte , ff k attre miracok -
fi attionifie . Cofi lontanada ogni décora , ff dd ogni
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meta , ff fionueneuok alla religionefhrifiiana, netta qua
lefiamo ff nati, ff crefiiuti.Chefi benefi kgge ejfir aue -

nuto aile uolte , che Iddio,ff netta kgge antica , ff nett'ht

flork de i (hrifiianiperpermisfione diuina hafatto difi-
milieffetti; cio efiato in cofidegne detta mano di Dio , o

perckmentiafia, operfia diuinagiufiitia,nonperfiauole

finte da Poeti : che a me nonpubparer , chefia kcito trdp
porre , tra k cofifinte ff fauoleggiate da noi,nome di tan
ta zfMaefià , ff ditanta Riuerenza, Et che noimaifinon
confimmo honore debbiamo nommare. La onde ueggen-

do quefloglifirittori, che in Romanzi hannoJpiegate café

fhrifiliane ,finte da loro (per non darein quefiafionuene

uokzg& ) hanno introduite k Fate, ff in uece di que Dei
antichifialfiff bugiardi ( corne diffe Dante ) hannofat
to uenire ff intiihfernali,fffihannofinte k mcantagioni,

cotmezzg délie quali hanofatto uenire nelkloro copofittoni

quetti medefimi effetti, c'haueawfiattoprima con laforza
de i kr Dei i Toeti Çreci ff Latini . Et a me pare ( ri -

mettendomifimpre a migliorgiudicio)che moltopiu riguar
demlmente ui habbiano introduite quefie fatagioni , ff
quefii incantigkfirittori de iRomanzi, chefi. hauejjèro uo

luta introdurui Angeli celéfit ,fifianze per naturapunfii -

me ,ff finzapafiioni mortalifequalipafiiom uengono in
noi per la uarietà , chefi troua nette complefiioni nofire.

Et mipare, chepoco dinttamente uederebbe chi a gli An¬

geli défie inomipagani,chiamandogli Tattadij, ciunonij ,

Venerij, Adartij, Iridij: che oltre che cio nonfirebbe al-
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tro , che mefiolare nette cofi diuine il paganefimo con la
Chrifiianità , che e cofifiuorid'ogni décoro;firebbe ancho

rafiare queglijpiriti cekfiifimili atte uanitd , ff attefittio
nide i Deigentili, ff fiare uenire le cofi Çhrifitane ( tutte
piene di uera religione ) cornegiuochi , fffiauok .

^MAfiilToèta,che trotta Rpmanzifipigliera mate

ria antica dafiabricaruifipra ilfio Poema, laquakfia ne

gli ordinidi quelle religioni, ofiperfittioni antiche , potra
eglifinza biafimo (per quanto a me ne pare ) introdurui
ff Venere , ff Gtunone 3 ff Gioue , ff Pallade 3 ff tut
tt quetti Dei che a queltempo erano inpregio ff in riueren-

za apprejjo quellegenti, che da cofiJatte menzognefilafiia
uano ingannare 3 ff in quelk ténèbrefi ne fiauano , corne

ciechi. . -

T otrei qui entrare nette imaginiff nette ruote3 che

cihanno detto diproporre alcuni , perche da kro fipotejfi
ro trarre k materie dette compofitioni,et i troppi,et k Idee3

conlequalthanfiattajptnofi, ff dura lafiradadeU'artet
ehepiana ff motte cihaueuapropofia Ariflotik,F/oratia
ff glialtripregiati auttori , che ff diPoetica ff di Rhe -
tonca hanno data cognitione . <^Ma non uoglio ( trauer -
findo lor lafiradaeon quefii intopp'i) tardare il corfide i
betti ingegnl : oltre che ho chtaramente ueduto , che quefii
talipromettendo molto,ff attendendopocofinfimprefia
tiju ifigni fffi k .tmaginationi , ff parlando tuttauia
m afiratto et con Enigmiha cofiintncati con ifiuoiaggira
mentigli ingegni di alcuni, a iquali con certefinte apparen
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z§ hanfatto inganno , chefiando efitfi l'ombre mai non

hanno conofiiuto cofifida . Etfiandoatta Jferanza de i
loro tantopromefii , ff mainon uedutiedifiij , hannofie
fi dkr tempo ,finza akunfiutto , non altrimenti,chefi
fàcciano coloro, cheper imparar Grammatica,fifino da-.

ti a confimarfiin quella di Scotto : o pur quetti , che per
appredere. k difiephne ,fi hanno kropropoflo tarte di Rai
mondo.Luho ; ilquakfit to nome difiar coloropieni dt ogni

difieplina, che.aciofifinomefii,gttconduce nette ténèbre

inguifi (Jefi fino occupati in quefie nouettuccie) che mai
non conofiono il lume dettafiienza , ff rtmangono , corne

talpe . Q hanno dato inofirimaggiorigli ordinidette lette

re dapotère difiluere ff ndurre in bett'ordine ageuolmente

ogni cofi, ff habbiamo i capi dette materie,a iquali noipofi
fiam ridurretutto quello, che cioccorre afiriùere;ondepo

fiamodar ilmodo afi altridi tramegli argomentifinza
quefie monfiruofi imagim , ff inutili aggiramenti . Ada .

uogliopiu tofio , in uece di cotali imaginâtwni , metterlora
inanziquetti auttori, chefinza tante ruote ff tante ima T

gini, non ci hanno mofiro quello artificio, delquak fan-
cofloro tanto romore , ne cihannopromefià,ma data la ue.

raforma deldire . çAiquali chi hauejfi dimandato di ta
liprecetti, mi credo io c'haurebbono detto , chefi alben
iomporre apperteneuano , fifirebbono trouâti nette loro co

pofitioni. Et , neluero,haurebbono conueneuolifiimamen-

te rifhoflo , perche tali cofinonfinofi ate trouate per utile

de t compofitori,maper una certa uanagloria di uokrfima
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firare difiperpiu deglialtri in cofi, che nutta rikua; ff
perpotere iugannando altrui trame utile, ff gonfîatamen

te cianciare fii le marauigliofi compofitioni degli eccettenti

firittori: iquali,oltra lafiienza dette cofi, hauendo duce il
giudkio, ff la natura accompagnâta da diceuok arte, ff
daltefiercitatione , ff non con quefii gin , talifiecero k
compofitioni loro,quali hor le habbiamo .

3 Ella ff utikfiatkafu quella delnofiro ekquentifii -

mo Ad. "Sartholomeo Rkcio nelfio apparato, ilquak
primo di tutti eccettente ordîne dkde a compofitori nette ma

terk ff nette uoci , ff mofiro la diceuokforma diojfirtia¬

re : betta quella del ISfizgglio nette dijfilutioni , ff ojfierua-

twnifuefi k copofitiom diQcerone : betta quella dell'Erit -
triofi ildiuino Toema delAdantouano Homero:et betta

Joura tutte le altre di quefia lingua , quella de i Thefiri di
Roberto Stefiano.Et betta netta Italianafiauetta quella del

k ojfiruationifi tlTetrarca , ffju il'Boccaccio delnofiro
diligentifiimo oAlunno,ff quella dettafia fabrica delmon

do. . Terche non ruote,non imagini hannopoflo tutti que

fil auttori, ff ifimili a oro nette ojfiruationikro, ff net
k loro dififolutioni ; ma le forme del dire de i migliori
firittori, lafiiando ilgiudicio di acconciamente ufirk a chi
con loda defidera difiertuere, fffiguire tefiempio de i mi¬
gliorifirittori.

Voglio adunque , che con tali ojfiruationinei buoni

auttorifi effircitino igentiliffinti, ff infieme co predetti
notando , ff ofiferuando le uirtù loro imparino la uerafior
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ma deldire, che quinditrarrano molto maggiore utile,che

da taliimagmi ff da talifigure, kqualifilo bafiarebbono

ad occupare tutta teta d'un'huomo in confiderarle,ffpoi
nonghfarebbonofare un uerfi,che meritafie ilnomefPer
che a bene comporre non cifia mefiteridi cofifiattiuiluppi:
che la natura ha méfia kfimenti di tali cofi ne gli animi
nofiri, ff dafifii mofiranofiuori, nonpur nette compofi*-

twni, che congran diligenzafifànno,ma ne iragionamen
ti, chenafiono ognidinonfilo tragli huomini nobili, ma
tra quetti dettapiu bafiapkbe. ff fi talifimentifiranno
coltiuateda noi, ff con tarte , ff con la kttionede i buo¬

niauttori, ffcon t efiercitarfi, per uenire a lor fhnik,pro
durranno quettifi uni,chemai nonprodurrebbonofiefiocx

cupafiino in quefie , nonfi fi mi dicaJouerchie dottrine, à

uanefiiperflitioni , chefinofiimate oracoli da chi è fiato
facika darfiinmanodicofifiattimaefiri.

S i hanno da i buoni auttori k materie in parte , ff in
parte ilmodo di trouarne dinuoue,fiha ilmododtdijpor-
k artificiofimente , ff dijfkgarle in cartefiekcemente .

Da lorofi hannogliantecedenti , i configuenti , vliaggiun
ti . Da lorofi ha ilmodo di legare leparti dett'oraùone,di
âare atte uocidiceuokgiacitura , ff k attre cofiutiliffne
cefiarie a ben comporre. Qoifiproponeibuoni auttori Ad.
Giouambattifia,non ha bijogno di tali ^Machine,atte ruo

te dette quali , tome alptfirinoji'kghinogttfirittori, ff per

lo continuagirarfia torno, perdano il lume deltintelietto.

Fmçanfiquefit labirinti, ne iqmliquctti, chemjono en -
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trati, hannofatto quello, chefanno akuhïinfelkiingegni
confimatt nette Idée didJermogene , iqualt,firagionano di
quelle tali minutie ,paiono nuouiDemafiheni; ma,fi per
tormala uenturafi danno poia comporre una oratione ,
fanno lapiu inetta cofi delmondo, ff parella ogni altra
cofi , che oratione . ISfon dicopero quefia , perche io bia~

fimi iprecetti , chefin necefjàrij a ben comporre,qualifino
quetti , che ci diede Arifiotile , Cicerone,etgli altn antichi ,
ch'ailutile attefiro , ff atto infignareprofitteuok . Et quel

li, c'hanno dato ff donna alcunialtn moderni, chelajcia

ta tofientatione,cercawgiouare , corne coloro , che uoglio¬

no infignare a chinonfi,et nonfi uogliono mofirare a i dot

ti difipere ( con niuna utilità di chi cerca dlmpara -

re ) piu , che nonfinno gli altri . TSfe perch'io biafi-
mi k forme , che chiamo cAriflotik Idée netta fia
Toetica . Terche nel uerofino da ejfire in gran con-

fideratione al Poeta, per quel modo , che} conueneuole

utile , ejpedito , non date , non mofirateper quefii agçira -

tiinuolgi , che non e da fare piu iflima di quefia cofi

minuta ,ff inutile diligenza da chiuuok imparare , che

fifiacefie zAlefiandro ilAdagno detta uana defirezga di co¬

lui , chegittando ilgrano delCece ilficauafittapunta-del-

tago;o chefaceffino i buoni giudkij dette quadrighe di fia -
licatride , o di Adirmacide;kquali tutte erano coperte dal
k ali di una mafia ,perche cio non e altro , che una confk

matione inutile di tempo . Okre che non ha ilPoeta bifi -

gno di quefie cofiminute confideiationi. Ikhe ci uollefigni
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fikare zAriflotile , quando diffie , che ilPoetafinzadottri-
na , ff finza arte ufiua quefieforme , ma nonfinza mol
taarte, ffgrandifiimofiudiokpoteua ufire l'Oratore:
cheparue adoArifiotik, che fimili cofi nel Toeta deuefi

Jèro efiferpiu dettaprudenza > che dett'artetff piu ui potefi
fila ISfatura , che lafiuerchia diligenza : chefijuoldire ,
che la ^Matura produce i Poeti, ma gli Oratorififanno
per tarte . Etpero dico ,cheibuoniauttori, corne i due mi
ghori jhofchi(perparlare horafilamente di quefia lingua)
ffgli altri dopo kro , corne il'Bembo ff tcArioflo, per la
naturale inclmatione , c'haueano alla Poefia ,finza que *

fia arte, con laguida délia loro natura (finza laquak
niuno maifideue dare a comporre) poi c'hebbeno acquifia
to ilgiudkio , ffper k apprefidifiepttne , ff per la kttio -

ne de t buonifirittori,ff per la continua eJJèrcitatione,han

no eccettentifiimamente compofio, ff coficomporranno an

eogà altri , che k loro uefligia figuiranno , ff non fiin-
uecchkranno 3 corne aglificogâ délie Sirène , ne iuiluppi di
quefia arte3 con laquak nonfi troua akuno3c'habbiafat
to infino adhora cofi 3 che meriti diefier ktta . ^Ne credo

ancochepertinanziakunolafacciay Terche, chi haue

ra punto d'ingegno , nonfiuorra laficiare legare ipiedia co

fifiattiintrichi, neingannare a cofiJatte apparenze:aile

quali cofi ha dato 3 chipoco difiorre , nome di arte , con la
quakproponendoct cofloro l'hauer adtmparare con ageuo

kzz&,cifanno con la malageuokzga inuecchiare netta igno

ranza . '2\[ella quak ci tiene ilnonpoterfijciorre da cofifat
ti
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ti rauolgimenti . Onde rimanefanciullo qualunque huo -

mo fida a quefie uanitàper diuenire ff dotto ff belcom -

pofitore. Perche, corne difie Platone ad cAnkero Cireneo,

egli è necefiario,che colui,che aile minute cofi e intento,tral
lafici k cofidimportanza. ff diuengono non altrimentifiar
netichi cofioro, chefiano diuenuti coloro, che con l'efiempio

diquetti iflefii auttori , fanno tantifignifi le compofitioni

delTetrarca,ff] degli altri oAuttori, cheper ogniSonet

to , chefitpigliano a cornentare,compongono ungiuflo uo -

lume , uokndoui tirare fiotto nome di Thilojophi non

pure tutta la Thilofiphia Tlatomca -ff Teripateti
ca , ff tutto quello , che contiene tzAureo circolo di
tutte k difceplme , che fu detto fludio d'humanità da
mighori tngeoni : ma la Cabalifiica fiperfiiiione , ff
tutto quello , che nette kggi diurne ff humanefitruoua,
facendo chimère ff fantajie tutte kntane daU'openione ,

ff datte cofi', che efii cornentana. Etper nonparlare de

glialtri ,fifin trouati , ff fi trouano ho^gidi alcuni, che

lafiiati ifienfiuerijanno tali fiarnetichifit aieune cofi del
Petrarca, chepaionojfiritati , chedicanok marauiglie :

ff ouunque trouano la uoce di zAmore , o di ISfatura , o

di Gioue , o di Giunone , o di difire , o di belkzga,odi Sole,

o di Cielo ,odi altre tali cofi ,ui uogliono tirare cio chefi ne

firifie maidal principio del mondo infino alla loro eta . a
iquali nonpiufi terrebbe obrigato ilPetrarcafiegli uedefie

quefii lorofigni 3 chefi terrebbe a chi tha fatto ffirituale
uefiendolo dafiate minore ; ff poi cingendolo di corda gli
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7$
ha mcfio i zoccoli inpiedi . Adalufi neluero , ff degno di
non efiere accettato da beglt ingegni . Che anchora , chefi
mili ifiofitioni mofirino t huomo dotto , ff uerfito in ua -

rie dijcepline , ilmofirano perofinzagiudkio , applicando-

k,oue nonfa mefiieri . ^Nonfiio Ad.Gwuambattifia,chç
fipenfino difiar quefii tali . Io per me credo , che non fia
cofifiioccafirittura nelmondo ,Jopra laquak nonfipotefi

fierofare cofifattifigni, qualunque uolta huomo dotto ff
ingegnofi ui uolefieperder tempo intorno . Habbiamo co-

nojciuto uoiff io , Ad. Adariano "Buonincontro da Pakr-
mo diacuto, ff dtuiuace ingegno; ilquak , hapochianni,
fiJe qui in Fekr ara molto honoreuolmcnte dottore

in kgge . Quefii , perpigliarfijfafio difimili ingegni , face

ua ( cornefipete ) ipiu betti Sonetti delmondo , quanta aile

uoci ff atte rime , iquali non diceùano cofi akuna,ff era

nofinzafintimeto:potgli lajciaua uficirefiotto nome di quai
che uaknt'huomo , ff egliflejfi fitrapponea tragli altri,
ff moflraua di uokruijarfipra difiorfi, dicendo,che era

marauigliojo ilfinfi loro. La onde induceua ognuno afiar
uifipra fantafie , ff openioni . Et tra gli akri ne lafcio

ufiir uno, cheparea compofio netta morte deltlttufirisfima
Signora Duchejjâ d'Vrbino : ilquak e queflo.

Ipiu lieui , che Tigre , penfier miei

Scorgendo il cor , che tra doipetti intiero

Tiene unpenfier, poi chegtingombra dnero

Etfolle error ,fiuggono t cafirei.
Et benche da vli antichi Semidei

3
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7p
' "Biafinato foffie ouunque ogn'altro efiero

Adonte d'orgoglt. ahilaffa , wgia nonfiera
Gioir in queldifir , c 'hauer uorrei .

Onde dal crudofionfiançâta l'aima
Germoglia in me tardir,poi che s'agghiaccia ,
EtJeaida hor quinci, hor quindnlcaldogelo .

Et io deluerdefiorperdo la traccia ;

Ade tafionde k sdegno mpkcioluek
Toita da i tronchierror lagrauefilma .

Benche , chi tien lapalma
Degli ingannimorta', brami conforza

Condur a tempiofin tamarafiorza .

Dicendo , ch 'era compofitione d'unpellegrino ingegno. Et
mandandofiuorijopra efio quakheJûoparer , tantofie, che

indufie un Sanefiben dotto ueramente,mapocogiudiciofi,

afarutfipra un cornento diuifiin quattro libri, ilquak an
chorafilegge'. Et cofia cofi, che nuttafignificaua,ff nul
la diceua , tira coflui cio , che eglihauea maiktto in tutta
lafia uita. Et non mifira graue diaggiungere a quello,

che ( corne ho detto ) è nette manide gli huomini con cofi
eccettente cornentatione , quell'altro , chediede tanto, che

fiare , ff da anchora a chi uoifipete : alquak quantun -

quefiafiato detto lo inganno , egliper nonfiuokr mofira-
redi efifèrfiato di pocoJêntimento in hauer creduto, che

jîchtudano in luifie'nfimarauigliofi,figuepure ifuoifiarne
tichv.ff uuoldare a uedere adognuno,che moko dice quel

k , che fiufiâtto per dir nulla. ff e entrâto nettafielua del
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80

Lauro di tApottine,ff del Adirto diVenere, ff nettafu
cina diVukano , con kpiu belle imaginattoni, cheueniffi

ro mai netta mente adhuomo , chefignafife . il Sonetto è

queflo.

D a chiJe indiuinar gia k Sibitte

Venne tlfijpetto , ff la temenz&, c'hora

cAfflige il core a chi u'inchina e adora ,
Perpoter un di hauer hore tranquille .

Etfi gli manda faci a mille a mille

La crudettà , che uuol, ch'amando mora
Çhi mue infioco , ff e diuitafiuora
(Joegligwuapregar , chenonfifitlle ?

Aigiufiitia diuina , cornepuoi
^Honfar quel3chcfar dei ? qualfiero Jpirto
Fu quel, che indufie quefiapefie al mondo f

Dehfiufiiofiato att'horpofio nelfiondo

Dett'çAcheronte 3 chefiuigiunto alAîirto ,

(h'ombramortalmifiaco ramifioi.
Eglie ben uero 3 chefifanno tathora da alcuni partico/a-
ri compofitioni , nette qualijichiudono concettigrandi , ff
ofiuri, c'hanno bifigno di lunga ff di diligente ejfofitione.

Et talfiu apprefio iLatini ilPoema di Lucretio ,ff ap¬

prefio i Volgari la (anzane , che compofitl 3eniuient del-
l'argomento , cheglidiede tlmaggior P ko ; ffpoifu da ef
fi Tico comentata , per aprir la uia alla Philojophia Tla
toméd, laquak cgliff ilFicino al tempo del ^Magnifico

Lorenzo de Adedict ( nato adittufirare ff le difieplme,ff
gli
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Et .

glifiudidettekttere human'e) trafic dette tenebre,nette qua .

Herafiata moltiffmoltianni. ^Anchora 3 chè ejjo Ti-
co in moite cofi att'openione delFicinofiujfi contrario ; co¬

rnefirebbe manifiefio ,fifikggefie ilcomento di efia (an -
zone , corne egli lofirijfi, ff i communiamicinon hauefie

rofipprejfie dopo la morte delTico k contradittioni, lequa

lififino uedute da coloro , c'hanno letto il comento , c'ha t
ueafiritto tlPico dipropriamano . Takfiu altrefila in - .

termine diDantefi k Canzoni delfio conuiuio, onde uife
fiura i cornenti, chefikggono ; ff nonfiu bifigno dien-
rare in fienefia per comentarle ,perchefuronofatteper

queflofine . Et a queflo medefimofineforfifece il Tolo *

met kfi onze, che compofifiura igradt d'oAmore , che ci
mofiro Tkttone : nette qualidkde chiarifiimo tefiimonicr,

quanto egli ttarrebbe ,fi cofitalifi défie a comporre ,ff
in cio uokjfifriegar la uirtù delfio ingegno ,ffk rkchez^
ze dett'animofia . Et nonfideono biafimare le efpofitio r
ni, chefinofi k cofi,Jatteper talrijpetto . ^Mafine deo

noperofarpoche ,perche k iunghezge dette efiofitioni uen-

gonoafifiidioaglihuominidiqm/la lingua; corne ueni-
uano anco a tLatini (fiforfi la materia nolmeritaua,co>-

me il comento di Adacrobtofi iljormo diScipione di <JMar

co Tuttio, ff quello di Fâeroclefi i uerfi di Tithagorà )
t\etta quaicofiafimoflatit Greci, in quakhepartepiu che

troppi, ff fpetialmente cokro , c'hanno cornentato Home
ro : de iquali alcunifino trafiorfim lunghifiime cornenta -

tiom, akuniakriin talifiantafie , che (quafialtri fhrifip
F
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90
pi) hanno uoluto dore alkgoria adognifiauola , che troua
tafifia in Homero, inducendofinfi nelfio Poema,che egli

forfimainonfi imagina . . Ilmedefimo uotte fare ilLandi
nofi Vergilio ; mapocofelkementeglificcefie ; nonperche

egli nonfifioprifie dotto , ff di betta ingegno , ma perche,

gli huomini Italiani hannoperJbuerchi fimilidifiorfi, ff
non uifiuoglionofèrmarfipra . Et lafiiano quefia ambi-
tione a i Çreci, iqualiperfarparère ilorofauolatori, ff i
kro Toetipiu che humani ,flannofi quefie uanità. Iqua
li nonpiu loda meritano da buonigiudtcij , che fimentajfi
Chrifippo , che uottefiar ueder miracoli in ogni fauola, che

gli diede nette mani; onde nefiu marauigliojamente riprefi
damiglioriThikfiphi . ^Mafiorfinonfiro anch'iofien -

Z& riprenfin ,per efièrmi in quefiapartepiu oltre efiefi ,
che nonfirkercaua allaprima materia : ma la ejfire uenit

te quefie dueJouerchk diiigenze da un medefimo fiante, ff
ildefiderio , c'ho hauuto digiouare,n'eflato cagione. Pe -
ro quindipartenàomi, ff tornando aile imagini,di che diâ
zidicemmo : Sidebbono con ogni diligenzaguardare igio
uani da cofifatteapparent difacilita , ff non dar arec -
chio a cofifatte fauok: gli auttori dettequalt non hanno

perofiatta compofitione , chefiapiu che mezzanamente da

piacereyff forfimena y trafiorrendo Jpesfisfime uolte m
trajcutaginegrandisfima intorno atte cofidetta lingua. Ma

con kfiludia , ff con l'efièrcitatione(chcfinza t efiercitarfi
fi fanno rugginofigl'ingegni ) debbono cercare camponendo

difarfipregiati; ff difiare s ch'efit a lorofiefii dwengano
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J3 '
regola ,pero che il continua comporre 3 ff ilcontinua conft

4erare k coficompofie 3 fia che l'huomoufi k cofifie non

altrimenti, che quelle degli antkhiper certa regola.

zAppertenerebbeanco a quefia parte il parlare detta

¥ccognuione y delterribile 3 delcompafiioneuok,detta muta
t'tone dettofiatofielke atto infetice,ff da queflo àquello,ff
delmarauiglwfiyfinza ilquak quefiafirtedi Poema nome

no rimâfinzapregio,chefine rimanga la Tragedia.Maper

che nelnoflro trattar detteuirtù dettaTragedtahabbiàmo
(s'io no m'ingdno)ampiamete ejfofioqueflo luoco,mofira
do, corne conuengaatt'heroko,ff corne attaTragédia3Je ne

- pafieremoper horafinza dîme altro : che tempo è homai
(pot, c'habbiamo méfie kaffia infieme diquefio componi¬

mento de Romanzi, ffatturatek bûche , iff fatte ugua-

likgrojfizu > quantoconuienêMlaforma ditalcomponi¬

mento)che uiforponiamo con la uaghezga de ifioi cokri la
delicatapelle .

R^Efia adunque , cheparliamo detta Ekcutione ff del
modo dieflrimereeonkdeuoliparok i concetti, c'haura co

prefi, ff difpofli nett'animo il Poeta . Et quefia parte è

tutta nelgiudicio , ff nettafikltadette uoci, netta congiun

tione dieffi, nettefigure delparlare , nelfuono , nelnume -

ro,ff nellealtre qualità,cheo uengono mjteme con k uoci,
o intorno adefiefi conjiderano.

Tmendo adunque la Ekcutione quel medefimo loco

nelcomponimento,che ttene lapelle nel corpo humano, dee

dToeta intorno a quefiaparte ,fitto laquakfianno tutte
F ij
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k attre, porre quellofiudio, chepone la f^atùra intorno
allapelle delcorpo . Dunque , corne la TSfatura giudtciofi
componitrke (per uirtù délia intelligenza , che la reggefdel

k cofi, ch'ettaproduce , ha méfia una gran cura ff una

gran diligenza infiare efiapeue motte , uaga ,fiaue , délicat

ta,ff datek kfiegratk coni debiticolori , accioche ella

foffra agit occhi nofiri diktteuok, ff cifàcciapiacere tut
to quello , che ella tienefittofi; cofidee ilPoetaporre mol¬

to ingegno , ff moltofi udio inquefia parte , che aile uoci

appartiene : che efiendo eglino quelle, che uefiono in&firico
têtu., ff gliportano agit occhtdett'intettetto , debbono ejfir
ornâte di tutta quella bettezza 3 che kropm dare la indu -
firia di chi compone . "Benche in quefia non menà3 che nel

kaltrepartifi deifildifare lafiuerchia dtligenza,àceto che

quello ,che uogliamfiar uirtù, mon diuenga uitio,ff il trop

po uolere abbettire non rechifafiidia.Che t meglto atte uol¬

te una negligenza acconciamente ufita , che unafiuerchta
diligenza. .

VEggiamo «ZM. Giouambattifla, uokntieriil uifi di
una betta donna , chefia uiua dicolore , mando,pulito , ff
finza macchia . 'Ne mena ciplace eglififi ritruoua aiuta
tocontalmodefiia,ff con talgentikzga daltarte detta

donna , che tabbettimento , che ella aggiunge allafia na -

tia bettezga , paia nonfinto , ma nato infieme con efio lei.

Adafitanto e il lifcio(come in motte ueggiamo hoggidi aue

nire ) chefirimangafiffocata la gratia naturale , fffilo
uifiueggia tarte, uknela donna odiofi, ff oue cerca di
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piacere cofiJpiace , chefino occhio piu toflo uuol mirare
unafimplicepaftorellafinza ornamento akuno , chelei or
natilfima . Ilmedefima auiene anco intorno atte uoci,quan

to agli ornamenti di efiè . Terche anco efiifinopiugrati
ff piudikttano,quantoJonpiu ukmialnaturale, ff in k
romenafiuedetarttjkio. Etper dare di cio una regola

gênerak , e dafipere , che ilpiu bello dett'artificio e con tan
taarte nafiondcrk,che apena uififiorga.

0 r apoi , c'habbiamofittrata quefia gêneralita in -

torno a quefiaparte , laquak abbraccia ff contiene tutta
la uaghezza detteparole evfifimplici, ff dafipofle , came

infieme aggiunte , ueniro atte cofiparticolari. Intorno atte

qualieprima dafiapere, che k uocifinofiate trouate,atcto
che ellefiano {corne dijfie apprejjo i Latini Horatio) inter-
preti degli animinofiri, ff portmoperlofintimentodegli
orecchii nofiripenfieri , ffi nofiri concetti aglianimial*
trm , Et quefiofiu cagione , che zAriflotik dijfie' , che k
uoci non erano altro, ehe fignidt quelle pafiioni, che noi
habbiamo nett'anima,chiamando egli pafiione quello r che

noihora chiamiamo concetto , openfiero , o intentione, la -
quaipafiione fupofiia da lui nettafia Toetka chiamata
lrritenza,come ha moflrata,oue hoparlato délie cofi Sceni-

che . Et,came le uoci cifieruono a rapprefintare i nofiri co

cetti, eofik ktterefino alfiruigio del concetto , ff dette uo¬

ci nonjdloper aprire inofiripenfieria quetti, chefinopre -
finti, ma a i lontani, ff a quetti anco, che dopo noi utrran
no per motte centmaia dianni . Teros'ufiamomoltacu

F iij
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rafff moka diligenza, quandopartiamo con quetti che ne

finoprefinti,per che ilnojlroparlare kropiaccia, ff di-
ktti; ladebbiamo ufire molto maggiore nettofiriuere.Ter
che la uoce , toflo che e mandatafiuorifine muore,ff non

flafitto ilgiudkio,finon m quanta ella e udita; ff efiendo

aiutata dattojfivrito , dallagratia , ff datt'attione deldi -

citore,motte uolte no lajcia,chefiueggano i difettifioi.Ada
lafcritturafiempre rimanefittogh occhi, fffitto ilgiudi -

cio di chi kgge ,priua degli aiuti, c'ha la uoce , quandofi
mandafuort . Onde non ha cofi alcuna efierme , che k
pojfia dar kda, s'ella con ejfio leinon lafi porta . Etper que

fia cagione dee ejfiere molto diligente dnofiro Toeta in tro¬

u-are uoci, c'hahbiano con efio loro tanto digratia, difllen
-dore , di ornamento , che pofifano dikttare ff far placere

iljoggetto , ch'ette con efieportano, aile menti di coloro, che

con moltogiudicia leggono . Et chinon ufia quefia dilige?iz$,

fi puo rimaner difiriuere . TercheJefira prwi ijùoi com

ponimenti diquefia aùertenza,prima uedra egli la lor mor
te y eh 'efiinatifi fiano . Et uedra tauttore , c 'haurafin -
za kjfkndoredetteparokJfkgati m carte i fiwiconcetti ,

tefiequk ff lafipoltura dettafia fama,laquaicredeua de

uer efier immortak ,per taie compofitione .

L a prima curaadunque dettoficnttore, quanto a que

fiaparte , dee efiere intorno a quello , che difie Cefire efier

ilfondamento delben dire,che e lafiieka dette uocijntorno

allé quali nonJolofi debbono confiderare k uoci intiereff
perfiette , ma gli ekmenti ff kfittabe, che kcompongonO.
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Terche quefiefino le radici délia betta, et lodeuokekcutk
ne. Et cornefinza le radici. nonpuo ejfire tarbore,cofifinz&
quefia confideratione nonfi puo finuere lodeuokmente .

Ada qui non mi affatichero molto. Terche quefiaparte
eflata moltogentilmente , ff con moka diligenza tr'atta-
ta da i nofiri Italiani, ff tra tutti, con mirabik artificio^

ne ha datogran cognitione ^Monfignore ii'Sembo ; aiquar
le dee non men la nofirafaucha , ch'a i lorpadn Dante ,
Tetrarca , Hoccacao . chefêcofloro lagenerarono;egli(co

megia noidieemmo in un noflro Epigramma ) la ha refit-

fiitata , ff toita dalla morte ff datale tanta lucc, ff tan
ta auttorkà , quanta k ne haueano toita quafituttigli aL
trifirittori , cheinnanzja lui eranofiati. Quefii adunque

netteprofi, nette quali haparlâto dett'arte dellofirtuere,ff
delragionare regolatamentein quefia lingua , ha mofira -*

to a bafianza tutto quello,che intorno atte. uoci,ff atte lette

re e da confiderarepoi cottefie rime ha mafirato ilmodo. -,

colquak flpongono in opéra. Etpero in quefiaparte io mi
rimetto alla kttione dettefieprofi,quantofiaper talgiudu
cio , ff dettefie rimeper uedere , corne fi debbono ufiare .

Rimettendomi adunque , per la cognitione detta qualita
dette uoci ,. alla kttione di queflo giudiciofifirtttore , non

diro altro ,finon che anchora , chepaia cofi piu faticofi ,
che non bifignerebbe ilmifiurare ff appefare cofi minuta -

mente k kttere,lefittabe,ff k uoefe non dimeno tanto ne-

cefiaria, che chi non uipon cura, nonpuofiriuere con lo -

da.Adafa quefia malageuokzza- ageuole tuf, che e mae-
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88
flro di tutte k cofi,ff la 'Natura da efio aiutata. Terche
inofiriorecchiyouergli animinofiri,perglifionia lor mon
dati per lafintimento dett'arecchio , hanno naturalmente
infiunacertamifira delfiono délie uoci ,che gênera il
giudkio ; ilquak ,Jèuienepoiaitato datt'ujo, ff dalla dili
genza, dtuiene dtmodoperfètto;che toflo che la mente(del

la quak non e cofi akunapiu uekce ) ha compofia lafin -

tenza,uede ff conofie kparok, cotte quali ella kdeuokmen

te l'eflrima. Et queflo ufi f impara ff dalleggeregli aut
tari eccettenti , ff dal comporre afiiduamente . Terche
(trattafeiando a tuno o laltro)nonpurefifa lo ingegno ff
tarda ff rozzg , ma fierik deltutto, ff Jënz&gmdicto .

D Ebbiamoadtmque ff colcomporre , ff cott'afiidua

kttione dei buoni auttori auezz&re inguifigli orecchi atte

uoci, ch'efit nefippianofiare ottimogiudicio , ff. difieme -

re con cheordine, ff con che mifira debbiano efier congiun

te infieme:fi che dtuengaûuerfi numerofi , ff col débita

fiono , acciocheegli habbia quella armonia, che ff; dal
fiana,ff dalnuméro dipende:cornepiu ampiamente dimo

fireremo alfio loco . .

Eifiranno dimarauigliofi giouamento a quefiafiiel
ta dette uoci tojfiruationi delnofiro Ad. Francefio cAlun
no : ilquak neliefie rkchezge , nettafia fabrica, nette offer

uationifattefi il Petrarca , corne difiôpra habbiam det -
to , ha collajua tndufiria alkuiata lafiatica di modo aglî
fiudiofidi quefia lingua , che non credo , che ui fia aieuna

ch'a comporrefi dia , che non glififinta afiretto dinfinita
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*9
ohrigoi . Che quantunque lafiielta dette uocifihabbia ad
apparare dali'afiidua kttione de i buomfirittori; non èpe¬

ro akuno cofiuerfito in kggerekro, che nelcomporre non

habbiajpesfifiime uolte bifigno dichiarirfi, non pur dette

uocifimplki,ma dettegiunte infieme,ff di uedere con qua

liaggiuntiy ff con qualgiaciturafipongano , ff quaifia
tufi loro neluerfi, ff quainettaprofit . laquaicofi hafat
ta tanto ageuok quefia diligente huomo con hfie fatkhe,
quantafacefie mai in akuna altra linguafcrittore 3 chefi
mettefie a quefia imprefi.

E T perchefiamoperparlare de iuerfiattia i Roman

ziyff non degli altrijajciando taltre qualita di uerfi,deb-

biamo cercare la maniera di quetti,che a tal Toema con -

uengono.Et mipare che quetti,chefino di ondkifittabe,fia¬
no quetti, co qualifii debbiano trattarefimilimaterieper -

che quefia è la migliore, ff lapiuperfètta mifira diuerfi,
chefi troui netta nofira lingua,per trattaruicofiheroiche,

cornefino k compofitioni, delkquah horapartiamo. Ter
che quetti difittefittabe non canuengono a materie araui, et

quetti di dodicifittabe ,per k loro sdrucciokJ6finimento,na

hannograuita , ff fanno humile quelcomponimenta , nel
quakentrano ; trattenefiuori certepoche uoci , kqualiuso
tlTetrarca,ff accompagnate con quelle chehaueanofine

non sdrucciolo/Oyfièrono in alcun luoco déifia canzanierey.ee

deifioi Triumphiyfiauejûono.

cApptglierafliadunque kfirittore de iKomanzia iuer
fidt ondicifittabe , came attifiimt a i concettigraui,ff He
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roict, ff lafiieràgli sdrucciolofi , ff quetti che fino dett'i
muticommunemente , cheJono di diecifittabe, Etpurfi
tuno di due ha da uenire , corne talhora , ff moltogentli¬

mente aukne,mipiaceptu,quando il luoco et la coja,di che

fi ragiona , dchtcda 3 tluerfi difiono muto, che lo sdruccio

lofio : perche quelloporta conefio lut pefi ff grauitd, ff
queflo ut porta bajfiezga ff languidezzé , che a tal com -

pofitione epoco conueneuole finon in quanto il Toeta per
fiopiacimento ci ne uolejfiporre qualçhuno 6per mofira -

re di hauergli conoficiuti , ff di hauergli anco Japu -
iiujàre. fiche pero deue egli fiare di rado . Etfiorfime
gliofia lo aflenerfine in tutto, ff appigliarfi ai uerfidi on-

dicifillabe . ^Maperche quefiipofiono efiere ff con le ri -

me , ff finza , ff quetti chefino con k rime ,fino di uarie

quahtà ; è da uedere quakfa quetta,ch'a quefii componi*-

menti conuenga .

E t per cominciare da quel, chefinofinza rimegiudi-
co , ch'esfinon fiano a modoakuiïo conueneuoli a materia
hero,ca . Terche mipare , che a compommenti di tanta
importanzafi conuenga la migliore maniera di uerfi,chefi
ufi netta nofira lingua . zAccio che uifi uegga tarte , lo

fiudio , ff ilpenfimento (finza tncorrerpero neluitio)del
compofitore;ff oltre cioporticon cfio Ici la dokezga delfio
no , ff lagrauitd accompagnata colnuméro, ,ff con k al
treparti , che alla altezia conuengono . Lequali cofi non

fino,nepofiono ifiere in quefiaffetie diuerji, che il loro m-

uehtore , chefuilTrisfino , a nofiri tempi, chiamofcwki,
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perche erano liberi dalla obligatione dette rime. Et queflo a-

uiene,perche la rima è tutto queldoke,et quelfiaue harmo
niofi, chepofiono hauere i nofiri uerfi. Et toita la rima dal
uerfiyfi ne rimane egliiâtofimile att'orationeJciolta,che no

par uerfi, tanto e eglifinzagratta,finza dokezga,ffficn -

za dignita Heroica . Etpero non conuiene egli a Poema ,
che moka gratia, ffmolta dolcezza con moka digni¬

ta ricerca : kquali cofi non fi pofiono trouare in uer¬

fi , chepiufi afiomigh alparlar di ogni di, che a compofitio

ne ,cherkerchiffpenfimenio , ff giudmo colla diceuok

grandezga.Et queflo dijfie ilmedefimo inuentore di tali uer

fi,adduccndo( ff giudiciofimente) che erano fimili uerfi
conueneuolisfimi attafiena . Perchefi mofirauano liberiy

fffitotti da ognipenfimento , ffpareano , corne natiper

lo parlare commune . Et fi cofi e( corne e neluero) co -
mefi puo penfire aieuno , chefimilefirte di uerfipofia con-

uenire a Poema , che uoglia efier pieno di grandezz^, di
gratia ff di dignita f ueramente mipare che ifldonfignor
il'Bembo , giudiciofifirittore,quanto akuno altro , che nel
la nofira lingua habbiafirittto , iluero dicefie , quando a
'Bologna mi dijfie,che cornefihauea d'hauergratia alTrifi
fino , c'hauefie datt que' uerfiattafiena; cofiqltfi deuea ha
uer malagratia, che hauefie fattifinighittofiglt huomini
detta nofira fauetta y coltufirgli in altre materie s che in
quelle dettefiene ; che umti dallapigritia , perfuggire tac -
conciar le rime conueneuokmente , hauefitrofiielti tali uer

fiper herokt . Et (per dir ilparer mio ) tengo molto torto il
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giudkio dicoloro, c'hanno trapportati quefii uerfi dalla
fiena aile materiegrandi, attequalifi mancano k rime ,

manca tutto quello , che deefar nuficiregrato tutto ilcom-
ponimento.oltre che coloro, che confifatti uerfi trattano k
materiegrandi ff iliufiri, mofirano amarpiu la licenza,

cm laregolata kgatura,etl'ordine dette rime.Laquai cofi
nonpuo efiere,finon biafimeuok.Perche efiendo cofiJoura

modofaticofia (ff chiâproua nepuofarfede)dare a una

materiagrande , chefi habbia a tirare in lungo ,k rime
non uane ff inutili , mafignificantiffproprit , o uero toi
tedifiuoricontaimodo , che accompagnando ilfènfi , con

débita harmonia ,firiJfondanoper tutta topera,pare che

perjchifarefiatka (corne credo chefenz& alcun dubbiofia)
fifiano tahfirittori apprefia numeri , che anco nonuifi
penfindo cadono dalla bocca di chiragiona , ff dallapena

di chifirme yfinza alcunpenfitmento difiar uerfi. Cofi,
che io ho auertka,hagia buon tempo , nonpure nelragio -

nare ff nettofiriuere délie nobih, ffjcientiateperfine,ma
dettepiu idiotte , ff piu mli che ragionmo , o firiuano . che

non e alcunoyperbafio ff ignorante , ch'egltfiay chejcri
uendo letterefamigliariynon cada (non fipendo cio che fi
fiaccia ) in quakhe uerfifiiolto3tanto è ella famigliare que

fi aJbrte diuerfialparlare , ff attofiriueredi ognidi,ff
tanto lontana datt'armoniofi, ff dalfioaue deluerfi conue

neuok att'heroko . Ondefino fi atiakuni, iquali hanno

penfato , chefimili uerfinonfiano uerfi, iqualipero fino ,

fffiono tanto conueneuoli attafiena, quanta non hanno co

uene
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ueneuakzga alcuna con theroico . Et ,poi che parliamo
de i uerfiJciolti , mipare , c'habbianopoco giudiciofimen -

tefiatto coloro , c'hanno introdutti nettefienegjifiioiti, che

(ichiamanofiruccioli. Perchefie loficiolto conuiene alla fie
na ,perche egli èfamiglianfiimo alparlar di ognidi, ui de

uejommamentefionuenire lojdrucciok, corne numéro,che

non hapunto difimiglianza con iragionamenti, che nafio
no dtdi in di tragli huomini ,perchefifir tuera ff parkrà
ungiorno intiero , che non cadera dalla bocca, o dallapen

na un uerfifir ucciolo ; oue ue ne uerrannok centenaia di
quetti diondicifillabe.Et cofiderando io, ondefia nato terro
re d'introdurre quefiiJdruccioh nettefiene,non ui hofiputo
trouarealtra cagionefinon che mentre quefiiPoetifienici
hanno hauuto riguardo alnuméro dettefittabe, ff alfini -

mento deluerfi iambo Latino,ff Greco,hannofi loguar
dato, che i uerfi loro habbianoper t uno ff per l'akro la

' (imiglianza deliambo , ff contentatifi, ch 'esfi uerfifiano
didodtcifittabey corne didodicifino i uertiambiy ff c'hab
biano quelfineJdrucciokfi,ilqualukneper la breuefittaba,
che e dinanzi alla lunga:non hanno confideratopoife ilpar
larefiamigliare admette quefii numeriono , corne ad¬

mette gtiambi il Latino .

Ada tornando,onde cifiampartitt ,deuefilafiiare que

fiajortediuerfi, corne inutili al componimento , delquak
parliamo . Etpofîo che coflor dicano , che il cercare diac

conciare k rime ne icompanimentifia cagione difarejfefii
fime uolte i uerfihumih, ff ba.fi, ff non conueneuoli al-
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theroko ; nondimeno io dico tutto il contrario, anzjfanno
k rime iluerfi ff magnifico ff grande, quandofinopofie
da chi ha ilmodo, ff la maefiria di bene ufirk:ff chi cio

non fà,o nonpuofiare ,pernon ui hauer la natura , deue

piu toflo laficiar di coporre, chedarfiaunamaniera di uer

fi, che non conuenga alla materia. che tufire uocifinanti,
flrepiîajê, gonfle, ff digranjpirito; cornefanno molti(non
pur nette cofiheroiche, ma infino nette materie detta uitta )
per aggrandir quefii lor uerfi, nonè dare ilproprio allé

materiegrandi, anchora che a tali Toeticofipaia . Ada
la dokezja delnuméro et delfiono dette rime accompagna

te collagrauitd ff colconueneuole detteparole, è mokopiu
eccettente ff ]piuatta,che nonè quefi'altray laquak il uo

krfuggir lafiatka, o nonfi conofiereattiaUe rimehafiâtt
to accettare a cofloro , quantunque ettafiojfira finzaaku
nagrandezga di numéro Heroico a chi diritto mira . Et

che quefia nefia la cagioneyilmofirano manifefiamente k
fi anzejequalihanfatto dicofiHeroiche akum diquefii
firittori, che in uerfifiiolti hanno aile uoltefiritto i concet¬

ti , chefideueno atte fianze .Tero che , uintidallafatica,
ff abbandonatidalla Ratura , ne hamiofatto delk cen -

to lenouanta , c'hanno rime , che non hanno a far nul/a
colfiggetto dellafianz^;ma cadono nelfihe deluerfifil per
fiare ilfiuono , ff la corrififondenza . onde uiene ( cornepiu
difitto diremo ) la meta deluerfi inutile, ff talhora idue,

ff tre uerfiperfianza. Dettequali cofie uipotreiaddurre

tantieflcmpij, quantifiorfie non menejaprefie chiederpiu,
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ma me ne afiengo ,perche non uoglio che alcuno per lo mio
giudkio , o dijfiaccia afimedefimo , ofia da akribiafima
to.Lafiiero quefia confideratione a uoi Ai. Çiouambat-
tifla y ff a coloro , chefinno difiernere la uirtù daluitio ,
ff ilkdeuok daquello , che è degnodibiafimo.Lafiiando
adunque quefiifiiolti x e da uedere quali uerfi, c'habbia -

no le rime yficonuengana a quefia compfltione * Et nonfi
hauendo a confiderar qui ne Sonetti, ne Qtnzani, ne ^Ma
driali, ne "Ballate, nealtrejartidirime, chefiano trouate

nonper conttnuar una materia ( corne è quella delRoman

ta ) maperche cifiruana in uece de i LiriciLatini , refla
che ci uoltiamo a quella maniera di uerfi, che è atta atta

continuatione.

E T mipare , che quefiipojfino ejfire di due fini ( in
fin tanto , che apparera ingegno , che miglior forma ci ma

fin ) tuna , che è detta Terzetto ouer Qttena , taltra, che

fichiamaOttauarima, ouerStanza. Etfiamefidefle
hora tarbitrio difarefiietta di quefie due ffette di uerfi, io

miappiglierei alterzetto . Perche mipare , che quefiafir
te dirima bene ufiata , ff oueficonukne ,fia lapiu graue

ff lapiugrande,c'habbia injmoadhara la nofira lingua,

per hauere a trattare materia lunga , ff Heroica,comefi
n'ha tejfimpia da Dante , cheforfinefu tinuentore , ff
dalTetrarca, che da lui la tolfi, ff pmkggiadra fffia
ue lafie , cornefie tutte le altre cofi, che tolfie dagttanttchi.
Tero , che DanteJpiego ( bencheafiairuuidamente) k co

Jëdi Thikfiphta ff di Theokgia con modiToetki in que
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fiafir te diuerfi. Et ilTetrarca con mirabikfilo,nella me

defimafirte,tefiette ifioi non maia bafiâza kdati irium
phi . nllMaper cheglifirittori de i Romanzi hanno laficia- .

ta la catena , ff fifino appighati attafianza , che da mol
tiègiudicata maniera di uerfiLirici, ritrouamentoicome

uogliono alcuni )di Siciltani,ff(corne alcunialtri) dtPra-
uenz&li;permn mipartir datt'ufide i buoni auttori,che di
cio hannofiritto, etdata auttorità a queflajfeck di rime ,
con ikro coponimenti(ilprimo de iqualiforfifiu iilBoccac-

cio, che infimilefirte di uerfi, affiai infiekcemente compofila

fia Thefi'ide,ff altreJue cofi) accetterb anch'io tottaua ri
ma, corne quella, cheperfti$ttoritàdeglifirittori,ffptr
tufiintrodutto (dalqualfirebbeprefintione a partirfi)
pare che a quefiafir te di Toefiafila conuenga. Et quan

tunque uifiano di quetti, che dtcono,chequefia maniera di

rime no couiene ail 'Heroko,perchefiufi a catare lafiâza
netta lira; non baflaperb quefia kro ragione afarmimu-
tarefintenza,perche anco netta lirafi cantauano i uerfi ne

roicidiHomero , corne difipra habbtam detto : ff non di
meno non rimaneuano,per talcagione diefiere uerfiHeroi
ci. Pero che nonfiio uedere maniera aieuna di uerfi in
akuna linguay che nonfipoffian con la lira cantare:(f non

dimenofi rimangono netta loro naturayff non diuengono

Lirici . ikhe tanto mena dee netta nofira auenire , quanto

tutu i nofiri uerfi tntkri (park de gli ufiti da i migliori

Toeti)finofiolo di ondicifittabe , ff non hanno la uarie -

tàdeipiedi y chefi truoua netta Creca,ff netta Latina
lingua
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lingua. Lafiiata adunque la confideratione dette altre
qualita di rime,fil diquefiafirte, datt'ufi accettata,park

remoper hora.
E tprima dico, che cercando io tra me la cagjom,per- ,

che quefiicompofitorififinopiu toflo apprefiatt'ottaua ri¬

ma , che atta catcna , attaquak haueuano data tanta aut
tarità , ff tanta riputattone Dante, ff UTetrarca nel-

lofirtuere k cofigraui; mipare ( lafiiandopero , che ognu

nogiudichificondo tlfioparère)che queflofiaauenutoper

che queprimicompofitori diRomanzifi dierono a cantare

(o almeno ilfinfiro)tkro componimenti inanti aprincipi k
ro . Ond'era bifogno ff di ripofi , ff diquiète aldicitore

ff a chi afioltaua . Laquai quiete ff ilqual ripofinonpo
tea cadere s ne cofi'acconclamente3ne cofipienamente nella

catena yfin , che nonfi era alfine dt efia ; perche quelpoco

diquiètey chefi ha di terzetto in terzetto,ff che anco fi dee

hauere nettaflanza didue uerfiin due uerfi, è corne morne

taneo , ff non atto a farprendere tanto dijpirito , quan-
to in ciofa mefiieria chiafiotta , ff a chi dke . Et per
quefia cagionefi ekjfiroglifirittori o dicitori di Romanzi
lafianza,laquak comprehendendo diceuokparte délia ma
teria negli ottofioi uerficongrato , fffiaue fnimento da
luogo,ff tempo dipigliarjpirito, ff a quello , che dke, ff
a quello , ch'afioka ,finzct chefiinterrompa tordine , o la
continuatione delcomponimento. ff queflo auiene,perche

poi che torecchta è auezga a cofif atta quiète, ff alla con-

finanza dette due ultime rime , laquakporge marauigliofi
G
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diletto ella kaffetta con mirabile , ff fimmo difiderio di
fianza infianza non altrimenti, che orecchio auezzo a
numertdi Vergilio affetti que dattili et que jpondeifi qua

lificondo ilcorfo dette materiepofia hauere tanimodi chi

kgge ff di chi afioka ff grato ripofi , ff conueneuole con

tinuatione a quello, ch'auanza da dire : ilche ancofifi or -

gepiu chiaramente ne gli eleghi; che anchora che a due ,

a due in tutta l'ekgiaprocedano;dannopero colripofio la co

tinu atione;etfino,corne lafianzajn quefiaparte.Et tato
puo quello nettafi anza apprefio ikttori, ff a quetti, ch 'afi
coltano , che chi fidéfie a comporre in uerfi tali materiefin
za quefia ottauarima, rimarrebbe fenza akun dubbiopo

copregiato ff pocograto a chiofioltajfie,ff a chikggefie k
cofida lui tompofie . Çpnchiudendo dunqueper quefie ra
gioni , chefihabbiano afiriuere fimili Poemi in ottaua ri -

ma,ciauanza a uedere quello, che è da cbfiderare m dijpor
re in quefia maniera dirime ifioi concetti mguifi , chepa

rimente giouino ff dikttino.
E Tpoflo , chefufie necefiario in quefia parte entrar

nelfiaue,et nelioJfiaceuok dette uoci,ei nette çiaciture degli

accenti, che danno ilnumero al uerfi :pur rimettendomi

in cio a quello , che n'hafiritto Adonfignore il 'Bembo , ff
alcuni altri dopo lui, ff io anchora , oue ho parlato detta

qualita de nofirinumeri in quahinqnejbrte di compofitio -

ne ,per hora lafickro quefia confideratione, ff entrero aile

altre cofi intorno atta Ekcutione confiderabdi. Dette qua

limipare , che laprima , ff lapiu importantefia il ritro-
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99
uare k uoci,ff k rime, con kqualifijpkghino i concetti.Le
quali tutte deueno efieregiunte infieme aplacere,ff a dilet

tare congiouameto di chi kgge,et dichi afioka.Çhe corne il
giouare è detteJèntenze, et dette cofi,chefitrattano;cofik uo

cioltre tejfrefiione delcocettofino tutte delplacere et detta

uaghezga.Et tra quefieJfeciattsfimamente k rime. Et que

fiaparteaiutera marauigliofiamente il compofitorejepro-
pofia,ch'eglifi haura quellapartkella difiggetto,che diftd
za mfianza uorrd conchiudere , confiderera con grande

auertimento,quali uociporti con efio lui ilfiggetto di quella

fianza , ch'egli uorra comporre ; fffatta quefia confide -
ratwne,dee egli con ognifiudto cercare,fi datte uoci,chefipi
glia ajfiegare in carte iljoggetto,puo hauere k rime,chegli
fianoproprie ff naturaii, ff potendok hauere , corne fi
hanno motte uolte ,ponga cura in compire lafianza con ej

fi,perche ella nonpotra rmfiirefinongrata ff gentile Et
perchefifejfi uolte una materiaporta con efio lei due, ff tre
uoci, chepotrebbonofare k confinanze,deue il compofitore

appigliarfia quelle , chepojfino efierpiu atte adaccoppiar

fi con le fue compagne ,fiano elle oproprk , o tolte difiuori,
tomeput difitto diremo.Et nonfi dee buono Poeta conten-

tare d'hauer/olo la confinanza dette rime , per qualunque

modo ellagli fioffra . Ada di hauerla taie , che paia che

dalla "TSfatura iflefia fianoflatcprodutte quelle rime 3per
ejfnmere' quelconcetto. Et deuefiufirgran diligenza y che

le rime , infieme col refio dette uoci, cofi iflongano iljogget¬

to , chepaia, chefi quella materiafiJpiegaJJe in profit con
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quelle uocifiche non uifufie necefiità, ne rifletto di rime,
nonfipotrebbono trattafiiare quelle uoci , chefi fono tolte

per rime . Et quefia è laprima uirtu, ch'a quefia parte
délia Ekcutione appertkne , ff forfiquetta,ch'è di maggio

re importanzai di tutte k altre .

Ho iogiauedutiyff ueggio tutt'hora , alcuni , anzi
maki ( chepochifino coloro, che o confiderino queflo , ofi
il confideranOyil mettino in opra ) chepure, che k rimefac
ciano queltultimofiono ,par kro di hauer compito tutto
quello, che intorno a cio era bifignofiano ette flateproprie
atta materia, o no,fignificanti, ono. 2Y<? pure queflo ukio

ho io notato neglifirittori minuti , ff dipoca o nifiuna ua

fia ; Ada in quegli anco 3 chefino 3 fffinofiatidi qual-

che nome , fffi hanno penfato di immortalarfi con tali
Toemi, iquali oper mancamento digiudicio, oper traficu

raggine loro,oper loro ignoranza(che non ui mancano que

fit tali) hanno inguifia i lor Romanzi compofii, che la me

ta deluerfi, in gir uerfi la rima, non hafignifcato cofi al
cuna , di modo che èparuto , che quelle rimefiano iui , co -

mefiorefiiere , ff corne uoci, che non fiano di quelcompo¬

nimento , mapaiono tolte ( cornefipete, ch'iofiglio dire ) .

in prefio odapif ne . Et quefiefino di tantofiafiidio , ff
di tanta nota a chi kgge con giudicio , che , oue deueriano

con la loro confinanza efiere grate fffiaui ,fina non al-
trimenti, che k corde d'unfiormento maie concordeuoli in

fieme ; lequali anchor che tocchefiacciano quakhefiono,il
fanno ette cofinoiofi ff Jfiaceuole (per mancar loro il nu¬
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mero , ff la mifira , che è quello , in che confifie la buona

armonia ) che nonfi 'pofionofintire . Etqueflo auiene nel
k rime ;perche torecchia y che tuttauia afpctta quella ul-
tima confinanza , che armoniofimente k apporti ilfinti -

mento, trouandola uana, ff nonpropria atta cofi3di che

fifiriue 3 ne refila , in uece delpiacere, ch'etta fi ajfettaua
dihauere ,fiuor d'ogni credenza offefi, ne l'orecchiafib
ma tintelletto anchora, ch'ajpettaua diacquetarfifila ri
ma : ff qfferendogljieila uana , refiafinza quelfine, che

egli ragioneuolmente defiderauaper compimento dettafin-
tenza . Ilche auieneanco, quando ilToeta con parokua-
ne,ff finzafignificationecmpie il uerfiperfar la rima.Et
queflo è quella,che ci uotte dir Horatio,quantunqueparlaj

fie dette compofitioniLatine , quando diffi, che non deuea

baftare alToeta difir rare iluerfi. *Non dee adunque il
compofitore de i Romanzifiarfifiruo dette rime, ne délie

parole . Adafarfif corne habbiam noifimpre cercatodi
fiarenette nofire compofittoni)che k rime ff kparokfirua
no alconcetto , non egliatterime . Et dee ufire ognt^ cura,
perche corne k uociJonofiate trouatepergli concetti, ff no

t concetti,perchefieruano adeffe; cofik ufitali, qualik ri¬
cerca ilconcetto, aljeruigio delquak debbono efierpofie in¬

fieme:chealtrimentijacendoyfimofirera il compofitore di
pocogiudicio .

E t perche quefia cofi tantofiaue,ff armoniofi, por¬

ta con efio kigrandifiima malageuokzga , per bifignare ,
che k rime nefieiprimi uerfi a tre a trè fi concordina nel
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fuono , nelfintimento , nettafiauita detta armonia . Et
duefimtlmente,cheficonfacciano ne due ultimi uerfidetta

fianz&'Jqualtper la loro uicinanz&fiannofionopiufiaue ,

che l'altre . 'Bifigna alcune uolte con k rime , chefinpro ->

prk delfioggetto , accompagnante di quelle , che uengono di
fiuori, ff nonfi pofiono trarre dalle uoci, cheporta ilfiwet
to con efio lui . Et bifigna m quefiaparte ufire non mina
re ingegno , chefijia ufito in trouar k rime naturalt ff
proprie alfiggetto . zAnzi tanto maggiore lo uifidee ufi
re , quanto bifigna , che UToeta cerchi,che tali rime,qua
tunque tolte daltronde,paianoproprie atta materia , fffi
relie dette attre, ff uipaianopofieper ornamento, ff non

per bfigno , operpouertd dirime , corne ueggiamo hauer

fatto UTetrarca , quandogli è uenuta quejla necefiitd ,

nonpure neTriumphi , oueJiprefi unpoco piu di hcenza

( benche nonfinza ragione , cornefia chiaro aljuo luoco )
ma nette Canzani,et ne i Soneiti,ouefiu riguardeuokfiura
modo,corne nelSonetto .

ISfon d'atra tempefiofi onda marina
Euggio, inportogia maifi anco TSfocchiero;,

(om'io dalfofio, ff torbidopenfiero

Fuggo, oue ilgran difio mijprona e inchma .

Oueuedefi, che la uoce inchina, è toltaper necefiitd, ff
non dimeno per modo di augmenta ui epofia cofigentil-^

mente,chepare lui naturak.llmedefimofiu, quando dijfie.

Ch'ogni Smcraldo hauria ben uinto fffi anco .

cAuepna chefi anco in queflo luogofia unpocopiu ajpret-

10 2

fuono , nelfintimento , nettafiauita detta armonia . Et
duefimtlmente,cheficonfacciano ne due ultimi uerfidetta

fianz&'Jqualtper la loro uicinanz&fiannofionopiufiaue ,

che l'altre . 'Bifigna alcune uolte con k rime , chefinpro ->

prk delfioggetto , accompagnante di quelle , che uengono di
fiuori, ff nonfi pofiono trarre dalle uoci, cheporta ilfiwet
to con efio lui . Et bifigna m quefiaparte ufire non mina
re ingegno , chefijia ufito in trouar k rime naturalt ff
proprie alfiggetto . zAnzi tanto maggiore lo uifidee ufi
re , quanto bifigna , che UToeta cerchi,che tali rime,qua
tunque tolte daltronde,paianoproprie atta materia , fffi
relie dette attre, ff uipaianopofieper ornamento, ff non

per bfigno , operpouertd dirime , corne ueggiamo hauer

fatto UTetrarca , quandogli è uenuta quejla necefiitd ,

nonpure neTriumphi , oueJiprefi unpoco piu di hcenza

( benche nonfinza ragione , cornefia chiaro aljuo luoco )
ma nette Canzani,et ne i Soneiti,ouefiu riguardeuokfiura
modo,corne nelSonetto .

ISfon d'atra tempefiofi onda marina
Euggio, inportogia maifi anco TSfocchiero;,

(om'io dalfofio, ff torbidopenfiero

Fuggo, oue ilgran difio mijprona e inchma .

Oueuedefi, che la uoce inchina, è toltaper necefiitd, ff
non dimeno per modo di augmenta ui epofia cofigentil-^

mente,chepare lui naturak.llmedefimofiu, quando dijfie.

Ch'ogni Smcraldo hauria ben uinto fffi anco .
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to , che lo inchina detto difipra « Per altro modo coperfi

< queflogiudiciofi'firtttore ilbifogno,et la necefiità nela^dd
dnak (fiperogttdebbiam dar queflo nome )

^Noua angekttafiura tali accorta .

Tefifratherba , ond'è uerde'lcamino , > *

Ouefiuede chiaramente , che tutto queflo , ond'è uerde il
' caminô,trattoper modo d'ijpofltione dalla natura delther

ba, è iuipofloperfar la nma;ma uifia cofikggiadramen

te , che è marauigliofi il uederloui . cAltri infiniti ejfimpi
potreiaddurui diqueflofielicifiimo Toeta; maperchepar
liamodiftanza,odiottaua rima, attaquainon pofimai
mano (per quanto noi ueggiamo ) ilTetrarca , laficiando

di addurrepiuJoura cm ifioi efiempi, ue ne mofirero in
<J\4onfignore ilBembo , ilquak nettefie cinquantafianzey
chefino tenute da giudiciofi compofitoriper paragone di
quefia mankra didire , ha akuna uolta conmokagratia
accompagnate k rime natie con quelle y ch'eghha tolto di
fiuori : ff jpetialmente in quettafianza}che comincia .

Quanto in mill'anni ilckldeuea mofirarriCy »

nelfin detta quak difie ,
Fermine be uofiriocchi unjôlojguardo
Et fuggapQt (fi puo ) ueloce o tardo.

t^equali uerfi la uoce tardo e lùifilpoflaperfar la confi
ndza.Ada tardo contrapofio a ueloce ammottifee la necefii

ta , ff mofira che uifiapofloper ornamento , ff nonper
bifogno . Egli èben uero,che (s'a me è kcito dargiudicio di
queflo raro ff pettegrino ingegno, la memoria delquak mi
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firàfimpre honoratisfima nett'ànimo , ffdire liberamen¬

de ilmioparère) a me moltopiupiaceua laprima cohclufio

ne , ch 'egli haueafiatta a quefiafianza , che nonfa lafi -

conda:ff ella era quefia.

Fermifiamiraruoifilunauolta^ «

' Etfuggapoi (fipuo ) con talmaficiolta.
Tarendomi ellapiu netta , ff fiiupura,ff]piu libera dal
la necefiita diporuiquella rima non naturak. Laquaico

fi credo ioychefia auenuta,perche egli uokfiefihifiare lafi
miglianz& detta rima, taluoltapofia netta ultimafianzaK
ffpofia in quefia altnfi; benchefi anco quefie due rime
hannofimiglianza delfùono , ff detta uoce , non di mena

per la diuerfita dettafignificatione , nonfirebbono diflaru
te,fibene hauefiera chtufi amedue una medefimafianza.
\Ada egli nettefik cinquantafianze tanto attefiaquefia re

ligione , cheglifia didanno , cornepiu dtfitto moflreremo.

Queflo medefimoJfiefiifiime uolte hafiatto l'çAriofto , ff
ffetialmente in quettafianza, che è neluentefimo quarto
fanto:laquak è quefia.

Scriue tauttore ( ilcui nome mi taccio )
(he nonfuro kntaniunagwrnata ,
(fieper torfi Odorico quello impaccio ,
(pntra ognipatto , ff ognifede data ;
zAlcotto di Gabrinagitto un laccio,

Et , ch'adun Olmo la lafiio impicata;

Et ,ch'indiaunanno(ma non dke illoco)
zAlmonio a luifiece ilmedefmogioco.
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iSjetta quakfianzafi ueggono quefie dueparti (ilcui nome

mi taccio ^)ff( Ada non dke illoco ) efierui non nate , ma
portateui , ffpofleperfiar la confinanza . TSfondimeno

fufatto cio cofigenttbnente , chepare, che piu dilettino a
uederk tali, chefifujfiero naturalifiime.

Qofiadunque deefiaregiudiciofifirtttore , qualunque

uolta la rima m imporrà necefittd . Etfideeguardare di
non k uiporre , chepaiano ( corne ho detto ) tolte apifine.
cornefino quafitutte quelle delltbro , c'hora io ho nette ma
ni ( cornefipete ) a correggere, o (per dir megtto )a ricam -

porre di nuo uo . Et fannofi quefii artificiofirtempimenti
con tintrodurut una comparatione , cheporti con efio ki la
rima,detta quakfi ha bifiogno,cornefe Adonfignore U'Bem

bo nettafianza.
Quaicreaenza d'hauerfinza zAmorpace, "1'

Senza cui uita lieta huom mainon haue;

Lefinte kggifiefuggtr uifiace ,
Corne cofi mortalfifiugge , ffpaue?

Che queflo ultimo uerfiporta con lui la comparatione, che

fa con molta kggiadria tlrkmpimento detta rima,onde ne

nafie diletteuok, fffiaue confinanza, anchora chepaue,

chefa la confinanza,fiafiuori detta uocefiuggire , chauea
dettoprima, attaquak baflaua riflondere con la uocefiua.

ge . Adaperche k cofi, chefitemono ,fifiuggono , aggiunje

egli alfùggepaue , ufindo la trafpofitione dette uoci ,ffè
corne s'hauefie detto, corne cofi,chtfipaue,fifugge.Etpo -

flo , che di queflo rkmpimento , chefifia colla comparatio
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nefifiafiruito tArioflo in moki luochi ,fi ne è eglifiruito

in quellafianza delprimo (anto .

In dojfi la corazga , ff telmo in tefia ,

Laflada alfianco,e'n braccio hauea lofiudo, .

Etpiu kgqier correaper laforefla,
Ch'alpallia rofio iluittan mezzo nudo.

Et quefia comparatione , oflmtlitudine , ch'eilafifia,porta
con efio ki la rima , che da mirabik aiuto alfiuono,ff alla
necefiita . zAuiene il medefimo,quando s'interpone quelfi.
guratoparlare,nelquak quello , che conukne allaparte,fi
da altutto: corne fie tlHembo in quella fianza , checo-

mincia.
Ondio uido confie queflo configlio ,

quando dice,

Vienpoi,canuta il crin ,fiuera il ciglio ,

Lafiaticofi ff debole uecchkzja .

Che canuta ilcrin ,Jeuera il ciglio , portato da quefiafigu -

ra di dire adaccompagnare ilfiono dette altre rime ,ficcor
re leggiadramente alla necefiita . llqual modo difigura
ufii anch'io neluiaggio di Giunone a 'Nettuno inquellefia
zgyche uoiy <£\i. Giouambattifla, troppofittecito dett'ho

nor mio, mofirafie a taie, chefiruendofinenefioi compo -

nimenti, hafiatto , che tinuentione , ch'erafik mia, è di
uenuta commune U luiff a me: ff quefiafigura fi uede

nettafi anzafiguente. ^
Altre co lor Tritoniin care danze

'ISfude k braccia , ff nude k mammette ,
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10?
Empiuan di timon, ff dijferanzç
1 Dei,ch'entrati in batto eran con elle:

Etperche il lor difio uiapiu s'auanze ,
zAccendxan tutta uia nuouefiammette

Co uiuijmardinegliacceficori,
W<? krgiouaua ejfir traficddt humori.

Ouefi uede , che nude k braccia ff nude le mammette , è

introdutto configuratoparlareper compire lafioauità , ff
la confinanza detta rima . Fafii ilmedefimo akune uolte

kggiadrifiimamente trapponendouiuna parentefi (figura
cofi chiamata da Greci,perche ella rompe lafientenza ff
nelmezgo diefia s'interpone ) cornefie tcArioflo m moltifi
fimi luochi de ifioi Romanzi ' de iquali apprejjo que due ,

che disfidifipra addurrojolqueflo perfigno di tutti gli
altn da me offeruati, fffi troua neldecimo Canto in quel

la fianza.
Era ugualmente il Principe d'Anglante :

Tuttofatato ,fiuor ch 'in unaparte :

Ferko efierpoteafitto kplante,
Ada kguardo con ognifiudto ff arte.

Duro era ilrefio krpiu 3 che diamante

(Se lafama daluer nonfi diparte)
ISfetla quakfianza apertamentefi uede , che la interpofi-
tione èfi ata tut méfiaJôloper hauer la rima diparte, che

accompagni le altre . 'Noi anchora ilmedefimo habbiam

fiatto nellajéguenteJianz0 .

Che cofitoflo3che tu apriraigli occhi,
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'( Ikhe indufar pero nonpotra molto )
Chiaro uedrai, che tra dilettifiiocchi
Cofiet t'haura confie lufinghe inuolto,

Et che (per quantagiota indi in te fîocchi )
Sarai tra uanità uiuofipolto ,

Et mono a quella uita : laquaiface ,

Che quanto Idonia dà, tutto diffiace .

Oltra i dettimodifine truouano molti ff uarij, nonpure

ne i due attegati auttori , ma nel Tetrarca medefimo,dal

quakglialtri hannopoipigliato ilmodo. Ada,per non mi
efiender in ciopiu diquel, che bifigna,uoglio, che bafli,per
hora , hauer mofirato tlfionte col dito ,firiuendo Jpecial-

mente a uoi,ilquakpotete da uoi,finza altro aiuto camina

reficuramenteper quefii campi . Etforfi mifino in que -,

fia confideratione lafiiatoportare dal defiderio di giouare

piu oltre, che non faceua meftieri . Ada n 'e fiato cagione

tluitio , c'hora fi uedc ne glifirittori di quefia maniera ,

iquali non attendono,finon alfiono dette rime, ne mirano,

Je elle conuengono a quel chefiriuono ,onb . Talche muouo

no con la lor bruttezga rif, qualunque uolta uengono t loro

componimentifiotto ilgiudkio di coloro , che cercano,che le

loro compofitioni non habbiano , non diro rima ( che è cofi
di tanta importanza ) ma unafilafittaba , che nonfiafi -

gmficante,ff nonfirua alla materia, finonprimieramen-

teperfi, almenoper ornamento , ff per uaghezza: cofi 3

c hafatta Alonfignore il'Bemboper arte ffperfiudio,ff
tçAriofiopiuper natura, cheperfiottecita diligenza, che

pofia
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pofia ui habbiaxhe anchora ch'eghfuffe diligentifiimo,ha
uea non di meno la 'Natura tantofiacik ff in queflafirte
di Toema , ff nette (omediefie, nette qualt ha agguaglia

to l'antiquitàyche chi co giudkio ilkgge,uede chiaramete ,
ch'eglideueuapiu alla Natura,che att'artelBéche di quefie

due l'una ha cofibifigno dett'altra,chepoco uagliono ciafiu

nadafi. verb che tartefinza lanaturafài uerficofiefle

nuati,chepare,c'habbianopatito dieciannilafebbre Ethi
ca. Et la naturafinza tarteglifa tali,chepaiono di quefii
uittanigrafii, chefino di buon colore, ff di buona habituai
ne ; ma con tutto cio, non hanno con ejfioloro cofi akuna di
gentile . Etpofio , che fiuffiro trouati i uerfidal giudkio

naturale degliorecchi, che loro dterono la mifira ff il ter
mine , deuefi credere , chefiufiero iprimipiu toflo ruuidi,
che no (che di rado auiene , chefi trouino le arti, ff nejuoi
ritrouamentifiano perfiette ) : et che cofifimprefirebbe -

nofiati, s'alla ISjatura nonfifufie aggiunta la diligenza ,
ff l ornamento deltarte de iprudentt , ff diligenti huomi
ni . Lctquale hauefie kuato da i uerfi tutto quello , che re

caua loro difi>arutezga,ffgkhaueffiriduttiaforma taie,

che la 'Natura , aiutata datt'artefifcopnjfè m loro con la
diceuokgratia. ff nonpotranno riuficire ,finon lodeuolti

componimenti di quetti Toetijqualt hauranno ff la 'Na
tura ff tarte per lor duce. Etper tarte intendo qui,non

gliintrichi , ff i uiluppi,di che difipra ho detto , mofirati
(no altrimenti,chefijacciano tarte deltoAlchtmiagliaut
tori di ejjâ)con métaphore,con emgmi,ff con mofirijqua
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che no (che di rado auiene , chefi trouino le arti, ff nejuoi
ritrouamentifiano perfiette ) : et che cofifimprefirebbe -
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ff l ornamento deltarte de iprudentt , ff diligenti huomi
ni . Lctquale hauefie kuato da i uerfi tutto quello , che re
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na

liprecettipofionofiarparer che t huomo habbia ueduto,ff
letto molto, ma nofinopero attiadinfignarctfMa quella ,

che cida lume ff non ombra, fffa la ma ageuole ff non

dura ,Jfédita ff non intrkata , piana ff non erta , ff
non ci mena per kfime, maperglifioritiprati , ff cunfi
gna(finza tanti rauolgimenti, ff finza tantimofln dipa¬

role ff d'imagini) cornegli accoltifiort, poiche ficielti gli
habbiamo da i uerdiprati detta Toefia,fi debbano dijpor
re ne i nofiri componimenti con maramgliofia uaghezga .

çAllequalt cofiinfignare è fiato tanto diligente Adonfigno

re tl'Bembo netta nofira lingua ( quantofi apperttene aile

uoci) che mipare dipoterficuramente rimettere ognuno al
la kttione dettefie Trofi,che difidera hauerpienogiudkio

detta natura dette uoci , ff detta lor diceuok gtacitura : Et

non atte ruote di quelle tantepromefie machine,kquattqua

finoui Ifioni,promettendoci ripofi, tuttauia ci aggirino,et

ci tormentmofinzafine , ff cifaccianofimprefiuggir quel

lo , che in fimiligm cerchiamo di prenderfiguitando , ff
fuggendofiempreparimente noiflefiifienza alcun profitto .

La onde habbiamo a conofiere alfine ( ilche uoglio, chefia
detto conpace di coloro,a iqualipiu aggradifce tlgire a tor- '

no co cofifiattiduci,chefiermarfiinficuro luoco con coloro,

chepiana et ffédita mojlrano la uia delben comporre) che

tali imaginationiconfondanogli animmofiri, ff occupan

dogliin uane confiderationi , gli tolgono atte cofi importan

ti ff fiene di moltofiutto. Laquaicofiapuo ageuolmente

far uedere , a chi non è del tutto prtuo di giudicio , che il
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maggior fiutto,ff la maggior utilitâ , chefipuo trarre da.

quefie loro conjideratiom,è che cofidiffiacciono che fifug -

gana da chiuuolapprevdere l'arte delcompotiere,non altri
mentijchelereecofififiuggano .

oAquefia confiderationefine aqgiunge un'altrajaqua
k è,che dee ilPoeta ufirgrandifiimofiudio nettefitefi âze,

perche di due uerfi in due uerfifi pofia ripofire , chi kgge ,
quanto a quellaparte difintenza,chefipuo in due uerfifi -
nire:ff difii di due uerfi in due uerfi, perche anchora,
che auenga aile uolte , che di uerfi m uerfifi potcjfi hauere

ripofi, non è eglipero compito,perche aluero ripofi bifigna,
che uifiano due rimejcquah chiammo kfivueti, taie, ch'a
due a due[igiunganoper la continuatione detta fianza in,

quella ifiefiagmfa , chefanno iLatini ikro £kghi,odHo
ratio gli Epodifioi . ikhe nette fue compofitioni, fatte a que

fia imagine , non hafiruato ilFlamimo ( corne non ha an

cofiruato ilpiaceuole corfi dett'Endecafittabo Thaleuco
di uerfi m uerfo;comefie Catuttoprima,pofiiagli oAuttort
de i luochi obfieni , chefino âa mottt dati a Vergilio , ff a

nofiri tempi tlTontano, quantunque egliforfi piu langui
dofia negli Endecafittabi , che nonfi conuemrebbe,ff ulti-
mamente ilgentilijfimo s^Marutto) Ada rompendogli efio

Flaminio non akrtmenti,chefirompanogli Heroici,pli ha

fiatti menofiaui di quello , che la natura di tali uerfigli n-
cercaua , quantunque netta lingua eglifia ofieruatisfimo .

Ada in cio nonfilafiiagia incorrere il mio Ad. Giacopo

cAcciaiuoli, perche egli infieme con toffèruanza dette uoci
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ha cofibene congiuntiinumeri , che nonpumegtiEndeca
Jillabi,ma in ognijfetk di lirico,riefie non menofielice , che

eglirkfia negli Eieghi, ff negli Heroici , tanto ha egli ac

concio torecchio alla mijura ff alfuono dette met in qua -
lunque mankra di uerfi.

Ada tornando attafianza , ella di due uerfim due uer

fi dette hauer ilripofo , c'habbiam detto . Terche cio mo¬

fira unapurkd , ff unafacilita naturak detto firtttore ,

nofiaue , ff meno numerofi . Etperchefi ne pofia uedere

laproua , iofipporro algiudkio deldifireto lettore due del-
kfianzg di Adonfignore tlHembo , dettequali una di due

uerfi in due uerfidagrato ripofi. L'altrafirua ilficondo

modo,cioè che nonfi quêta illettoredi due uerfiin due uer

fi;ma bifigna che a copimento dettafinteza entri negli al-
trtuerfi.Et laprima è .

Chegiouapoffieder cittadi ff regni,
'* Et palagihabitar d'alto lauoro ?

Etfir ui intorno hauer d'imperio degni,

Et l'archegrauiper molto thefiro ?

EJfier cantate dafiblimt ingegni ,
Diporpora uefiir , mangiar in oro?

Et di bettezza appareggiar il Sole,

Cjiacendopoinelktto fffiedde fffik?
L'attra fianza è.

Quefia nouettamente apadrinofiri
Spiro
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t Spiro difio , di cul, corne a Diopiacque, .t

.. Teradornarneilmondoyffgli occhi nofiri t

'Bear de lafia uifia, in terra nacque

L 'atta uofira betta : ne lingua o inchiofiri
Contarporria ; ne uanno in mar tant'acquef
Quant'cAmor da begliacchiaka ff diuerfi
Cjioia , pace, dokezga, ff gratia uerfi .

Vedefi ( s'io non m'inganno) che laprimafi ne carre agui
fi di tranquiilo et piaceuok Hume con corfi Iciottofledito*
non torto , nonfirepitofi, non intricato . Onde ne pigùa
torccchiogran dilettoj'altrajene uaaguifi ditorrente,k' ,

eut onde confihiumofi rauolgimentifigiungano infieme, tf

l'una carchi taltra, cofinopiu tofiopocopiaceuok,che no.

Etpure uengono amendue da uno ifiefio maefîro nonfila
tokrabik , ma eccettentifiimo . Ikhepuo mofirare , chefi
queflo cofiaccorto,etgiudiciofifirtttore in cinquantafian¬
ze , ch'eglihafatto dimateria amorofi , ff piaceuok, ff>
dimaramgliofi uaghezga, congranpenfimento ; ff nel-
k quali ha mefio mano tante uolte ttmandole tuttauia, ff
abbelledok confimma diligenza, no hapojfitofiare che tra
kro nofianofianze di tarda, ff difirepitofi corfimeno il
potrafiare chi in materiagraue, ff firetta, 'et non ammoli
taper attruimano,nefara le centinaia,ff k migliaia. Et
ch'e necefjario talhora alcompofitore ( malgradofio) of-
fendere a queflofioglio , uokndopiu toflo alquantofiorpia
re il corfi déliafianza , che tefirefiione delconcetto - cBen

che tcArioflo nofiro ; ilquak , com'era dimoltogiudkio ,
H
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hauealanatura a quefiafirte dirime molto piegheuok ,
in tantogran numéro difianze , rade uoke è corfio m que -

fia necesfita .2\fc meno è dafiuggirefhe nelfinire o ferma
re lafintenzé de i due uerfidettefianze , c'habbiam detto ,

fijacciacaderelauoce, che deefinire-, afiermare kfinten
ze netta prima fide dett'altro uerfi>.' che anchora che cio

auenga atte uolte leggiadramente ; non di meno dette cento

fiateknouantaè quefiagiacituradi grandisfima noia a

cplui, che kgge : ilquak 3 intento alcorfi ff alnaturalnu

mero deluerfi, lofifinte troncare od impedire da quella uo

ce 3fi laquakperfinir lafintenza è bijogno , chefifiermi .

che corne cio nett'Heroko Latino dà gratia ff grandezza

al uerfi , quando efatto congiudkio; cofi non altrimenti
glkk toglk neluolgare , che lafitoglia nellatino att'Ende -

cafittabo Phakuca , delquale non è uerfi akunopiufimilè
alnofiro ,per efier anch 'egli di ondki fittabe ; ff ail Epo -

do; corne difiôpra habbiam detto: che queflo nofiro Heroi
co(poi che la fianzaper taie èfiataprefi ff accettata da
nofiriToeti ) ha altrinumeri, ff altre forme , che non

ha il latino . Lagratia ffla bêliez^ delquale è , chei
uerfinon habbiano ilkrfine, quanto allajentenza ,fim -

pre nelfin deluerfi,perche ciogênera bajjezz0 et languidez.

za, cornefipuo uedere negliEJjametri diTibullo , oue egli

célébra A4.esfala : ff peï'contrario l'Epitalamio di Catullo

nette nozit diPcleo , ff diThetide,quantunquefia anch'e

gli di uerfiEJfimetri,mofira quanta magnificenza dont a
i uerfiilfiper uariar i numeri colla débita mifiura, ff dare
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ilripofi diun uerfi talhora nelprincipio dett'altre , tathar
nelmezzs , corne ilchiama la materia, chefi haper k%a
jiiffla gratia , ff la maefiàfia. Oue i nofiri uorrebbono

Jêmpre hauere ilfine loro di uerfi in uerfi ,ffnon entrare

uno nett'akro rompendo ilnumero , corne habbiam detto .

Et chefimikgiaciturafiajpiaceuok,fin' ha tejfiemp'io nek

k medefimefianze di Adonfignore ilHembopiu di una uol
taxome in quellafianza , che comincia .

O quanto è doke,perche Amor la flringa ,
in que due uerfi

Saper , corne due uolti unfildipinga
Color , corne due uoglie regga unfieno .

Et nettafianza, che comincia

(pfiuoiui trouate attrui cercando :

e in que due uerfi
Dunqueperche di uoiponete in banda

zAmor :fi fin di tanto ben radici
Lefiefiitmme ?

Ondefi puo molto ben conofiere , che la uoce , color, ne i due

prtmiuerfi, ff la uoce , zAmor , ne dueficondi,èdtgran¬

de impedimento alpiaceuok ff naturalcorfi del uerfi.
Ora tornando alla lafiiata necefiita , quando ellapure in¬

duea loficnttore a quefii cofifiâtti rompimenti, a iquah(co

medicemmo ) egliiuiè conduttopiu uolte 3 che nonjarebbe

bifigna attapiaceuokzga dettafianza ,fira egli molto men

mak ufiarlo, quandofigue ilrelatiuo,come UTetrarca nel

.Sonetto. L'alto ff nouomiracol, quando dijfie. Vuol,
H ij
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ch'idipingaachinoluidexffmoflri cAmor,che'npri-
-, rHk la mia ttnguaficiolfi. ISJdqualSonetto la uoce Amor,

i^pofia nelprincipio di queflo uerjo quantunquependa dalla
'Jentenza dclpnmo, non dimeno haper lo relatiuo,chefi¬
gue moltopiu dokegiacitura ; che non ha la uoce , color ,

netta fianza dizfMonfignore ilsembo. Simik giaciturafi
, uede netta uoce, donne, nelSonetto .

Liete ,penfifi,accompagnate3fffik
Doyme ,. che ragionandaiteper uia,

Oue il relatiuo medefimamente ammolifie la durezza di
quella uoce , donne ,pofia nelprincipio del uerfi . Sara an

co meno fpiaceuokfipiu. tofio con due , o treparole ciofi
fiarà , che con unafila,fi che il ripofi uadafino a mezza il
uerfi, opoco meno..' Chepoflo , che cofianca (iinterrom-
pa ilcorfi, diuienepero la giacitura mena ingrata , corne

nett'uhimo uerfiaddutto nellafianza del'Bembo fipuo ue

dere , oue ilrompimentofatto con quelle tre parole 3 kfie
fiammefè molto meno(fiaceuok3che nonfinogli altri due.
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.ieziaporter-âfico la uoce , in cuifihaurà dpofir lafintcn
zafidipiu di duefittabefir a compofla : fffi piu di tre ne

haura ,fira ella ancopiugrata. . ' . : . \
E diepero dafipere , chefpefie uotte auiene., che non

fiolo lafintenza nonfifinifie di due uerfiin due uerfi, ma al
k uolte nonfifinifie m tutta lafianza, ma entra ilfinimefr
to di efiafintenza nett'alira (corne ueggiamo anco efiere a*
uenuto alvetrarca,ne iernarij et ne quaternarij defioi Sa

nettifiejfi uolte , ff_ nette, terze rime , che naturaimentedi
tre uerfi,"m tre uerfi'uogliono hauere ilkr ripofi, anchora

chefi ne uadapiu oltre lafintenzfijikhe s'èfatto acconcia

mente ( benche, quantopiu di radofi puo,fi dee fare) non

difidke . Tero , che lo mgegno dettofir ittore tiene in guifi
fioflefi t animo di chikgge , che uokntierifi laficia portare

altra dnumero degliotto uerfiadudire ilfine dettafienten-.

'jza cominciata nett'altrafianza; maper tutto cio nonfi fia
che quella parte difintenza , che comprende ciafiunafian
za , non debba efiere difienfata di due' uerfi in due uerfi, ca^

-me habbiam detto : che molto piu nncrefie , ff Jpiace la
giacitura rotta ff nopofiia alfiuo luoco in due uerfi,che na

fia che lafintenza d'unafianzapafiînett'altraper hauer

fine almodo detto.

Si aggiunge a quefiafacilita , ff dolcezz^, ff *ripofi
dettefintenze , che lafintenza de idue uttimi uerfidéliafia
za deue efiere confettcisfimo corfi, ff congran dokezga,

ff proprietà di rime comprefi : perche affettando tutta-
ma quelfine chi kgge , ochi afioka , quantopiu dolce ilri

// iij
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troua , tantopiu uolentieri uifi ripofi , ff diuienpiu auï*
dodtudirek altre fianze 3 netta quaicofi infieme coldi-
letto, che da il Toeta, fi mofira egli di moltogiudkio,
infipere confelice deflrezz&pigliare tanimo di chi kçge,et

con mirabile artijkiofilqualperopar , che natuvalmente

fifiaccia, ffjènzaarte alcuna. Etje comprendono que

due ultimi uerfiquakhe uaga ff mirabile fintenza , che

att'ufidette attionicommunifi confiaccia , entra ella mara
uigliofimente neglianimidi chi kgge ,ffdi chi afiolta\
tanto è efficace ilfiono di quelle rime , ff tantofi ne dilet -
ta torecchio ff tanimo .

Oltre di cio deue anco ejfir mottofiottecito lofirittore de i
'Romanzi, infiuggire la repetitione dette medefime parok
in unafianza , perche cio reca fafiidio , ff mofira la

pouertà di chifiriue . Saluofi cio nonfifaeeffieper orna i.

mento , oper aggiungerefôrza ff uigore atta fintenza del

uerfi: corne ueggiamo chefie l'Artoflo, quando dififè.

Eran riuali, eran difie diuerfi.
Et altroue parlando di zAriodante dopo la morte diToli*
nefio.

Ditalbontà, ditaluakrJpkndea .

Vedefianchora quefia medefima repetitione moltogentil -

mentefiatta nel medefimo oAuttore,quando jRuggkropar

la col AdirtOfdicendo .

Ter quella betta donna io tiprometto ;

Per quella , c'ha di me la migliorparte.

' Laquak repetitione rieficepiena digratia 3 ff dagranfor

71 S

troua , tantopiu uolentieri uifi ripofi , ff diuienpiu auï*
dodtudirek altre fianze 3 netta quaicofi infieme coldi-
letto, che da il Toeta, fi mofira egli di moltogiudkio,
infipere confelice deflrezz&pigliare tanimo di chi kçge,et

con mirabile artijkiofilqualperopar , che natuvalmente

fifiaccia, ffjènzaarte alcuna. Etje comprendono que

due ultimi uerfiquakhe uaga ff mirabile fintenza , che

att'ufidette attionicommunifi confiaccia , entra ella mara
uigliofimente neglianimidi chi kgge ,ffdi chi afiolta\
tanto è efficace ilfiono di quelle rime , ff tantofi ne dilet -
ta torecchio ff tanimo .

Oltre di cio deue anco ejfir mottofiottecito lofirittore de i
'Romanzi, infiuggire la repetitione dette medefime parok
in unafianza , perche cio reca fafiidio , ff mofira la

pouertà di chifiriue . Saluofi cio nonfifaeeffieper orna i.

mento , oper aggiungerefôrza ff uigore atta fintenza del

uerfi: corne ueggiamo chefie l'Artoflo, quando dififè.

Eran riuali, eran difie diuerfi.
Et altroue parlando di zAriodante dopo la morte diToli*
nefio.

Ditalbontà, ditaluakrJpkndea .

Vedefianchora quefia medefima repetitione moltogentil -

mentefiatta nel medefimo oAuttore,quando jRuggkropar

la col AdirtOfdicendo .

Ter quella betta donna io tiprometto ;

Per quella , c'ha di me la migliorparte.

' Laquak repetitione rieficepiena digratia 3 ff dagranfor



rrv

za alparlare, ff è quajinaturaka quefiafir te di compa

fitione . 'Non dtco adunque di quefia repetitione lodeuole

diuoce, fiamigliansfima a ogni Toeticâ compofitione di
quefia lingua , ff che da molto ornamento a i uerfi, pur
che a luoco ff a tempo ellafiaflatta con difireto giudkio .

^Ma diquella , che diukne tedwfi , ff mofirapoco giudi-
cio, ff Jouerta dettoficrittore.Dt quelle che mofirapocogiu
dkiofin'hannoglt efiempij nelTulcinelfio ^Morgante, il
quak comincia con le medefimeparokJpefifiime uolte mol
tefianze . Ikhe reca unfiafiidio incredibika chi kgge. Di
quelle, che uengono dettapouertàfie ne hagran copia in cok

ro,che nonguardano adaltro,che eondurre iluerfi'alfine,
Etgiudkofiuerchio addurne quigli efiempi, pero 3 che fi
ne truouanopieni tutti ifbglidicokro , chefichkherando k
carte nonfir mono ne afi ne adaltri:ff auegna che quefia

talhor accada anco a igrauisfimijcrittori,nouipcngonope
ro kparok ottofi\ ff rephcate,finon congrangiudicio.Et
poflo che la repetitione di uoce non degna dilodafia da efi
Jerfiuggita m qualunquefirte dt uoci, dee ella congran flu
diofiuggvrfi nette rime . Tero che ettefinopiu di tutte le at
tre confiderate , ffpiu dt tuttefi moflrano fiuori. 'Non
dicopero quefioperche non fi pofiono pigliarele medefime

rime ; cornefie ilTetrarca nelSonetto .

Quandofin tutto uolto in quellaparte .

Et <^Monfignore tlBembo nettafianza
Ilqualerrando in quefia e in quellaparte , ouefiuede, che

queglidtparte ff dt lucefe k otto rime delfio Sonetto . Et
H iiij
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quefii diparte, ff difinafe lefii deliafiafianza ,ff att'u
m ff aitaltro nufici cio feli'cemente , per la uaria fimifica
tione di quefie uociparte , luci ,fino . <tfMa dico che fi dee

fuggin lareplicatione dette rime , che fino m una fianzç
nett'altra,quandofino uicine ,o che t una figue t altra. s

Et chipotefiefimprefiarkfinza uitio ff finzapencolo di
ajfettatione(laquakfi dee co ogni diligenzafuggire)o di du

rezga , o difiorpiamento dettafintenza ,flarebbé egli mol¬

to bene , ff firebbe egli molto lodeuole . Et uso tanta auer.

tenza m queflo Adonfignore ilBembo , che in tutte le Jûe

cinquantafianze nonfitroua rima replkata,quantimqm
difimili uefine trouinofi uicine y c'hanno talhora filo tre
fianze di mezgo . cAuegna, che queflofu cagione che egli

menfelicemente conchiudefie lafianza
Quanta in mitt'anni il ciel deueamoflrarne , " ^

corne difSpra habbiam detto « <JMa corne lofihifiare que¬

fia replicatione di rimafit ageuok al Bembo ,per ejfiregti
fiorfimpoco numéro difianze : non e pero ,fienon malage

uokachi ne ha a comporre k centenaia ff kmigliaia
per cotinuare.una lunga compofitione: corne ne hafiattofe
de tcArioflo ne ifioi Kpmanzi Et queflo amené, perche

la materia di dm et di trefianzeporta talhor con efio lei le

medefime rimeproprie al figgetto , cheuokndo eflrimere

quel concetto con altre uoci, è bifôgno florpiare la fintenza-

o dirla meno kggiadramente . Et ne uoglio dar tejfiempio

nettifiejjo zAnoflo;ilquale nettaprima editione de foi l\a
manzj (parlando di Sacripante , che ajfiettuofimente cor
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fiadoAngelicdy hduealafiidta qùefià fianza cofifiritta
nelprimo Canto . .

Tieno di dolce affetto ff riuerente

cAttafia donna , allafia diua corfi.
Lo raecolfie ellapiu cortcfimente

. ' Che nonfanafi fiujfi in Indiaforfi:
Alregno difiopadre in Oriente ,

Seco hauendo cofiui tanimo torfi; , .

Subito in leifiauiua laJferanza
Diprèflo riuederfiùa riccafianza.

A-lapoi nett'ultima editione , laquakfini infieme con la ui
ta (pero chepoco dopo t hauer datofuori ilfao Furtofi nel

laforma , c'hora l 'habbiamo ,jouraprefi da grauisfima
mfirmità,che conacerbifiimi dokri il tormento dimembro

in membro ,Jotto la cura dett'Eccettentifiima ^M. Çio -
uanni^Manardt, ilquakpiufier confilarla , cheperfinar
lo, perche la infirmitd era incurabik,a luifi andaua,fine

ufii dt uita queflofieliceffirito, alquak i nofiri tempi ff la
nofira lingua, ff gli Eccellentifi.nofirifiç>nori£flenfi,et la
commune nofirapatrta, no meno deue,che deuejjèro quetti

primi tempi , la linguaLatina , Ottauiano ff Adantoua
albuon Veroiho) ojfiejo dalla uicinanza dette medefime ff
déliefimili rime , ch'erano nettaprefintefianza ,ff in al-
quante attre dijopra, cofi la lafiiofiritta :

Tieno di dolce ff damorofiaffetto

oAttafia donna , allafia diua corfi,
Che con k braccia alcotto iltennefiretto ,
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Quel, ch'alfiatai non hauriafattoforfi
cAlpatrio "Rçgno, alfio natio ricetto,

Seco hauendo cofiui tanimo torfi:
Subito in kifiauiua lajferanza
Di toflo riuederfia riccafianza .

Et quindifiuede chiaramente,che le rime dettaprima flan
za erano quelle, con kquali fi deueua effrimere quel concet

ta. Et che quefieficondefiurono tolteper necefiita . Per
che quelleparok riuerente mofira lagrandezga detta don -

na,ff tlriffetto di Sacripante uerfi lei, ilquak , quantun

que tacco da glifiimolid'oAmore , hebbe non di meno ri'
guardo al'Kealgrada detta donna .

Lo raccolfiellapiu cortefimente.

Adofira la modefiia di oAngelica,accompagnata con quel

la cortefia,che diceuolmente deueua ufare in quel bifigno ,

uerfi Sacripante,dalquakJferauaficcorfi ,ff quefio uer

fi mettegentilmente queiïatto cortefiinantiagliocchi,oue
quel!'altro dettafiecondafianza .

Che con le braccia alcotto iltennefiretto ,

epieno diuna non conueneuok laficiuia, ff fifiuopremeno
efficace ,fiacendo ilcortefiatto tmpudico . Similmente quel

uzrfi.
cAiRegno difiopadre in Oriente

fine ua kggiadro , fffietto , ff non ha confiparola non

propria , nonfignificante; oue quell'altra
cAlpatrio 'Regno, alfio natio ricetto ,

fine ua con minor kggiadria,ff ilmezgo di ejfio eper necefi
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fità detta rima;pero che alfio natio ricetto (fi forfi altri
non uokfieflarfi kfiphiflerie)non è altro che alpatrio 7{e

gno , ff la uocepatrio non è uoce detta lingua . Etfiorfime
gliofirebbefiato che â corne cangio la uoce ,prefio , dett'ul-

timo uerfi in toflo , cofi lafiianda lafianza , corne flaud,
hauejfi cangiata quella uoce , diua , laquak parlando di
donna , chefi ami,fi che diua uenga afignificare lei, non

fiufiyfinon dopo la mortefia , corne tuso conueneuottfiima

mente ilTetrarca , quando dijfi nelficouda Capitolo detta

morte.

Corne non conofih'io l'aima mia diua ?

che anchora , chefikgga nelfinetto, che comincia

Quelfimpre acerbo , ff honorâto giorno .

Ilquak egli compofi nella uita detta fia donna queflo

uerfi.
Facean dubbiarfi mortaldonna , o diua ,

ISfonflgnifica la uoce diua Adadonna Laura ; mafignfi
ca Dea , ouer diuina;comefidicefie, mifiaceua dubbitare

fera donna humana , o diuina . Ada lafiianda quefio, e

da confiderare, chepuo ilToetaporre un tempoper un'al
tro , quando la qualita delragionare tola necefiita (la¬
quak èfinzot kgge ) il ricerca : corne in quefia fianza ha

fatto toArtoflo . Terche hauendo egli detta difipra .

cAlpatriQ Hegno , alfia natio ricetto,

Seco hauendo cofiui tanimo torfi;
Diffipoiy

Subito in kifiauiua lajferanzai ,
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oue la ragione deltempo uoleua , che dicefiefiauiuo . lime
defimo modo ha egli ancho ufita fiequentemente in uarïj
luochi, ff Jfetialmente quando nelfuror d'Orlando difie,

Fualthoraper ufiir difintimento , .

Si tutto inpreda deldokrfi lafiia';
oue non lafiia deueuafidireficondo d tempo,ma lafiio : ff
poi, c 'haueua detto lafiia , deueua aire nel uerfi

'> (adutoglierafiprailpettoilmento ,
non caduto gli era ; magli cade in tempoprefinte-. Etpu *
re lafiio egli dopo tante correttioni , cofifir itti quefii uerfi",

corne horagli kggiamo , parendoglt(come anco a mepare)

chefi potefiepigliarefinza biafimo UToeta de i "Romanzi

quella kcenza, 3 chef haueuanoprimaprefi i Greci,pofiia

iLatini, ff iThofiani anchora 3 corne moiti efiempifi ne

hanno in Dante 3 nelTttrarca 3 ff negli altri3che in que

fia lingua hannofiritto con loda ; datte auttorita de iqua¬

li mi afiengo hora 3 per non empire k carte di quello,che dà

fi fi fa in loro da ogni banda pakfi. Tornando adunque

alnofiro ragionaméto dico , che è meglio ufirefimili rime,,

ff >k medefime in due uicine fianze , che non k ufindos,

fare uioknza a tutta tejfresfione delfiggetto, con rime toi
te difuori . Et uottepiu toflo ufire quefia uicinanza, ff

fimdkudine dirime l'Anofio in uarij luochi delfio Toe T

ma , chefarfiorza alfio concetto. Ada trattaficiandoJe al
tre(perfiuggir la lunghezgf)mi contentera diaddurre que

fie, chefifiçuono l'una taltra con rime parte fimili ,par¬

te k medefime. < '.',.'. . , .

lit^kr,
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*Ry.ggkr , che uide ilComité 3 e ilPadronè
Etgli altri abandonar confiettailkgno.
Cornefinza arme fi trouo, in çiupone

Qtmpare m quelbattelfece dtfigno ,
Ada k trouofi carco âiperfine r
Et tante uennerpoi , che l'acque ilfigna
Taffiaro inguifi ,cheper troppopondo ,
Con tutto ilcarco ando il kgnetto alfiondo .

Delmare alfiondo , fffico trafic quanti
Lafiiaro afiajperanza il maggior kgno .

zAtthor s'udi con dolorofi,'pianti x

fibiamarficcorfi dalcekfie Régna :
Ada quelle uoci andaropoco inanti,
(he uenne ilmarpien dira , ff di disdegno ,
Etfibito occupa tutta. la ma ,
Onde il lamenta , e iiftebilgrido ufiia.

Ture con tutto cio kdo io , che quanta piufi puoji fiugga
quefia uicmanztt, etjpetialmente quella dette rime rare,ca
me imago. zArgo zfMauro,ueJfi,uancipio,Lembo,empio,

et altre tali:kqualiper efierepoche m numéro, etpoco ufite
fimofirano troppofiuori,fi fino troppofiequentate . Et a

quefie ff allé altre uorrebbono almeno ejfire trappofie ot

to o diecefianze atte medefime rime ,fi che niunafiaccia di
foglio,che n'ha dieciper ciafiuna,hauefie quelle ifiefie rime

Perche , perdtr iluero , tanta uicmanza ( ff Jpetialmente

nette nme rare ) troppo offiende , finon quando giudiciofi
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Î26
lettore conofie , che nonpouertâ dichifiriue , nefiatrafiu
tamne,ma ilgiudkio ff laqualita delfiggettoglkkfia ca

aère . Perche è meglio ( corne dfitpur dianzj)nonpur con

fimili rime , ma con le medefime anco , effrimere efficace -

mente un concetto , cheperfihifare lafimilitudine , o roz.-

zamente3o duramentefo conpoca efficacianarrark. Vero

e , che quando occorre (corne occorrejfesfifiime uolte a chi
non uuolefiorpiare 3 o torcere ifintimenti, dafidritti, ff
kggiadri) chefidebbano ufire k fimili rime , fia k diece

fianze ,gia dette ;fia bene ,fi fi puo , nelmedefimo nume -

ro , o nelmedefimogénère non k ufire : corne ueggiamo ha

uer fatto ilPetrarca talhora nonpure nefioi Triomphi ,

ma nette tre Çanzoni degli occhi ; kqualianchor che fia -

no d'uno ifiejfiofiggetto , non hanno pero rima akuna,che

la medefimafia, ff lefimilifinodidiuerfigeneri,ff nu¬

meri: laquaicofi ha ancofir uato ilBembo nette Canzoni

dett'ultimo libbro degli oAfilani . Et quindi è , che io non

kdo lafiuperjiitiofi diligenza di coloro , che non uogliono ,

che in Canto akunofitrouireplicatione ofimilitudine aku
na dinma( anchora ch'io ,per mofirare che cio non è im
posfibile , ne habbia fatto uno di centofianze , ffpiu , in

cuinon è replicata alcuna rimdfPerche, oltre che cio noè

necefiario,quefia loro inutile diligenza raffredderebbe trop

po ilcaldo delcomporre, ff imporrebbefiuerchiajatica al
compofitore;laquale non dimeno,poi che thauefie durata ,

çlt darebbepoca loda . Terche uiji uedrebbono dentro tan

te affrezge , tante affettattoni , tante impropriété , ff
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tanti fiorpiamenti di fintenze , ff tante durez^edidi¬

re ( che cio altrtmenti mai fiare non fi potrebbe ,per k
mendicate rime ) che fi uedrebbe chiaramente , chefi¬
rebbe fiato afiai meglio ejjèr incorfi netta fimik, o nel-

la medefima confinanza , che m diligenza di tantafatica
ff cofipoco profitteuole . Pure , lajciando ognuna netta

fia openione 3 egli è anco da auertire , che k uoci, chefan¬
no la confinanza , nonfiripifino ne ijêguenti uerfialla ri¬

ma . 'Ne uifinepongano dt quelle, che con la confinanza

dette rimefi conformino ,perchefajpiaceuokzga ilfintire
quelfionofuori di tempo,etfiuoridi luocofinza bifigno. Et

fi pure auiene tal'hora , corne auerrà, che bifigni ciofiare,
è daporregranfludio , che non cada quella uoce nelmezzo

del uerfi , odinfide , allaquale di necefiitdfiiafipra t ac¬

cento , perche cio offende marauighofimente torecchio: ff
fipureuicadono yComeui cadono taluofta, non fir afi
non bene,che la uoce , chefiguey cominci da uocale , che fia
diuerfia da quella detta uoce , che conuien colla rima , accio

che cottidendofi , tultima uocak detta uoce , chefarebbe la
confinanza,non fifinta,ffnonfiaccta diflarutezga . La
qualcojà quantunque flia ottimamente nettefidi degli ac

centiy nonfionuenirapero in qualunque luoco ella acconcia

mentefiufirayanziglifira con mokagratia .

D Euefi anco hauergran riguardo dinon ufir uoci,che

fiacciano languido iluerfi , ff gli tolga tardito, ff iluiuo;
finza kquah cofil'Herokofine rimanefinza pregio . Et

Jfefiofin di cio cagioneakune uoci3 chefipongono neluer-
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fiointiere yff uiuorrebbona ejfire finza tultima uocale,"

qualhoraJonofiuori dettaprimafiède, o dettapenulttma,ff
figue kro uoce , che commet da confinante 3 corne cagione,

erano,penfiero,akuno ,pure, buono , meno, uno, taie
quak,fiuori,ejfire, ff tutti quafigli altri infihitide i uerbi, .

ff mafiimamentefifiritrouano nettafide dett'accento.Pe

ro chefi quefie uoci , ff fimili mtierefino mejfi tra iuerfi
nelmodo , c'habbiam detto,fiannoper kpiu iluerfi langui
difiimo. Detta qualcojà non daro altriefiempi; lafiianda, \

che tejjerknza nefiaccia fiede ad ogniuno . Se adunque

gran necefiitànon ci sforza ( ch'à ki bifigna talhor ubeau

re nofiro maigrado ) debbiam fimpre nel corfi del uerfi
( quando nonfino ne luoght dettt)figuendo confinante,ma
darlefiuorifinza tultima uoeak. sono anco akunichepen>

fino chefimprefiaccia languidezga , ki, aitrui, lui, uoi,
poi , ff altrefimili,quantunque uolta tutta tultimafitta- ^

ba, laquak comprende k due ultime ktteredi cfie uoci, non*-

ficottida con lafiquente uocale dett'altra uoce . Adafi in- -

gannano . Terche poflo che cio fia uero akuna uolta,
non è eglifimpre uero , corne fi ne hanno moltiejfim-^
pi nel Tetrarca , ff ne gli altri buonifirittori , pero

che auiene infinité uolte che nonfi cottidono taitfittabe con

lafiguente uocale , anzi ouefino communemente diunajil
làba, diuengom di due,etfiok tuttimaficottide con lafigue
te,ff rimane duerfipiu uago etpiu dolce chefiambeficol
lidejfiro. Etperche quefia opemoneè molto confirmata ne

tanimo di molti,per mqfirare che nonfinza ragione ho co

fidetto

12 8

fiointiere yff uiuorrebbona ejfire finza tultima uocale,"

qualhoraJonofiuori dettaprimafiède, o dettapenulttma,ff
figue kro uoce , che commet da confinante 3 corne cagione,

erano,penfiero,akuno ,pure, buono , meno, uno, taie
quak,fiuori,ejfire, ff tutti quafigli altri infihitide i uerbi, .

ff mafiimamentefifiritrouano nettafide dett'accento.Pe

ro chefi quefie uoci , ff fimili mtierefino mejfi tra iuerfi
nelmodo , c'habbiam detto,fiannoper kpiu iluerfi langui
difiimo. Detta qualcojà non daro altriefiempi; lafiianda, \

che tejjerknza nefiaccia fiede ad ogniuno . Se adunque

gran necefiitànon ci sforza ( ch'à ki bifigna talhor ubeau

re nofiro maigrado ) debbiam fimpre nel corfi del uerfi
( quando nonfino ne luoght dettt)figuendo confinante,ma
darlefiuorifinza tultima uoeak. sono anco akunichepen>

fino chefimprefiaccia languidezga , ki, aitrui, lui, uoi,
poi , ff altrefimili,quantunque uolta tutta tultimafitta- ^

ba, laquak comprende k due ultime ktteredi cfie uoci, non*-

ficottida con lafiquente uocale dett'altra uoce . Adafi in- -

gannano . Terche poflo che cio fia uero akuna uolta,
non è eglifimpre uero , corne fi ne hanno moltiejfim-^
pi nel Tetrarca , ff ne gli altri buonifirittori , pero

che auiene infinité uolte che nonfi cottidono taitfittabe con

lafiguente uocale , anzi ouefino communemente diunajil
làba, diuengom di due,etfiok tuttimaficottide con lafigue
te,ff rimane duerfipiu uago etpiu dolce chefiambeficol
lidejfiro. Etperche quefia opemoneè molto confirmata ne

tanimo di molti,per mqfirare che nonfinza ragione ho co

fidetto



129

fi detto,non mi rincrefierd addurre alcuni effempidelmag

gior Thofio , delquak quefiifino iuerfi .
L'una di lui, ffei dett'altragode, ,, ' '

Terne dt ki,andiofinfuor difpeme , ;

Iphi, ch 'amando altrui in odto s'hebbe,

Hifiphik uienpoi, ff duolji anch'ettay ^
Quand'in uoi adiuien, che gli occhigiri .

Et altn infiniti ejfimpi uipotrciaddurre3 che tuttauia ff
per queflo, etperglialtri buoni Poetifiequeti ci oceorrono.

Adaperche egli èpur uero,che talhor ciogênera languide^
za,nonfipojfindo dar certa regola dicofi tale;lafiiero que¬

fia diligeza algiudicio dettofir ittore:ilquale ogni uoka, che

conofierà, che il nongittareeffe ultimefittabegeneri langui

dezga , deura cercare , che elkficollidano, ff ne rimanga
il uerfi colfiofiirito 3 ff colfia numéro . Et quello che io

dico délie uoeipredette , dko anco detta ne , délia ma , délia

ehi , ff dattre uoeidi unafiola fittaba . Lequali moite

uotte nonfi cottidono: cornefi ne hannogli efiempijnelTe-
trarca

We oura dapolir con la mia lima .

ff altroue

Vifiimi , che ne lor , ne akn offefi .

Adaiojarofitterrainficca elua,
Toi chejeppi , chi eran, piuficuro .

Ilfimile auiene dette uoci di unafittaba , c'hannafiura efie

taccento , corne, si, fu,pero,piu , di , chefigntfica gior -

na,ff altre tali,kquali tutte ha ufiate ilPetrarcaffefiefia
I
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I
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tefinza çollifione, mokogentitmente , ff finza diflaru*
tezza ^ .

Sesialtopongir miefi anche rime

Tera almioparer non glifit honore ,
cornefi ha ne i migliori Tejli,

(onpiu altridannatiafimilfirte ,

Tero che di ff notte tndi m'inuita .

Qome che Dante , che inanzia luifirifie , moite uolte cio

ujando , tardajfi ilcorfideluerfi ff tlfacefie languidifii -

mo ,ff a queflofioglio offendejfipiu uotte , che a giudkio
fi Toeta nonficonueniua . Ilmedefimofie ilBoccaccio nel

lafia Thefiide , ff nette rime dett'ç^Ameto . Isfette quali
due cofimofiroquantofiujjê la naturafia kntana dalla

dokezz& ,ff dalnuméro del uerfi. ^Molte uolte anco

non fi coliidon lefittabe dt me , te , ff Jfetialmente ne i
principede i uerfi . Et non di meno non riefie il uerfi lan ,-

guido, mafinorofffioaue. Dattt ejfcmpijdettequali uoci,

ff dimoite altre difimile qualita mi afiengo , per effet

efiifiequentifiimi ne i kdatiToeti .

E tpoflo cheperteleganza ff dignita deluerfi ,fia bi

figno ufirfludio ff diligenza nett'offiruatione dette uoci,et

lafiklta dieffiefiafimpre dtgran loda, ff ut fi debba mol

to auertire in quefii componimenti : non di meno non e cofi

filretta la kgge in quefiaforte diToefia , che non fipoffo -

nopighar dette uoci , che nonfiano ne t libbri degh antkhi
lodatifirittori , uocipero , lequalifiano dett'ufio, ff delpar
lar d'ogni di^ffi Jcielte dalgiudkio dichi k uuok ufitre ,
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dalparlar commune . Terche ejjèndo anco quefia lingua

uiua, ff firiuendofituttauia in effia, ff parlandofida no

bilisfimifirittori y ff da gentilhuomini fffignoriy kfiarefi
fimogran torto,fie la uolefiimo refiringère tra i terminidel
k uocidi due , o di tre auttori, che dicerte compofitionipar
ticolariin efiihanno antkamentefiritto con loda; fffiuo
kfiimofil firuire dette uoci, ch'ufironoimorti, ff fuggefi
fimo quelle , che tuttauia cifanno ejprimere k fentenze de

glianiminofiri kdeuokmente digiorno , in giorno . çblon

ha ufito ilPetrarca, ne il Boccaccio ficceffo , occafione ,
difficulté ,fifio , difcorfi,fiena,riuak,perfinaggi,naufia

egio ,fieccato , lizzê > imbette , corazu ,fiarna , fiendar -
do ,flrifciare , inetto , caufia , camaglio, ruggine, ruggino-

fi, prudenza , trasfierire, ff attre tali uoci; che tantefi
no , che il numéro kro è quafiinfinito t ff non dimeno tu
fi di hoggidi le ha nonfikper tokrabili uoci, maperpregia
te , ffpiene digratia . Pero, anchora ch 'tofippia,checo

megli anni danno auttoritd a gli huomini , cofi la danno

aile uoci gliefiempij de gli antkhifirittori : non dimeno

accofiandomi a quello , che difiê Horatio detta lingua La-
tina , quando ella era nell'ujo commune , ff con efiaparla
uano iLatini y ff i "Romani; ff nonjokfitraheua da ttb

brtyCome hoggtfi fia3mafibene ella col latte dette notrki,uo
glio dire , chepériranno dette uoci , chefino ne gli auttori
predetti3 ff ne rinafieranno in lor luogo dett'altre ; kquali
accettate datt'ufi, ff datt'auttoritd di chifir lue, diuerran

no kdeuoli 3 ff conpiuffkndorefi porranno nette compofi
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iioni . Che non uifiporrebbono quelle degli antichifiritto
ri , chegiafino trallafiiate , cornefi ne ha efiêmpto da chi

ficriue ff da chi ragiona . ff tragli altri dal Bembo , ff
ne uerfi, ff netteprofiJue . alquale , corne deue molto que¬

fia lingua, per efiere ella corne rinataper lui, ff uenuta

inpregio , deue anco molto,per hauerla egli con moka loda

arricchtta .

E di è uero , che con tutto cio non lodo coloro , che uo -

kndofifiruire di una certa biafimeuole licenza , nonfilo in
troducono uoci nuouefuori di regola;ma kgià regolate ufi
nofiuoridett'ufifinza ragwne . ff finza regola alcuna , ui
tio jpetialmente di alcuni Thofiani; iqualipenfindofi,per

effer nati in quella regione y fffitto quelcielo, nelquak ha
hauuta quefia lingua lafia mighore origine (cofi uera-
mentefelice , ff da non efiere mak ufita)fia lor kcitoJcri
uere, ff far larefinza kgge alcuna. tAnzicontra la coflo

ro openione uoglio io , che tutto quello , che dt nuouo fi pi -

glia , ff fit'mette in ufi ,fiafimpre rifiretto agli ordini ff
allé, kggi , chefino date in quefia lingua da migliongwdi-
cij,che tratte t hanno da buonifierittori ff dalla uera ima
gine delfauettare , ff le hanno colla loro auttoritd confir *

mate . laquaicofi ueggio offeruarfida quetti Thofiani, a i
qualipare ( ff ragioneuotmente) che la licenza tolga ilpre
gio alla lor lingua , ff hannogratia a coloro, che con l'aut
torita di chimeglio hafiritto ,l 'hanno chiamatafitto k
regok,fitto kqualt ella hora fi truoua . Terche hanno

fiimato chefinza cio , ella non fi potefie dir lingua , anzi
lo
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kficriuere , ff ilparlare in kifinza taliordini , ff tali ofi
firuationi o infegnate da chi di efii hafiritto, o ofieruate ne

gli eccettentifierittori, fuffiepiu toflo a uentura, ffper una

certa ufinza, che con ragione. Et tak èfiato nïMonfignore'

dalla Qafi, cornefiede nefanno kfiue dotte et ofieruate com

pofitiont . TSfettequali non trouo io altro diffetto t finon ,

chepochefino , ff troppo rade ci uengono nelk mani. Ta
le è ilmiogentilisfimo , ff dotto Caualcantiy cornefede ne

fa dgiudicio y ch'eglifa dette cofialtrui, ff la fia moka

confiderata Tfpetorica, compofia m quefia lingua}con tan
tafélicita, che la nofirafauetta in quefiaparte,non haura
adhauer inuidia ne alla Greca , ne alla Latina. Tak è

ilVarchi, ilquak, anchora che in tutte k altre cofidia in
dicio delfio ingegno 3 ff dettafia uirtù 3 tlda egli manife..

flifiimo nettefiue rimepaflorali, nette quali non deflderana

igentiliffiriti di quefla lingua ne ktjemplicitddi Theocri -

to,ne la matuntd di Vergilio .

AdA,ritomando onde ctflampartiti,non è cofiflretta
la kgge dettofiriuere Komanzi,che nofi ufipiu licenza nette

uoci,che nofifia ne Sonetti,ff nette Çanzani. Terche k ma
terie lunghe ffgraui hanno bifogno(finonfi uogliono fior
piar iconcetti)diquefia larghezza;laquak pero\come hab

bta detto,uuok efiere regolata:Et queflo dimoflro dv etrar
ta chiaramente nefioi Triumphi (che diDante non ui uo

gttoparlareperche,oper ukto dt quett'etd}oper efiere eglidi
quella natura ,fiu tanto hcentiofi, chepafio in uitio la Jua
licenza . La onde mipare che mokogtudiciojamente fa -
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13 4
cefie queldipintore,che uokndofitto betta imagine mofirar
ciquel, che uakjfinelkfiriuere tuno ffit altro di quefii
due Toeti ,glifinfiamendue in un uerde ff fiorito prato
che egli hauea dipintofil cotte d'nelkona, et diede m mano

a Dante unajake , ilquak (hauendo la uefleficcinta aile

ginocchia ) la menaua a cerco,tagliando ogni herba,ch'egli

con Ufakeincontraua.Etglidipinfididietro ilTetrarca,
. che uefiito di ueflefinatonagiuafiiegliëdo le nobili herbe, et

igentilifiori, ff tuttofuper mofirarci la licenza dett'uno ,
ff il giudkio, ff ht ojjèruatione dett'altro . ^Ma quantun

que ilPetrarcafiufife motto rehgiofinett'ufi délie uoci , po -

fi pero nefioi Triumphi dette uoci ff dette rime, che non

. fitrouano nelfio (anzaniere , nonpure innouate, ma tar¬

te dalcommune ufi ff méfie con altrafignificatione,ff co

akriaccenti, che non haueafatto nelfio Canzoniere. La
quak cofa(eJfindo ilTetrarcagiudiciofifiimo , ff hauen -

do que Triumphicompofii in tempo , che ilfiogiudkio era

giafiatto canuto ) nonfi puo dire , chefia caduta in lui per
macamento digiudtcio,ma che cofibifignifiareper la qua

lita detta materia , confiormandofi coïtauttoritd diçAri -

flotik , ff d'Horatio nette loro Toetiche ,che concedcno

alToeta Epico ufir nuoue uoci, ff torcere tufite alquan
to datt'ufi commune: corne ueggiamo hauer fatto Homero

apprefio i Cfreci , ff Vergilio apprejjo i Latini.Et nonpur
hauerfatto queflo,ma hauerci anco introdutte uoci tratta

fciate, ff anco barbare, per acconciare le uoci al concetto,

ffpiu efficacementefienderk in carte , ff perche nonfia-
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I3f
ceffe lor talfiorza una uocefila , che bifignafie innouare ,a
uero torcere alquanto dalfio diritto ufi , cheper nonfiar
cio con meno efftcaccia effrimefiero i lor concetti . .

D Elle innouate da i due auttorigia detti nette lorfi an
z§ non uoglio hora quidare ejfêmpij,perche efiis'offrono an
co a coloro che négligentemente leggono tuno et taltro;etfi
neparkrà alfio luoco.^Ma di quelle chefino alquanto tar
te addurro alcuno efiempio ,fikper mofirare chepiu toflo
hanno uolutopiegare alcuna uoce datt'ujo commune, che

fiarfiorza a i kr concetti. Vedefi^Monfignore il Bembo of
firuantisfimo,ff diligenttsfimofirtttore di uerfi, afiretto
dalla necefiita dette rime, fuor deH'ufi commune(corne gia
il Petrarca uso Tibro in uece dt Tebro nel Triumpho délia

caflità ) hauer ufato nettefiefianze con t efiempio diDan
te uke in loco di uece . Tera che difie nettafianza, che co

mincia.

Qome a cui uidonate ,fidisdice
Sed egh a uoidififi rende auaro:
Cofiuoi donne a quel, che ui hanno in uke
Di Sole a la kr uita dolce ff chiaro.

Etpure non ne compofifinon cinquanta . Il medefimo je
egli nefioi çAJolani , netta Canzone

Si rubella dcAmor ne fi fugace .

'Netta quak uso nettaprimafianza trezga,perfkr nelprin
cipio di queluerfi la confinanza dette altre fianze , lequaà

tutte hanno medefimamente , nelprincipio del quarto

uerfi, una rima , chefinifie in ezga con tre fittabe , corne
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ne ha una di fianza infianza , chefinifie in ella , nel ter

zg uerfi , ilquak da la confinanza agli altri in ogniquin -

tafittaba,figuendo l'ordîne délia Canzpna del Petrarca ,
che comincia.

Verdipannifinguigni , ofiuri, operfi,
çAfimihtudine dettaquak fie il Bembo lafia , corne anco

noinefacemo una , laquakfi kgge nette nofire Fiamme,et

la componemmo , corne meglw ciconcejfi la giouane eta ,

netta quakfiufiritta . Ptego jimilmente ejfio Alonfignore
con tefiempio dt Dante negli Afiolam la uoce famé nel nu¬

méro delpiu; ff difiefami in queflo uerfi ,
Dipafier kgranfami ,

Che infilungo digiuno zAmor mi dai,
Ilquak è netta Çanzona del ficondo hbbro,che comincia

^ Selpenfier, che m'ingombra .

Voce,che no ritrouo io ufita dopo Date da altri buoni attt
tori, che da lui,ff non dimeno tho accettata ff ufita an

ch'io con t auttoritd di cofinobile maefir o , corne ho anco

ufito ( conformandomicolparlare comune diognidi )fem
pio ,perjemplke,ofiiocco , ff oflri nelnuméro delpiu,qua
tunque quefia uocefikufaffe il Petrarca nel numéro del

meno . Quefia medefima licenzafi prefi anco l'cArioflo
in motti luochi , ff Jpetialmente quando uso nel uentefi-

mo terzo canto uafi, m uece di uafo, nettafianza, che co -

mincia.
<.. L 'impetuofi uoglia entro rimafi.
' Et quando usé ugnaper unghia neliafianza,che comincia.
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13 7

Ilprimogiorno ff tultimo chepugna .

Etfie molto megho ( a miogiudicio)l'zArioflo adufire un

pocopiu licentiofimente , che tufi non tokraua, quefie uo¬

ci , che nonfe quando nel Canto , ch 'era il xxv nettapri¬

ma editione , ff diuenne il xxv m nell'ukima tolfie dél¬

iafianza .

Tremo Parigi, ff torbidosfiSenna.

Ebra , latebra ; ginebra , ff , in lor uece, uipofigrido , li-
do , nido , chepoflo che l'ultime uocifianopiufiequenti,et

Jattepiu molli dattufi. Erano pero k prime , tali quali
erano ,piu fignifcanti , ff piuproprie atta materia délia

fianza , ff poneuano quellofirepito , ff quel romore nel-

torecchie a chi udiua , ff nett'animo a chi legyua . La -

quaicofi, perchefi ueda aperta,non mifiragraue fioppor

qui t una ff t altrafianzaperche ne pojjafar giudtcio il
difcreto kttore , Laprima è quefia.

TremoTarigiff torbidofii Senna ... . >

zAlaterribil uoce di quel!'Ebra :
7{ibombo ilfionfih a lafilua zArdenna '- \-\
Si che laficiar lefiere ogni laiebra: ,

Vdiron l'Alpe e'Imonte di Gebennay

Eillago di Cofianza ff dtGineura :

"Rodano e Sona udt , Garona e il "Kjpeno

Sifirinfiro le madri ifigli alfino .

laficonda e quefia.

Tremo Tangi ff torbidosfi senna

oAtt'alta uoce , a quello hombilgrido ,
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13 8
Rjbombo ilfionfin attafièlua zArdenna , "*

Si, che lafiiar tutte kfiere ilnido ,
Vdiro l'Alpe , e ilmonte di (Jebenna ,
Di Blaia,d 'cArli , ff di Roano il lido ,

"Bfiodano 3 ff Sona udt,Garona 3 e il "Fjoeno :
Sifir infiero k madriifiglialfino .

Furono ( corne ho detto )piu molli quefie rime . ma erano

le altrepiuproprie 3 ff piufignificanti s perla grande effi
caccia che portauano con ejfi kro , laquak efficaccia era

nelfignificato délie uoci3 ff nett'ajfrezga kro , perche ( co

me ciinfigna Quintiliano ) k cofi atroci, ff tembili uo -

gliano efierfir itte con uoeiaffre, corne erano Ebra, lotebra

Gmebra; ff non con molli , corne lido, grido 3 nido . ikhe è

auenuto att'oArioflo nonpure in quefie uocis ma m moite

attre , lequah talhoraperfiruare le regok detta linguayche

apparuero dopo l'Editione delfio Furiafi , talhoraper com

piacere afimedefimo , ha egli mutato , ff moite uolte con

meno Jfkndore delfio componimento , corne ho io offer -

uato in mokisfimi luochi: ff conferendo l'ukimo colprimo
afianzaperflanza,ff notando (camegia ne ho ragionato

con uoi ) non pure la diuerfità , ma ilmeglio s ff ilpeggio

ho data la cagione detta uarieta , ff detta mutation dt efi
fi fianze y ff giaJonfiato di openione diraccork cofi tutte
in un kbretto y cornepoco difipra inpochi uerfi raccolfi il
difiorfifattofi lafianza

Pkno didoke affetto,et riuerente .

oAcciochefi leggejfiro a co?nune utik de gli fludiofii. ma
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139
le motte occupationiyme ne dtfiornarôno atthora.Jorfialtra
uolta , hauendopiu otio,porro m efiecutione queflo miopen

fiero : o uoi lo uiporrete ,come meno occupâto dt me .

O r Apafiando da quefio agit altriauertimenti intor¬

no alla Ekcutione,deuefihauere moka confideratione3che

nette cofi, cheportano con efiokro uekckd , s'ufino parole

ff uocicorrentifffiette : corne uekce,uekctfifiimo,uekcif
fimamente , ff cofiaccompagnark con k altre , che infie¬

me con efiokro entreranno nel uerfi 3 che ilnuméro dsluer
fi fia tutto compoflo atta uelocitd . luette cofidi tardan -

za uihan luoco per k contrario k uoci tarde 3knti, pi-
gre,ntghitofi : dettequatt due eo/efine ha tejfimpio in uno

iflefio Sonetto delTetrarca,ilquak è

Adie uenture aluenirfin tarde , ffpigre ,

Ouepuede , che queflo uerfi è tutta tardanza; ffpelcon
trario quel!'altrofi ne correfietto ,

Et alfuggirfinpiu lieuiche Tigre ,

chepareproprio che queflo uerfificondo finefiugga , fffi
dikguidinanziagliocchidichiilkggecon giudtcio . 'ISfette

coje d'attegrez^afi debbono ufire uoci uaghe,liete,finore3et

fiaui.come ilPetrarca nelfinetto
Erano i capeid'oro a l'auraflarfi3

Et nelSonetto

Giafiammeggiaua tamorofifietta :

Et nelSonetto

Dodici donne honeflamente lafie y

Et in molti altri luochi delfio Canzonkre}ff nette tnfie co
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uengono k méfie turbate y maninconiche s cornefie ilmede

fimo in uarij luochi,parlando detta morte dettafia donna
ff Jpetialmente quando difie , netta Canzona, che comin -

cia.
Che debb'io far , che mi configlt amore ?

laquak tutta è compofla allagramezzé , ff aldokre, la -

quakgramez^afluide marauigliofiamente ejprefia netta co

clufione di efia Canzona 3 quando difie ,
Canzon mia no , mapianto :

Per te nonfia dt fiarfiagente attegra /
Vedoua ,Jconfilata , in uefla negra .

Et la Canzona dettefii uifioniha infi tejjèmpio dellieto3 et

dci âolorojo marauigliofiamente efifiejïo . 'Nette cofide gli
affetti grauifino digranfarza k uoci, che hanno in fi la
m . cornefi uede neluerfidelprimo Sonetto ,

Di me medejmo meco mi uergogno .

ff il Sonetto

Adentre che il cor dagliamorofiuermi. j

Ilquak nonfinzagran cagione ,fiufikko da Adonfignore

ilBembo ,perparagone di doke ff diaffettuofi grauita ,
laquak è quafifimpre compagna allô effetto . ff poflo che

uifiano akuni,che'l dannano dipocogiudkio in quefiapar
te ; non è kro da riff>ondere altro,finon c'hanno torecchie

di Adida,che anchora che in quello Sonetto (ialar( lettera

non altrimentifiequente netta nofira lingua che ci fia di
rado lab,fftaql) laquak difiùa natura èfirepkofi,ui e

ellapero trappofia con tantagratia, ff con tanto giudicio:

che
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che diuiene ,per la compagnia , ffper la mefiolanza dette

attre kttere motte ff meno affra . Onde ne mené effrefio

quello affetto orauegentilifiimamente. ff tanta conobbeil

Tetrarca ejfir laforza detta m , mefiolata con la r, nett'e-

jpresflone dettaffetto ,. che egli flhauea tolto a ffiegare
con affettuofigrauitd in quel Sonetto,che nongli baflo che

k quattro rime délie ottofinijjèro tultima krfittaba con la

m , ff lapenultima con la rs ma uotte anco,netteJeifiuglie
re due rime , chefiniffero tultima lor uocak con la medefi¬

ma m, ff lapenultima con la r, cornefa marmo ff difiar

mo . Etper non andare moltiplkando mparoie ,ff ] mefi
fimpi,deegêneralmente hauergran cura lo firitto re , che

le uocifiano cofiproportionate alla materia,detta,quale ra-
giona , ff cofi infieme confiante , ff mefiolate , hauuto
riffetto atta languidezga , alfiono , althumiltd , att'altez^

za , attofirepitofi , alfiauc , ff algraue di cfic uoci ; che

ageuolmentefit uegga, che fie fifiujfi ejfrefio quel concetto

con altre uoci , o con altra mejcolamento ff cowiungimen
to dt efie,firebbe egliujcito mengraue, men uaga, ff dipa
ca efficaccia.che(per dir uero ) non è di minor importanza

m quailuocofiapofia qualunque uoce, chefifia la ficietta

di efie uoci . Perche lafiauità delparlare , atta quak dee

ejfiere molto intento il Poeta ,perpoter imprimere t coflu -

mi ff gliaffettt neglianimi di chi lo afioka , o di chi ilkg
ge, confifie nett'ordme,ff netta diffofitione dette uoci giudi
ciofiamente ektte : ff att'horafigtudicherd , che t ordîne,

ff la diffofitionefiia bene , che k uoci terranno talluoco ,
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ff tak iiacitura, che mutandola,quantunque ne riman-
ga HfintimentOy perdera iluerfi lagratia ,ff la dokez&a,

o thauera men uaga , ff menfelice. Etperche di cio non

fi puo dar regola , perche tutta quefiaparte dipende dalla
ejfircitâtione , a noi bafiera hauer accennato quello, chefi
dee auertire. nJida kfiludio ff la diligenza del compofito

reporrd in opra , quanto habbiam detto , qualunque uol¬

ta egli nonfi contentera di hauereJfutati ifioi uerfi, ma
uifiarafipra matura confideratione , ff torrd k uoci che

nonglipiaceranno, ff ue ne mènera delk altre in kr uece;

ff con Umifiuradelfiono ff del numéro (de iquali da

giudicio torecchio bene auezzs a tak harmonia) andera

tanto mijurando ff mutando kparok , che k uedra tali,
ff m talluoco ripofie, chepoffiano contentare non pur lut ,

ma qualunque huomo leggera con giudicio.'Nepotran mai
ptacere i uerfidi cokro , chefi contenteranno di tali hauer

gli,qualiglifaranno laprima uolta caduti dallapenna.Vo
glio, Ad. Giouambattifla, chemicrediate,cheilfermar-
fifipra i uerfi, ff con la regola delkflik mifirarli diligen-

temente, è una deUe miglioriparti,chepojja hauere la dili -

gcnza dettofirtttore. Et moltopiu aile uolte'gioua atte com¬

pofitioni lapenna, quando danna, ff corregge k cofifirtt
te , che nonfia quando firiue ejjè compofitioni . Terche
quefio mené dalla cakkzgai delcomporre, ff quello dalgiu
dicio .

E T quantunque nonfinzagrandisfimofi udio ff mol-

tafiaticafipoffafiriuere kdeuolmente ( che non ha uoluto
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te , che nonfia quando firiue ejjè compofitioni . Terche
quefio mené dalla cakkzgai delcomporre, ff quello dalgiu
dicio .

E T quantunque nonfinzagrandisfimofi udio ff mol-

tafiaticafipoffafiriuere kdeuolmente ( che non ha uoluto
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ta natura , che cofi akuna eccettente efia da noifinza fiati
ca ) deue non di meno kfinttore cercare con ognicura,che

nonfi ueda lafatica detta compofitione. mafarÀ, ch'etta

paia naturalmente flatta ; laquai cofifippe cofi ben fiar
Vergilio tra i Latini, che anchor , che moka ueneponefie

(corne queglt, cheformaua non altrimenti ifiuoi uerfi, che

l'OrfifiJôrmi con la lingua ifigliuoli : ff che cpnfiderato

iltempo , che egliméfie infiar la (ùa Enéide , ff il numéro

de i uerfi, nefiaceua non diropochi, corne dicono gli altri
firittori, ma appena due ilgiorno ) la celo eglipero di mo -

do , chepare c he k uoci con marauiglwfi ordme gh cadefi

firo naturalmente dallapenna . Coja che nonfipperofiare
ne Statio,ne Valeno Flacco . l'opère de iquali due autto -
rifino rimafi durifiime , ff kntanisfime da ogninatu -

raluena . Quantunque àicejfi Quintihano, che molto ha

ueaperduto la lingua Latinaper la morte di Flacco . Ve
ro e che Statio auedutofidett'errore , c'hauea commejjo nel
lafia Thebaide , laquak hauea ( corne egli diff)tormenta
ta con lunga lima dodicianni intieri ,fimofiro di migliore

giudicto nettafiua oAchilleide ; ff piufi accoflo in lei al na-

turale , che alfiaticofimodo didire. Ada loffatio dimil -
k anni ff piu , ha dato tanta auttoritd , ff tanta riputa
tione a quefii due auttori,che ilTolitiano ,ffk Strozgat

piugiouaneyUolkronpiu toflo afiimigliarfi a Flacco ne gli
Efiametriyche a Vergilio : ff ilTontano Toeta uago, ff
dt bettisfimo giudicio , ff ilSannazaro data att'offruatio
ne , ff atta imitatwne dt Vergilio , nonfi afiennero moite

143
ta natura , che cofi akuna eccettente efia da noifinza fiati
ca ) deue non di meno kfinttore cercare con ognicura,che

nonfi ueda lafatica detta compofitione. mafarÀ, ch'etta

paia naturalmente flatta ; laquai cofifippe cofi ben fiar
Vergilio tra i Latini, che anchor , che moka ueneponefie

(corne queglt, cheformaua non altrimenti ifiuoi uerfi, che

l'OrfifiJôrmi con la lingua ifigliuoli : ff che cpnfiderato

iltempo , che egliméfie infiar la (ùa Enéide , ff il numéro

de i uerfi, nefiaceua non diropochi, corne dicono gli altri
firittori, ma appena due ilgiorno ) la celo eglipero di mo -

do , chepare c he k uoci con marauiglwfi ordme gh cadefi

firo naturalmente dallapenna . Coja che nonfipperofiare
ne Statio,ne Valeno Flacco . l'opère de iquali due autto -
rifino rimafi durifiime , ff kntanisfime da ogninatu -

raluena . Quantunque àicejfi Quintihano, che molto ha

ueaperduto la lingua Latinaper la morte di Flacco . Ve
ro e che Statio auedutofidett'errore , c'hauea commejjo nel
lafia Thebaide , laquak hauea ( corne egli diff)tormenta
ta con lunga lima dodicianni intieri ,fimofiro di migliore

giudicto nettafiua oAchilleide ; ff piufi accoflo in lei al na-

turale , che alfiaticofimodo didire. Ada loffatio dimil -
k anni ff piu , ha dato tanta auttoritd , ff tanta riputa
tione a quefii due auttori,che ilTolitiano ,ffk Strozgat

piugiouaneyUolkronpiu toflo afiimigliarfi a Flacco ne gli
Efiametriyche a Vergilio : ff ilTontano Toeta uago, ff
dt bettisfimo giudicio , ff ilSannazaro data att'offruatio
ne , ff atta imitatwne dt Vergilio , nonfi afiennero moite



144 .

uolte datte conflruttioni , ff da i numeridi Statios ofufie
per la qualita di quel cklo ,fitto ilquak tutti e tre naca'ue¬

ro; opure,ch'efii uolefiero dare con k kro Compofitioni aut
toritd a i numeri dliquelToeta, che netkro paefiprima s

ch 'efii y haueuafieritto . Ouidio , pelcontrario, troppo die

de alla natura et troppo difie medefimofi compiacque, tak
che ifioi compommentifino, corne campidiuerdifiime bia

de , piu delconueneuok morbide , ff luflùrianti. Ikhe ha
fiatto,chepiu ingegnojôegltfifiuopre chegraue ,piu licentio

fi, che ojfiruato, ffpiu copiofi che diligente . Cofi che non

fiuede in Lucretio , ilquak,quantunque hauefie per duce

la natura; non dimeno cofi la tempero egli col giudicio m

que tempi, ch'apprejjo i Romani era anchora la Poejiapo

co meno che rozga 3 che infino nette cofi lafiiue fi fioperfi
graue . Simile a Lucretio netta nofira lingua ( quanto al

figuire la natura )fiu ilflpnte ^Matheo ; ilquaky quantun

quefiufle unpocopiu roz&p } che la bellezza delcomponimê

to non richiedeua , fuperailprimo che meffe ilptede netta

buonafirada , ff injegno a glialtri di caminarcikdeuo -
lemente .

(JMa tornando a quetti , c'hanno aficofi lafatica , che

nelcomporre hanno méfia , ilTetrarca apprejjo i Thofia
ni merko quefia loda , cornefi puo uedere da i uerfifioi .

Iquakquantunquefujfiro da luipiu uolte ueduti y ff riue

dutiff corretti ff àmati ,' rimafiroperofiaciliff molli.
Etpcrpoter ajfiquire quefia tanta neceffariafacilita (del
la quak non e cofi altra alcuna , chepaia chepiu ageuol¬

mente
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mentefit'poffiafiare,ff poififrotta malageuolisfima da chi
la uuok ufiàrefuori deluitio dettafdnciullezga) dee cêrcare

kfirtttore de i Romanzi , che takfia tordttura, ff ilcopa

nimento de i uerfifioi 3 chepaiano lefiefianze una profil
non dko quanto al numéro ,perche con altri piedi corre

iluerfi, ff con altn laprofi . Ada quantoail'ordine ff
attafacilita dett'Oratione 3 che deueno efier talti uerfiqua

to alla cofiruttione, che nonfimettano innanzi le uoci, che

ficondo l'ordîne délia cofiruttione 3 uogliono efiere méfie- di
dietro, ff quelle dinanzj altrefi di dietro; mafiar fi,
che i uerfi habbiano la kro cofiruttione finza fior--
za , ff finza florpiamento , ff gli articoli ', gli ag ,

giuntt, ff gliaduerbij tengano la loro diceuok giacitura:
chepoflochcalPoetafiatalhoraconcefio(accio che egli

fi pojjà acconciare atta malageuokzga dette rime , laquak
eforfimaggwre in quefia lingua y che non e quella délie fil
labe netta Greca ff netta Latina ) nonfi are in queflo or -,

dine , mapreporre ffpojporre k uoci , cornegli ukne me -

glio m acconcio; non di menoJideue auertire , che quefla
necefiita nonpasfiin natura , ff non lafiponga tanto in
ufiilToeta y chepaia un barbaro, chefieriua Italiano, ff
mofiri la compofitione unajatica infimta dettoficrittore, se

za uefligio aieuno dinatura}fffla non akrimentiy che

firebbe unfilopieno digroppi , ilquak quantunquefi tirafi
fein lungo , nonfirebbepero atto a teflura lodeuok . Et in
queflo uitiojono incappati ff mcappanopoco meno che tut
ticoloro, che dopo tcArioflo hannofiritto Romanzi, detta

K

14'f
mentefit'poffiafiare,ff poififrotta malageuolisfima da chi
la uuok ufiàrefuori deluitio dettafdnciullezga) dee cêrcare

kfirtttore de i Romanzi , che takfia tordttura, ff ilcopa

nimento de i uerfifioi 3 chepaiano lefiefianze una profil
non dko quanto al numéro ,perche con altri piedi corre

iluerfi, ff con altn laprofi . Ada quantoail'ordine ff
attafacilita dett'Oratione 3 che deueno efier talti uerfiqua

to alla cofiruttione, che nonfimettano innanzi le uoci, che

ficondo l'ordîne délia cofiruttione 3 uogliono efiere méfie- di
dietro, ff quelle dinanzj altrefi di dietro; mafiar fi,
che i uerfi habbiano la kro cofiruttione finza fior--
za , ff finza florpiamento , ff gli articoli ', gli ag ,

giuntt, ff gliaduerbij tengano la loro diceuok giacitura:
chepoflochcalPoetafiatalhoraconcefio(accio che egli

fi pojjà acconciare atta malageuokzga dette rime , laquak
eforfimaggwre in quefia lingua y che non e quella délie fil
labe netta Greca ff netta Latina ) nonfi are in queflo or -,

dine , mapreporre ffpojporre k uoci , cornegli ukne me -

glio m acconcio; non di menoJideue auertire , che quefla
necefiita nonpasfiin natura , ff non lafiponga tanto in
ufiilToeta y chepaia un barbaro, chefieriua Italiano, ff
mofiri la compofitione unajatica infimta dettoficrittore, se

za uefligio aieuno dinatura}fffla non akrimentiy che

firebbe unfilopieno digroppi , ilquak quantunquefi tirafi
fein lungo , nonfirebbepero atto a teflura lodeuok . Et in
queflo uitiojono incappati ff mcappanopoco meno che tut
ticoloro, che dopo tcArioflo hannofiritto Romanzi, detta

K



14$

uolendopurefiar la confinanza , ui tirano tanto tortamen-

te k uoci, che lafanno , che nefie il componimento torto ,
fiiancato confiorpiamento infnito dettafintenza , o uera -,

mentepienodi uoci inuttli,ff non fignificanti: cofi che

nonfiuede nell'çAriofioyfinon radisfime uotte, ff oue ha
piupotuto la necesfità 3 che lo ingegno . Etper compir quel

lo che diceuamo delcoprire lafiatica , dico che in ejfio Aria-
fiofiuede una marauiglwja naturalfacilita 3 laquak cuo

pretnguifià ognifia fatica, che non uifine uedepuréunfi
gno,ancor che eglipiudi trenta anniffendeffe in comporre^

ff correggere toperafia. . ->

D Euefinon dimeno bene auertire, che quefia facilita,
dettaquak parliamo, non difiorni inguifia kfirtttore dal¬

lagrauitd, , ff dattefintenze, che rimangafanciullofi che

fiano kfianze didokefiono , ma diniffunfientwiento ,fin
za ilquak nutta opéra ilnuméro , nutta ilfiuono , ff nutta

tutte le altre cofi, ch'habbiamo detto ; perche per grata
ejprefiione delfintimento , tuttefi confidera.nno , ff quan

do mania lor&quetto , che è ilfine ,per loqualejono confide

rate, rimafMno^ejle tutte uane ; ffjenche belle paiono ,

non uaglionopero, nutta . Adi rkordo io di hauer letto for
fi ottocentojlaze di uno de compofitori de i nofiri tempi, di
quakhe nome, kquali pareano accolte tutte tra ifionti
giardim detta Poefia , tanto erano ette dtfianza in fianza
piene di uaghezga , Adagiunte in uno eran cofiuane, che
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1f7
pareanoÇquanto aljênfid)ejfier note nelterreno dettafanciul
lezga. Pero che ejfindofiatoJob intento âkro auttore al
dtktto,che nafie dallojpkndore , ff dattajcietta dette uoci,

haueua in tutto lafiiato la dignita ff ilgiouamento , cher

ukn dattafintenza . Detta quak coja non puo far peggio

chtfidâ a comporre . CheJepurefi ha da commettere erra

re in uno di due;egliè megliogiouare con rozzje*toci,che con

fionoreff gentilt dar fioaue Juonofinza alcun fiutto ,

Cornefi ne hatefiempio inDante, ffin^M. Qnode^

quali quegli motte uoltegiouafinza dolcezz^t . Etquefii co

la dokezza fpefio rimane uano , ff troppo molle , tra qua
li duefipofimezgo ilTetrarca;etinguifa tempera ilgraue

coldolce , che riufici tra ambikro eccettentisfimo . Et que¬

flo ejfir uano communemente è uitio di coloro , chefi fino
efiercitatijok netteparok , et non hanno attefiagltfiudif ,
di Philofiphia ,finza laquak nejcono uani tuttii componi

menti . Pero che ella è corne unJonte,ondefitraggono tut
ti i riuidette cofi, che danno aglificrittoripregiatt ifiggetti
dette kr compofitioni.come han detto coloro, alla kttionede

i quali infin daprincipio rimefii, chine uokua hauere co -
gnitione . ^Ma non mi rimarro dt dire (poi chepur anco

in queflo ragwnamentofino trafiorfo ) che deueno hauere

grandisfimo nguardo ifelici ingegni,nodritidellatte dt que

fiagran ^Madonna sdinon efier offefidatta copia délie co

fi, che da talfonte trarranno.Terche corne i campigrafii
nonjoioproducono k biade , che uijbnfiminate, ma herbe

cofi loro nemicheycheffefio k uccidono,fiui manca la eu -
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ra dett'agricokore;cofi'anco colgermogliare detta fiemente

dette difiapline , nei campide gli animi altrui nafiono

talhora cofiychefifino laficiate crefiere , etfi nonfiano co -

nofiiute da icompofitori, nuoconopiu toflo allé loro compo

fitioni, chepunto lorgiouino . Etper queflo , corne il dili¬

gente lauoratore de i campifiette dalla terra l'herbe,chefi¬
no nociueatte biade;cofiiil giudkio dichi uuolcomporre,dee

fiperfarfiielta diquelbuono , chegli ha dato la Thilojo-
phia , ff del tutto kuare quello , cheportcrebbe danno al
fio componimento , laficiandouifil quello , che alpiaceuok,

~^f algraue conuiene . Et difii alpiaceuok , ff algraue ,

perchefi dee hauergrandisfimo riguardo a non incappare

ingrauitd dura } noiofi , ff mélancoliea : che cio è quafi
'altretanto uitiofi, quanto è iljdcikfanciullefio , delquale

difiprà dicemmo , . Perche corne lOratore congrauitd fi
afioka ; cofi confiauitd s'afioka ilToeta , laquak fi gli
è leuata , eglifirimanefliaceuok . ikhe tantopiufionuie -

ne ; quanto colui,chefiriue uokndofimofirar Thilofpho,
laficia daparte kgratie ,ffla uaghezga Poetica , ff atte

dendo a metter ff parole , ff mifiert reconditi, ff moite

uoltepoco conueneuoli ,firme dimodo , che le cofi chefir i -

ue,fono agranfatica da lui intefi,non che da glialtri, non

firaccordandoy che la chiarezz&,ff lafacilita, ff la dirit
tarddei concettifino lo Jpkndore dette compofitioni de i
buoni Toeti : tak che oue i buoni Toeti dtlettando ffgio-
uandofinogratia coloro , che (idanno a kggergli; quefii
altri rimangonofi odiofi , chefi puo dire , che nonfiermono
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adaltri, che afimedefimi . Grande adunque dee efiere in
quefiaparte laprudenzadicoloro , che uogliono mefiolare

le cofidetta Thilofiphia con k Poetiche . ff la regola puo

ejfir quefia , che qualunque uolta k cofidi Thilofiphia re .

cano ofiurità , o nonportano con efio loroffkndore, ffgra
tia Poettca,che attetti lo animodi chi kgge, odi chiafioka,
fine dee aftenere chifiriue , ffpiu toflo meno Philofip ho

mofirarfi, ff riuficire uago ffgentik Toeta , che coluo ~

1er meficolare et diuine ff naturali, ff morali cofi infieme,

ejfire tardo , artdo ,duro ,Jptaceuok , torto, ofiuro, ff
tediofi, fiche bifignifimpre hauere k interprèteapprefio ;

chefiioglia inodi, ff dia lume aile ofiurità, con diffiacere
dt chi kgge, ff di chi afiolta , ff con biafimo di chihafirit
to : che anchora che queflo modo difiriuere conuenga tal-
hora atte Satire(nonpark dette Sceniche ) non è egttconue-

neuok a Poeta Heroico , ne Ekgo , ne Lirico,quantunque

fla quaflilproprio delLirico efier alquanto duro .
Edi e anco da auertire che tutte le cofi, che ilPoetafi

piglia a dire (fiano o coite da i giardinidetta Poefia, oda t

campi detta Philofiphia) fiano fini te ff dette con fi tk
uguale , tak che k firtttore , o dicitore hora nonfi uedafi¬
ltre , hora ire albajjo , ff paiano i uerfi atta dtuifa : pero

che quefiio è uitio troppogrande , ff digran noia a chiafi-
colta o kgge congiudicio;ffperche dt cio ho detto a bafian
za difipra,non neparkro aitrimenttper hora .

Rifierebbea compimento dt quefia parte dire detta

imitâtione . ISjon dico dt quella , ch'e imitatrice dette attio
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ni humane,per laquak lofirittorefidimanda Toeta;n'e di
quella , che appartkne alla inuentione ff atta diffofitione,
che diquefiefie ragionato in uarij luochi di queflo nofiro
ragionamento . Ada di quella lmitatione,che è netta effrej
fione de ifinficon lagratia, ff con k ffkndor detteparok,
laquakparte è tutta intorno alla ekcutione , ff atteparti
diefia. Laquak Imitatione(per quanto amenépaia) non

è altro, che una diligente ff giudiciofi confideratione,che

noi ufiamoperpoter diuenire colmez^o dett'ofieruationefi
mili adakuno eccettente neldire,efiercitandofituttauiaper
giugnere a quelfigno, alquak egli ègiunto . Et quefia imi
tatione tutta e pofia neltefiempio , atta imagine delquale

noi cerchiamo di confiormare ilnofirofitk : laquak cofi fi
fia, con l efiercitarfi ff netta kttione dicolui che uogliamo

imitare, ff nel comporre continua afiafimihtudine.çlMa
perche di quefiaparte habbiamparlato ff nette altre cofi
Latine nofire , ff nette uolgaria bafianza; hora 'non mi
flendero molto intorno a cio,rimettendo atta Toetica mia,
chi di talcofi uorrà hauer cognitione in quefla lingua .

P vreper quantaflappertiene alprefinte trattato , di-

co chefinofiatialcuni , chefi hanno penjato , che la Imi-
tatione nonfia altro , che unxerto aère ( cornefigliono dire

idipintoriff icantorinett'arte loro) chefidaai canti, o

attefir itture, che kfia asfimigliare a colm,onde esfithanno

prefi. Ilquak aère uogliono , che non uenga da altro , che

da un certogiudkio, chefaccia che thuomo notiakune co -

fi nellofirtttore ,ch'eglifipropone (corne nota mil'artefia
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ddipintore ilineamentt) cheilfacciana hauerefimbianz&
con ejfio lui. Etpofloy cheforfiquefia openione non merù
taffediejfire in tutto rifiutata; pure perche cofiparlant
do refia ellapiu tofio confiuja, che no , lafiiero che chi cofi
fiima , meglio apra la mentefia . Et io diroper hora , che

dee auertire k imitatore dinon ejfire cofiintentoattafikL
ta dette uoci, chetoglieda colui, ch'egli imita, chefilo di
ejfifi appaghuche anchora che ciofia molto necejfirio atta

imitatione ; non epero quello, nel quakjokfi debbaferma
re chi uuokfiarfifimika colui, ch'eglifi ha mejfi innanzi
per ejfiempto , ff per regola detto firiuere . Ada dee confia

derare tordine t le membra, k legature di efie uoci 3ffi
luoghiy ne iqualiy corne inpropriafide t ha allogate lepara
k colui , ch'eglifi haprefi ad'imitare , mentre ha ejpreflii^

fioi concetti : laqualparte è non altrimenti detta diffofitio
ne, che è intorno atta Ekcutione,cheJifia quella délie mem

bra netta inuentione. Pero che importa molto , a uokrfiri
uere ornatamente, in quailuoco qualunqueparolafi troui
pofla , ffper lagratia , ffper laforza dett'Oratione.Et
dee ejfire non meno diligente in confiderare kfigure deldi¬

re, ff la lunghezia ff la breuita dette claufik, ff quatt
fiano le membraperfiette, ff qualiquelle , che dt efie mem

brafinparte, ff con chegiacitura, ff con che ordine que

fie et quellefiano meffie afiormare il corpo detta compofitio¬

ne ; laquak l'auttore , ch'eglifi ha dato adimitare , ha de

firitta in carte. Tera che quindtnafie l'ordine, ilfaono

ff ilnuméro ; iqualifino dt tanta importanza, chefifina
K iiij
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Idfiiate datta imvtator'e , o tnetiamente imitati, fièhauejfi
tutte k altre uirtù delprimo âuttore, ch'eglifihapropofio
pereffempio , nonglipatrebbe efiere maifimile . i
\ r /n côtaluitio incorrono hoggidi cokro , che imitano H

Baccaccio: iquali intentifilo attaficieka di quelle uoci y che

egli ha ufito 3 ficontentano hauerk pofie in bettafichiera «

ff hauendo tutte le altre cofi, ff k attre maggioriuirtù,
monfifidir mi debbo afihifo ; opure, per la kro ignoran-

Z&,pqco conofiiute ,fi iengonofiatetti delBoccaccio, quai*
ihora hanno mefcolatekfie uoci perle loro compofitioni.

Etfipoiakuno congiudicio kgge quefii tali,truoua tra k-
ro ff ilBoccaccio tanta difiimilitudtne 3 che pare , c'hab*

binouolutofarfifimiliadogn'altro y che a lui. Et tra que¬

fii poco riguardeuoli imitatori ,finoflati alcuni dt fi torto
giudkio , chefi hannopenfito, che ilmutare l'ordme detta

'oratione s nonpur quanto atteparok}ma quanto allé mem

bra ,fia il modo di afiimigliarfia cokro , che efii uogliono

imitare-.cofi tanto kntana dalla buona imitatione , quan¬

ta non fi potrebbe dir piu;perche quefio mutar l'ordine';

ff la mifira , non è altro, cheriuerfir le membra,ffifar
kffroportionate , onde o zpppefine uadano le fcrittureper

hauer una délie gambe corta , ff t altra lunga, ofine ua¬

dano co ipiediaki , ff col capo ingiu .Et a quefio modo

riefiepiu toflo ilcomponimento, quantofiaper nfletto del

la imitatione , un mofira , che cofi chefi afitmigli atto efi-

fimpio,onde efiitraggono la imitatione. Et cofimofirano
chefifino affiaticati alla kro uergognà,ffperfioprirfifin-
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zdgiudicioalcuno. (hefie la bettezft, non è altro , che una

conueneuok,ordinata, ff mifirataproport'ione délie mem

"bra, afierfididiceuolicolori ; ff quefia belkzga non me¬

nofi defîdera nett'orationCyche nell'altre cofi,c'hannogran,
dezza ; cornepuo efier bettezgé in tantaJfroporttone,chefi
afitmigli att'efiempio, onde uogliono cofioro la kro imitatia
ne kuare i Apprefiofi ilgraue,et l'acuto délie uoci è quello,

chefia ilfiono ; ffillungo ff ilhreue e quello,che da la mi
fira deltempo , la quale ilnuméro ; corne fi puofiruare il
numéro , ff ilfiono ,fiefit'riuerfiiano k uoci, ffpiglianda
altragiacitura ,pigliano altro numéro, ff altrofionoïla
uarieta dette quali due cofimutando l'ordine uaria dimo¬

do t oratione , che non ha laficonda piu flmiglianza aku-
na con laprima ,park quanto alla ekcutione ,fi benforfi
thauefie colconcetto;laqualcofi anchora chefiafiorta da

i buonigiudkij netteprofi,fifiorge ella non dimeno manife
flifiima neluerfi . Tero che mutando in lui l'ordine dette

parole,fi muta la quantità dette fittabe inguifia, che non ri
mane eglipiu uerfi; fffi pur rimanc (ilche dt rado auiene)

è diakro numéro, ff dt altrofiono , che non eraprima .

f W£ bifigna quidire,che quefio nonfirebbe altra, che

ïm uokre,chefipigliaffiro k medefime claufik, ff kmede

fime compofitioni; che quefiafirebberiffofla troppofi toc-.

ca :perchepuo ejfire uno ifieffo ordine, uno ifteffo numéro,

ff uno ifieffofiono in uarieta diparok ; kquattfaranno,

quanto allé uoci , una oratione diuerfi dattaprima, ma
quanto aljuono , ff alnumerofimigliantifiima .
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//4E tfi queflo eageuokalPoeta, tanto deé egttejfirepiu

aveuok att'Oratore, dquak a coflftretti numerinon è lega

to JEtfimifi dkeffe, che il ïïoccaccio ifieffo ha moitefiau
detta la medefimafintenza con altreparok, che detta non

thauea prima, ff che n'ènatoattro numéro, ff altro,

fiono,dico, che egli è il uero.^ka,ch'egli in cio hafatto nel
lafiafauella , quello, chefiaceua Adarco Tuttio , quando

fi ejfircttaua con Rofiio a uedere , s'eglipoteua dicendo cofi

uariare una medefimafintentia , corne Rofiio con uarijge
fi i uariamente la rapprefientaua : ff tal uariatione non

hauoluto imitare il noflroHoccaceio , mapiu tofiopro*
porciper bonta delfio diuino ingegno , ff per la rara elo *

quenza- , che in lui regnaua , uarie manière di dire , con k
qualifipotejfi ejprimere uno ifieffo concetto; Dettequali
tuna non era taltra,quantunque tutteportajfiro uno ifiefi
fi concetto con ejfiakro. che in cio auenne a lui non attrimen
ti,che auenga a unpadre , ilquak dopo ilprimofidia âge»

nerare degli altrifigliuoli: iquali, quantunque uengano da
lui, non cerca eglipero , che tuttifian quelmedefima,che il
primo : ff cofiquantunque tuttifiano diluinatiy ff habi
biano quakhe fimiglianza colkro padre, ff per cio anco

nonfiano tra kro in tutto disfimtli, nonèpero mai tuna
taltro . Et chifi dara a dipingere Horatio (pofio che cofi

fichiaminoquefigliuoli) non dipingeraCurtio neSergio.,

Qtiefla diuerfita adunque,chefi truoua nelSoccaccio, nel
teffrimere uariamente una medefima cofi, non èper imi¬

tare, maper mofirare,che la lingua nofira non è cofipoue-
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ra, chenonpoffa direfelkemente inmolti mçdi una cofi
medefima . Etfilo imitatore cercherà di imitare cadau-

no di quefii modi,fira egli da me lodato.. <£MaJecott'efi

fimpio di quefia uarieta del'Boccaccio , uorrà egliconjon -

dere kmembra almodo , c'habbiam detto , nonfira egli

dame mai chiamato imitatore, mapiu tofioun confiondi

tore delbetto , ff deluago dett'oratione . Et gtudtco , che

piu toflo che incorrere in queflo uitio yfiameglio y che con

lafiieita dette uoci del'Boccacciofifàccia una maniera di
dire, chefiapropria di chifiriue, che con quefia confufio

ne cercare difarflfimik a lui.Laquai (imilitudineiauan
dopure a queflofia intento kfirtttore ) afieguira eglifi col

mutare kparokgiudkiofimente yfiruera conk membra

ilfiono , ff HnumerOyCome habbiam detto .

Fv marauigliofiimitatore delnumero dt <^Marco Tul
lia ( che non mi uergognerb di addurre ejfimpio Latino ,

quatunque ioparli dette cofiuolgari)Lattantio Firmiano:
ff fi fiufiefiato cofibelio ojfiruatore dette uoci, corne egttfiu

deinumeri , ofiret dire, che egliandopiuprefio a Cicérone,

cheniuno altrofirittore, che tnfino a que tempifierittofi ha
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IS6
fit hannofik imitato la uaghezza,etfino rimafiuani, que

gà altri hanno abbracciata lafiafelicisfima ampiezga, et

fino rimaficorne nocchkrifinarriti nett'ampio Oceano. Ne

uifino mancatidi quetti,chefifino datt a forcere, a rompe

re,a mutare,adaccorciare,ff adattungare k membra,ff
fino rimaficonfiufi. Talche uolendo quefii talifiguire la
uirtù,hannofempre abbracciato iluitio .

L a imitatione adunque deue ejfir tak, che habbiapro
portione co tejfimpio chefi haprepoflo lo imitatore,et a lut
conuenga non in uno o due membra,ma in tutte kparti,.di
modo che mentre egli cerca dt afiimifiare unaparte non la
Jci taltra,ma le confideri tutte ugualmente,ffpoi in modo

k traduca nettefiùe compofitioni,che diuenganofiue ,. ff fia
non altrimentifimile lajùa compofitione att'efiempio , che

egli ha prefiperfio duce } chefifia ilfigliuolo alpadre, ff
t unofiâtello ail'altro s che ad unmedefimopartofia uenu

to in quefia uita con ejfio lui y iquali con quanta fimiglian -

Z& hanno infieme yfinopero cofi dtsfimili , chefiuede , che

tuno nonè t altro .

E t perche le uocifiono trouateper kfintenze ( cio eper

gli concetti y chefiurono dettifintenze da zAriflotik) colo¬

ro haurannofelkemente imitato, iqualidopa lafiieka dette

uoci, ff la kro ordinata cottocatione , cofi accompagne -

ranno con efieparole kfintenze, che ilfiono , et il numéro fi
Jcoprira compagno allagratia , atta maeflà , atta uirtù, al
lo fflendore, ff atta uiuacità, che è in colui, alquale haura
cercatodi ajfomigliarfi . Cofi che tra tuttigà altri hafat

to
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to marauigiiofimente monfignore d'Bemho nette rime, che

da luifino flate compofie adimitatione delTetrarca , ff
jpetialmente in quella doppia Sefiina de iJùoioAfilanifiât
ta afimiglianza dt quella delPetrarca netta morte di iau
ra ; netta quak ejfio Adonfignore riufici taie , chepoteua ella

hauere ilprimo luoco , je quella delTetrarca nonfujfina
taprima . Queflo medefimofie egli anco m quelle lettere la
fine , che breuifino dette ( quantopoteua capir tufi, ff
la quahta dettofiriuere de iTontifici) compofie adimita
tione di Adarco Tuttio . Lequalt anchor , c'habbianojfefi

Je uolte uno ifieffo argomento et unaforma dt dire , le ha
pero quefiofielice ingegno inguifa uariate,cheper lapruden

za , ffper k altre uirtù , ch'egli haflar/o in loro ,fiono da
giudiciofikttepiu uolentkri, che quelle dt moittaltri,c'han
no hauutograndisfimo campo di trouarfiuariÀfiggettiyff
fifinofioloin uane, ffinutili cianzç confimati: iquali fi
hannopiufiautort, cheilïïembo , ff ifimili a luinon han
no, eperchefinopiu i corrottigiudkij, che ifini,iqualtfipi
ghanoper efiempto k cofi, che a kro fino conformi . Et
queflo medefimo auerrà netta imitations a tutti coloro, che

colfia effimpio , conofieranno la buona imitatione ,ffefi-
firckandofiff nelleggere , ff nellofiriuere ad efiempio de

i buoni auttori , tantofiaranno che tramuteranno l'imita
tione in natura(che quefio è quello,che deeprincipalmente

effer nell'anima dett'imitatore ) inguifa,che non patra non

fiermère, corne colui,alla imitatione delquale haMràna driz.
zata la uirtù , ff laforza delloro ingegno , ff fautfinal-
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ifs
mente atti afiar dafièfiaranno3come ipiccioli cAugettifan
no,quando laficiano ilnido , che corne hannofiguiti uolan -
do un tempo la madré, ff dpadreper apprendere iluolare
da kro , tofloche apprefthanno , fffifintono fermifi
l'alifinza aiuto alcuno lejfiegano audacementeper l'aria;
ff ouunque piu lor piace animofamente drizgana il lor

uolo .

E T adaffiguir quefiofinegioua molto ilfiper conofiere,

che cofi è quella , chefa che tauttore,chefida ad imitare
lo nnkatore ,merititanta loda , chefia degno, chegli altri
lofipiglinoper eflempio ;ff conofiiutala, fiperla mettere

in opéra . Et uuok la imitatione hauerfimpre compagna

temulatione ; laquak non è altro , che un fiermo defiderio

diauanzare colui 3 che t huomo imita . Et queflo defiderio

fia , che t huomo nonfi contenta d'hauer agguagliato chi

eglijegue . Ada cerca di tanto auanzarlo 3 che egli primo
rimanga , ff daglialtri in uece delprimo , menti egli diefi
fere imitato . çble quefia è cofi tanto malageuole, quanto

altriflimapure che lo imitatorefitafermo in quefiopenfie

ro 3 ff et quefio ajjèguire metta tutte kfbrzçfie.Terche è

facile cofi aduno , che corra 3poi ch'egli è alparo di quello

chegli era inanzi, trappaffarlo , ff laficiarlofidietro :. che

non è a quefii tempi la madré natura diuenuta fimadri -

'gna agli huomini ne teloquêzayC hora cofipouera, che non

dia loro uirtù difiuperare nette cofi imitabtli coloro, chefino
iprimi tenutt . Et queflofie ildiuino Vergilio nettimitatio
ne di Romero, cheparue che eglifiproponejfi quelgran Çre
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1*9,
co ,piu eccettente maefiro de componimenti Herokhi , che

fuffetra iGreciinjino altempo dtfiergilio,nonfiloperfar
glififimile , maper auanzarlo dt tanto 3 ch'egli ilprimo fi,
rimanefie; ff Homero iljecondo . zA. queflo miro ilRc-
uerendisfimo Sadoktto , quando compofiilfio Laocoonte.

Et corneJVergilio hauea laficiato dopofi Homero , cofipen¬

sé egli dtlafiiarfidopo Vergilio in quefiaparte . Laquai
coja ,fi gli uenijfifatta ,ono , uoglio chefia giudicato da

altri. Quefio diro ben'io , ch 'egli chiaramente ci mofiro ,

che i beglt ingegninonfi lafiiano sgomentare aile eccellenze

degran Toeti, fiche nonpenfino , ff digiungergh, ff di
auanzargh . ilchefibenejpejjô tentano in uano3 non è pero

ilkr defidenojenon lodeuok .

L Afiio ilTetrarca tuttigli antichi Thofiani, chepri -
ma dilui haueuanofiritto,digran lunga dopofi , ff ilno-

firo zAriofio taie rimafi apprefio gli altri , che a cofiJatte
compofitioni s'erano dati,ch'eglifiolo tra tutti(t>arlando uni
ùcrfilmente ) (ièfioperto degno di efiere imitato . Et tutto
cio uiene dalgiudicio , ilquak non meno uak in quefiapar
te , ch'eglifi uaglia in tutte k altre . <jMa mijentopiu ol
tre eficre trafiorjo intorno a cio, chepropoflo io non mt ha -

ueua. Terofacendo quifine a queflo ragionamento, entre

ro a dire di quellaparte detta compofitione , che da la uita
ail'opéra , ff che noidkemmo afiimigliarji ail'anima , la
quak non confidero io qui a quelmodo,che la confidero Art
fiotik,quando diffè , che lafiauola è l'anima del componi -

mento ;pero , ch'egli nonpiglia tut l'animaper quella uiua
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cita, per laquale(fiecondo topenione diTlutarco ) lapiglto
hor'io . <jMapiglia egli l'anima in quel luoco per k fiog -

çetto ,finza ilquakfi torrebbe t efiere ail'opéra, ffpero tie

ne egli quello ijlefio luoco nel Toema, che tiene l'anima ue-

getatiua(laquak dimando molto acconciamente ^Monfl-
gnore il Sadoktto anima detta uita nettaJua Philofiphia)
a njfetto dette altre anime , o dette altre uirtù dett'anim a
ne i corpi -.perche cofi corne , leuata chefia l'anima uegeta

twa datt'huomo , tutte le altre anime,opotenze diefia ma
cano;cofi , leuatane lafiauola, mancano tutte le altre cofi,
che intorno alPoemafi cofiderano;perche(come difiprafi
dffè)per riffetto detta fauola uengono tutte le altre cofi in
confiderattone.

O r a tornando apropofito, è dafipere,che quefiapar
te , che noi anima chiamiamo , apprefio agli oratori tutta
fida attapronontia , ff altattione, ( laquak e tutta quel

laparte,chefi apperttene nonpure atta uoce , ma attagra -

tia , ff alla dignita de i mouimentidel capo , deluolto, de

gli occhi , délie mani , ff dt tutto il corpo, mentre l'Orator
dke) ff uogliono, che ellafia quella,che dia kJfirito,ff la
uita a tutta torattione.et quefiapartefiu detta dalpadre
detta lingua Latinaeloquenza delcorpo. Laquak ancho

ra chepofia efiere quella ifiefia nelToeta ; ff Jfetialmen
te m quefia maniera di Toejia , che dalcantare attapre -

finza degran maeflri ( corne habbiam detto ) ha dato allé

fieparti nome di canto: non dimeno a mepare , che da al
tro luoco , che dattapronuntia,fia da cercare quefia ara -

ma
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ma delPoema , che non è altro ,per hora , che quellafor.
z&, ff quella uirtù dett'oratione 3 ondeentrino gliaffetti
nelcore 3 a chi kgge , cornefi fiujfi ima uiua uoce jehepar-
lajfiy accioche nonpure quandofi canterà (fiforfiauerrà
mai ch'eglifi canti)paia uiuo queflo corpo , ma quando

ancofira letto da altrui.
E t queflo mipare s chepofia auenire datte uocifignifi-

cantifiime ff cofiatte affkgare iconcetti,chegliimprima
no neglianimi di chi kgge con tanta efficaccia ,ff con

tanta uehementia , chefijèntano fare manifiefia for-
Z0 3 jf commouere in guifa , che partecipino di quel¬
le pasfioni che , fitto iluetto dette parok fi contengo

no , ne i uerfidelPoeta.Et quefia è l'Energia, laquak non

fia nettecofiminute ( corne difipra dicemmo hauer credu

to ilTrisfino ) ma nelporte chiaramente , efficacemente la
cofifittogli occhidichi kggetet nett'orecchie di)chi afiolta,
etpoflo che cio acconciamentefifiaccia cotte uociproprk(al
le quali dkronogli antichi,per krpropriadote la dignita)
chefino corne nate infieme colla cofi ; hannoperograndifii
maforza le trallate , cheperegrinefino dette da cArifloti
k , k co^parationiJùnilmente,kfimiâtudini,gli aggiunti,

ch fi i ciAamatida t GreciEpitheti,ffda i Latiniageti

uiLa flipcrbok tra le attrefigure deldire,et oltre cio le uo

cifatte di nuouo in quefiaparte, dt c'horaparliamo,fino
ffefiejiate efficacifiime . Etauengache tutte quefie cofi
fiano detta Ekcutione , ff fiano daglifirittori della'Rheta

rtcaprefieperornamento diefia,non dimenoperche hora le

L
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confideriamo nonfolo in quanto danno abbettimeto,ffgra
tia,ma anco in quanto dannoforza,ff uiuacità,piu che k
attreparti;cièpiaciuto diparlameparticolamente in que¬

fio luoco:corne che k altrepartifianoJoloper t ornamento,

etper la bettezga, ff quefie, oltre t ornamento, cheporta -

no ( corne dke Plutarco ) con efioloro ,portano anco,quan

to atta efficaccia , ffjfirito , ff anima a quello, che ficri -
uiamo.

L E proprk uoci dimando oAriflotile ornato , corne

che ellenoper kpiufiano kpiu bette , ff kptu acconck,che

fipoffiano ritrouare, perporre cofikggtadramente , ff cofi

uiuacementefittogli occhi di chi kgge la cofi , detta quaifi
ragiona , chepaia ch'ettafi ueggafiare . Adafipojfino que

fie uocitorre datt'ufi commune delparlare del popolo , ff
datt'ojjêruatwne de gli eccettenti , ff approbatijcrktori .

Dali'ufi ette fi hanno piu facili,ff fiano l 'orationepiu
ch'tara , ff piu effédita ; ma rimane ella fpefio troppo

baffa , ff troppo abbietta . Datt'ojfiruationefi pigliano

le uocifignifcanti , magnifiehe , graui,finore , ff di tan¬

toJplendore , chefanno t orationepkna dilume: ff quefie

finopiu delToeta ,finon m quantoglipareffe megào aku
na uolta ,per maggiore effrefiione diquakhe affetto , appi

gliarfiatte uocidelpopok: corne ui s'appigliod Tetrarca,
quando diffie.

Che uergogna con mon dagliocchifiorba.
oue la uoceforbaichefiuperoprima ufiatada Dante, ûqua

kpiu dipkbee ne trappofinettafia Comedia,che nonfireb
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1<T3

befiato bifigno adofieruatamentefiriuere) dafiuik y ff
abktta,ma cofôrme alnaturak attopopolarefio,mette ma
rauighofimente quello effettofittogli occhidi chikggefTan
ta è talhora la Jimigliaza detta natura cott'arte,et l'efificac

cia,et lafiorzadelleparok deluolgo collaproprietà dstte cofi*

L e uoci traliate fiurono quelle , che ne principij dette

lingue fi trouarono per la kropouertà , perche mancan -

do kproprk uoci, ujduano le tradotte;cioè quelle,c'haueua

no quakhe fimiglianza colla cofi, detta quakfi deuea ragio

nare.Tofiia dopo tejjèrfiarrkchite le lingue, ueduto quan

to dtfiorza diffkndore , ff dilumeportaffiro con efiokro
netta maggiore abbondanza dette uoci,finoflate accettate

per lumi dett'oratione cofi Poetica, corne Oratoria. La
ondepiu toflo ettefiufano talhora , che kproprk, ff k na

turali . Et uoce trallâta uuok hauerefimilitudine colfigni
ficato diquella, in luoco detta quak ella è meffa afignificare
quefia, o quella cofixome dtcendo le uek ak dette naui,ff
l'aie aegliaugettiejfire i remiloro,et cornefi diremofinnac
chiofi per négligente; ifiuochi celefiiper kfiette , (lequali

fionueneuohsfimamente chiamo colui tefie de i chiodi del

cielo, chefie poema Reroico molto lotano dattaforma accet

tata netta noflrafiaueha)ff altrifimilimodi dt dire, iqua

lis'ufianoper maggiore ejfresfione detta cofi iper naficonde-

re una bruttezga , per aggrandire,ff menomare quello di
chefiragiona , ffper ornamento di efio . Et in quefie tral
lationi, che methaphore fur dette da Greci, dee ejfiere lo

firtttore mokoprudente,ff rkrouark, ffufiarle congran
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164
difinafiAta ,perche nonpaiono introduite a cafi, nelco

ponimento . ff per la dijagguaglianza , c'habbiano con

quelle , m luoco dette qualifiono pofie, non rechino fafii -
dio , o diano da ridere a chikgge, corne è quella, c'habbia

detto dettefiette , chef mono da colui dette , k tefie de i chio

didelciek,ff è daporregran cura che s corne fi pigliano k
métaphore quando non confifiono in una uocefila y corne

quelle , c'habbiam mofiro difipra , mafimenano in lun -

go ,flandofimpre nelragionarefi lafimilitudme , cofifi
conducano alfine 3 ff nonfifiaccia , cornefie colui , che lo-

dando. Adonfignore illkmbo, comincia il Sonetto in uolare

ffilfimintefiere, ilqual uitiauedo io cofiff ejfio in molti
firittori,che nonfi cornepojfino ejfir coficiechi y che nonfi
aueggano difimanifefio errore, ff credo che cio. auenga,

perche non habbiano data opéra alla kgica, laquak, corne

a chimalla intende auiluppa ilcerueilo , cofifia lucido , ff
chiara ddifiorfidi chifi fa diefia, ff defioimodicapace,

con buona intettïgenz^ ; ne lafckra ella mai , che chi ufiirà
dellafiafihuola bene infiruttoincorra in quefie meknfigi
ni fffiguenae ildire dette ^Métaphore , quelle che fiprefe
afiguire ilTetrarca pojfino mofirare , corne, k debbana

u/drglialtri .

Leggefi il Sonetto3che comincia ,
Taffa la naue mia colma dioblta.

nektuak hauedofiprefi adasfimigliare ifioitrauagâ ama

rofiaduna naue , battuta datta tempefia ,figue queflo ar

dine mfino alfine . Ilmedefimafi uede nel Sonetto.

S'amor
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- JU
. S'amare , o morte norida quakhe flroppio , "^
c'hauendo eglicommciata la fimilitudine in tejjere,intejjè-

re anco lafinfie , ff non in uolare . y
. Won dicopero quefio,perche in uno ifieffofinetto non

pojfino ejfirepiu methaphore , corne fiuede nelSonetto,

, Giadifiatconfinufiaquerela ,

maperche autrtifia ilcopofitore dinonproporfi unafimili
tudme, ffipot corne unoffiritato, cheparli,o uera che non

habbiafiano ddifcorfiô detta mente,etJmemorato,etfiuoridi
fie traualtchi dt unpropoflto in uno altro vnconfideratamen

te . 1S[e menofi dee intorno a ciofihiuare la ajfettattone ,
laquakfi ben nette compofitioni èfimpre di danno ,ffdi^
Jbare marauighofimente , corne quella , ch'epiu di qualun
que altro uitiô odiofiy corne habbiam detto ;pure nette

traliationt rimane ella -deltuttofchifeuole . <£Mt raccor -

do io di hauere udito unfiatepredicatore: ilquak eflertdofi

rifialdatofi il riprendere k cofidetta libidineydiffie(uoknda

pigliare attetioe )fierma quiilpie dett'intettetto nel capo del
la morte, etfiorfi un buonfpatio ditepo in quefia e m altre
fiwcche traliationt , kquatt fiurono a i begli ingegni di tan¬

ta noia, che dokua kro d'iui trouarfi;ffpoi,ch'iuiera
no , ff nonfipoteuano con honoreparure , increjeeua loro.

dt non efiere per atthora fiordi , per non tudire . ~

D igran uirtùfir anno adunque quelle trattationi,che
nonfaranno lontane dalcommunparlare , perche ageuoL

mentegli animi nofiri riceuono k cofi , che conojcono. Ada
con tutto ciofi dee hauet moka auertenza di nonfiappiglia

L iij
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re aile troppopopolarefihe 3 perchefiono dipocafiorza, fimi
kmentefideuonofihiuare le tragiche , ff troppo grandi;
perche mofirano troppa affettatione,ff quelle altre chefi
no tolte troppo da lungi, cornefi dicesfimo,eçli ha ufato uer

fi me kftocco dett'ira , ff fattemiconparok acute ff ta-
gltentifinguinofipiaghe;perchefino troppo lontane dalfin
fi comune.k ofiure anchorafino dipocopregio ,perche oue

deurebbono dar luce alla oratione, k apportano ombra,ff
ofiurità : ff quelle mepiu che tutte fionuengono , chefino
corne mofitri, dette quali altroue habbiamoparlâto ,ff da
togliefiempij-.ffpero horafinepajjeremofinza dirnz al -

tro , rimettendoci a cio , chegia nefirisfia quelfielicisfimo

Jfirito di <£M. Giuho Tontio , mio carisfimo difiepolo ,
che ne ha rubbato nelpiu belfior dettafia età,et detta mag

giorfia fferanza morte importuna, con grandifiimo dok
re de ibegli ingegni, ff con danno inefiimabtle de imigliori
fiudij.
- ETeda auertire intorno a quefie métaphore , che an -

chora che lafimilitudinefia ilfbndamento , ff la origine

detta Adethaphora , in tanto è pero ellafimpre lontana

dattafimilitudme , che quefia fi compara alla cofi, che

noi uogliamo effrimere : comefifidicejfi, t huomo èfifian
za, corne è taugello. Et la Adetaphorafi metteper la co¬

fi iflejfa, cornefi puo uedere ne gli efiempiy c'habbiamo

datidifipra dette ali3 ff dette uek ; ff cornefie ilTetrar¬
ca, quando difie.

Ploggia dt lagrimar , nebbia dt sdegno . '
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167
Ouepioggiafimetteper topianto , ff nebbia per k tur -
bamento dett'animo, ff deluolto . usa anco la <JMetapho -

ra moltogentiimente ilPetrarca in moltisfimi luoght , ma
Jpetialmente nelSonetto .

Gia dtfiaiconfigiufia querela.

Delquak dijopra dicemmo , ch'egli con efio luiporto tan -
toffkndore , che nonfi nepuo defiderarpiu in defiriuere

con uarie Adetaphore unfiggetto amorofi in quefia un -
gua.

Et diquefie Métaphore nofi puo dar certa regola,perche,

corne dice cAnflotik , elle nonfipojfino infignare , ff per
cioportano conejfikrgrandisfima malageuolezz& ; laqua
kperofia ageuok tufi , tojfiruatione, ff k effercitio conti
nuo delcomporre.

Le nuoue uocichiamo io hora quette , chefino mejfi nel

voemafiuor deltufi comune delparlare , ff dettofiriuere ,
er maggior effresfione detta cofi , dellaqualJifiriue : co -

mefe ilPetrarca nel Triompho deltempo,quando dififè.

Quattro cauaicon quantofitudio como .

oue uso comare , uoce fuori detto firiuere , ff delparlare

commune, per non dirforfi( uokndo quello effrimere , che

con queluerbo espreffe ) uocepiu baffa,o menofigntficante.

Oltre che lo inouar quefia uoceglifiefiarpropria , fffigni
ficantisfima la rima . DijfiAlonfignore il'Bembo, ojfier-

uatifitmofirittore,, uenerata, uoce nonpiu ufita, ch'io mi
fippia da auttori antkjui dtpregio in quefia lingua: ff ha¬

ueua la uoce honorâta , ch 'eglipoteua acconciamente ufia -

L Hij

167
Ouepioggiafimetteper topianto , ff nebbia per k tur -
bamento dett'animo, ff deluolto . usa anco la <JMetapho -

ra moltogentiimente ilPetrarca in moltisfimi luoght , ma
Jpetialmente nelSonetto .

Gia dtfiaiconfigiufia querela.

Delquak dijopra dicemmo , ch'egli con efio luiporto tan -
toffkndore , che nonfi nepuo defiderarpiu in defiriuere

con uarie Adetaphore unfiggetto amorofi in quefia un -
gua.

Et diquefie Métaphore nofi puo dar certa regola,perche,

corne dice cAnflotik , elle nonfipojfino infignare , ff per
cioportano conejfikrgrandisfima malageuolezz& ; laqua
kperofia ageuok tufi , tojfiruatione, ff k effercitio conti
nuo delcomporre.

Le nuoue uocichiamo io hora quette , chefino mejfi nel

voemafiuor deltufi comune delparlare , ff dettofiriuere ,
er maggior effresfione detta cofi , dellaqualJifiriue : co -

mefe ilPetrarca nel Triompho deltempo,quando dififè.

Quattro cauaicon quantofitudio como .

oue uso comare , uoce fuori detto firiuere , ff delparlare

commune, per non dirforfi( uokndo quello effrimere , che

con queluerbo espreffe ) uocepiu baffa,o menofigntficante.

Oltre che lo inouar quefia uoceglifiefiarpropria , fffigni
ficantisfima la rima . DijfiAlonfignore il'Bembo, ojfier-

uatifitmofirittore,, uenerata, uoce nonpiu ufita, ch'io mi
fippia da auttori antkjui dtpregio in quefia lingua: ff ha¬

ueua la uoce honorâta , ch 'eglipoteua acconciamente ufia -

L Hij



't6S ,

~re : ft) non dimeno quella tenne egli moltopiu atta att'e -

-Jbrefiione delfio concetto , ilquak nonfilo conparola,c'ha
~norefignificaJfi , ma riuerenza douuta a cofi diuina,uole-
ua ejfire nettejuefianzeffiegato.Etpero difie .

Tanto cifin temuta , ff uenerata .

-due è ancho d'auertire , che netta prima ff nettaficonda
véditiane eglihauea detto. *

- Tanto uifin temuta ff uenerata . . -

Etpoi netta terzagtudiciofamente muib la ui netta ci: tzA
<riofio attrefiuso (per dàruiuno efiempiofiolo dt motte uoci

da luifelicemente mtrodutte)efierrefatta,etpotea dire im
^paurita,quando dififi .

;< - L'eflerrefiattafiubitofiamiglia .

Adaperchegliparue che quefia uocepiu cfircjjamente, che

-quett'akra ,poneJfi quelfiibito terrore inanzi a gli occhi ,
uso quefia , ff lafiio quella . Çjuefle uociadunque ( quan¬

tunque dirada ufirfi debbano ) fanno mirabile effetto ,
quando conprudenza , a tempo ,ff a luoco finopofie da

giudiciofifir ktore nette compofitioni;ma deuefibcne hauer

gran cura , che nett'ufir quefie uoci noue , non fi cada nel
uitto , nelquak cadde Sifiena altempo de i Romani, tiquai

fipcnso , che ilparlarfuoridett'ujo de buon dkitori , fiujfi
parlar bene : corne dke Cicérone , oueparla di lui, nellibro

-deglieccettenti Oratori .

Le comparâtioni dannogranffir ko , ff gran ualore

allé coje Toetiche. Etpare che Qcerom nettepartition! uo

glia, ch'ellefiano mtorno alla quantità dette cofi, cio efi il
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fût , fffiu ilmeno , auerofi ilmeno fffi ilpiu, o uerofi
k cofipari . Su ilpiu fffi ilmenofi fa la comparatione in
-quefio modo .

Tantopiu carefin k coficerte ,

« Quantafin k dubbioje in minorpregio .

Dal meno alpiu ,

Se brama dihauer thuom loro, ff kgemme ,
- . Tiu lagloria bramar deue e l'honore ,
Su k cofipari. -

Tanto epregiatoper Vergilio Enea,
Quantoper Homero èpregiato zAchitte.

Etfinofiati di quetti, c'hanno mluto,che quefia terzaffe
tie dt comparatione ,fia una ifiejfi collafimilitudine, altri
finfiati daitroparère . Et hanno uoluto , che ui fia moka
differenza . Ada lafiianda hora quefia quefitone a coloro

che conpiu diligenza debbono cercare quefie cofi, che dPoe
ta nonfia, dico, che la fimilitudine non fi confidera netta

quantita ; ma netta qualita : comefifidiceffe .

Taie ilfuror delpopulo , qualfiok
EJfir tira delmar,quandopiufieme .

Penche è dajapere , che quefii nofiri Toeti, opoca , o mu

na differeza hafatto, tra lafimilitudine et la coparatione:

anzi hanoprefi tunaper taltra.come (per comunparère

degli interpreti ) t hanno prefi i Greci ff i Latini Poeti,

tak chepare che quefia minuta confideratione appertega

piu toflo atto Oratore , ch 'alPoeta . Ada fia cornefluoglia
la cofi ,Jono digran uirtù, ff dincredibduiuacità alcom
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ponimento : quando non fino troppo humili, troppo ofiu -
re,ff ttrate troppo da lunge.

Ada prima chepiu oltre io uada ; dee auertire ilPoe -

ta, che nette narrationi non conuengono k comparationi

lunghe,ffpompofi;perche cio e ukiofiô,che deuendo efiere la
narrâtionepura , lucida, facile,ffifinza affettatione,non

fi conuengono a ki, fênon le comparationi breuijequali ue¬

rifimilmentefi ufirebbono nelcommune ragionare: ff fie
tialmente quefiofi dee offêruare,firagiona addolorataper
fiona, che ufireail'horapompa èfluoridi tempo , ff fiuori
de ogni décoro:et ffetiabnente, quando chi narra è infer -

mo , o uicino atta morte . Onde non mancano dt quettis che

riprendono loArioflo 3 neluentefimoprimo canto , ch'in-
duca Hermonidefierito a morte da Zerbino , narrarc la
maluagita dt Cjabrina con tante , ff fipompoficompara¬

tioni . Tarendo kro , che perfina a quel modo afflitta,
ch 'egli era,non deuejfi intrare in quellepompe diparole,nel

k quali entra Hermonide .

Ecliè no dimen uerOychefi lanarrationefimena in lun-
go , tak che uififfenda-ungran numéro diuerfi, fffia in
trodutta nelToemaper Epifidio, ui conuengono k compa

rationi, non mena che conuengano nelrefio deltopera,efièn

do quefie tali narrate daperfina otiofi, ff che non è occu¬

pâta da doloreprefinte, che laprema:ff diquefiofi ne ha

eflempio neljecondo , ff nelterzp detta Enéide apprefio a

Vergilio , quantunque Homero netta Odifiea dette compa -

rationifi afienefie nelnono , quando introdufie Vttjfie, nar
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raregh errorifioi , ff fiu toflofiflefie inlunghe deficrit-

tioni di cofi, che inpompoficomparationi . Ikhe micredo

io , ch'auenifie,perche in tutta l'OdifieaJuron da lut méfie

poche comparationi , corne moitefi ne ueggono netta Iliade,

parendoglt quefia opéra piu grande , ff magnifica , ff
quellapiu humik affai rtjpetto atta Iliade. Et quantunque

Vergilio ne ifioifii primi libbrifi afiimigliafie (corne hab
biam detto) a uentkjuattro dett'Odiffia , non di meno ui
trappofi egli piu comparationi, che non fie Homero. Et
quefiofu,perche egli compofie tutta lafia Enéide algrade,

ff almagnifico ; ff filo tolfida Homero quello , che con

ueniua atta maefià dett'opérafia, chefu dnzzata agloria
fi attione di unfilo Heroe . Etperofiu conueneuok , c'ha¬

uendo egli in dodki libbri rinchiufi ( quarto alla jua imita
tione conueniua ) quello , c'Homero in quaranta otto lib -

brihauea lafiiato firitto nette attioni di due Heroi, che ca

daunaparte dett'operafiaficonfiacefie a quella attione il-
lufire, ch'eglifihaueuafiielta ad imitare : che quinon era

kcito, che nefiufie unaparte humik,fftaltragraue,effen

do amendue compofie fi unafila attione .

Gl i ajgiuntt,chefino, gli Epttheti dette cofi; o dette uo

ci, chefafl'antiuefin dette ,fino,corne lumi, che danno lu
minofi uiuackà atta compofitione -.iquali quantunque hab

bian, corne ha la trattatione,delperegrino ,fino non dime
no molto diuerfi da kiperoche quellafi pone in uece delpro

pno ; ouegli Epttheti colproprio fi accompagnano ,per la
proprietà, c'hanno colproprio nome délie cofi, ff il kro
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ufipiu conùkne dlToetà , ch*attOratorè. ilquakpiu tem -

peratamente , ff conpiu rijpettogli dee ufire , corne colui,

akjuakpiu conuiene lafimpitcita delparlare ,ch'al Poeta;

le fitttoni del quak , fènonfino ornâte di conueneuoli fio'v
ri , ff di diceuok ornamentifirimangono inette. ff di qui
è, chefi ilvoeta ufi quakhe uoce, che nofia cofinecejfiiria,

ma apporti ornamento con ejfio ki,tale che nonpaia ottofi,
è accettata da buonigiudicij : cornefi noi dicefiimo bianca .

neue , molle cera ,fieddogelo , lieuepiuma, ff altrifimili.
aggiuntrfinza iqualipero la natura detta cofi fi conofie ,

ff fi intende, pero che toflo che fi dice neue , m Jiinten¬

de , ch'etta fia bianca 3 ff fi Jd che la cera dafièmo-,
k , ff che ilgeloè fieddo , ff la piuma è lieue , finza
ch'altro m(iaggimiga . La ondefi uede, che quello ,çh'al
Toeta daffirito ff uita,quantoper la compofitionefireb
be nett'Oratore,per lopiufiuerchio.oeuenopero gli aggiun

tinon efier troppo ltinghi,ne troppofpefii,nefuon dt tempo

ufiti,pero che i troppo lughi recano fafiidio,i troppo fieque

ttmoflrano affettatwne , ff fanno t oratione ( corne dice

oAriflotik dioAlcidamante ) fledda , ff gelâta, ff ap-,

pare agli occhi di chi la kgge, nonpure utua,ma quafifia
cida, ff corrotta , ff quetti , cheJono ufitifuori di tempo,

ff fiuori detta natura detta cofi, a chefiaggiungono, rima
gono inetti: ff quefiifin quetti, che paiono Jouerchi , ff
finza alcun bifiogno ufiàti , ff che nonfi' trokanopofli nette

compojittoni ,finonper riempitura, nelquaiuitio mcorro-

nohoggidi moki de inofiriToeti; iquali ,folo intentia co

durre
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durre alfine iluerfi nonguardano , con quaiarte , ff con

quaigratiagliek conducano , ff quello chefipotrebbe con-

chiudere indue uerflfpargano m tutta unaflanzot , con

uociinutiliffpocoflgnificanti; mendicando , con quefia

languidezga , la confinanza detta rima, chepoflo che iluo
1er dore ta confinanza alla rima, fia cagione Jfefiifiime
uolte dt attungare lafintenza, per la circonfirittione, oper
lametaphora , oper kparentefi, oper k comparationi, o

per altrefimili cofi, lequalifino necefiarie ad ujdrea chi
compone ; deuefinondtmenoporregran diligenza , per non

incorrere in languidezza, tak che l'ornamento non diuen-

gâ diffarutezza , opaiaunfiraccio di panno , che fia iui
fiato aggiunto , per compire ilnuméro de i uerfi . Et corne

gliaggiuntifinofiatiintroduttida imigliori giudkij nette

compofitioni, perche il loroparlare , a 11 kro firiuere non

Jiafimile a quello deluolgo ; cofifi(i ufinofuon di tempo,

fffuoridipropofito,fannopiu chepkbea la ekcutione, et

la compofitione di chi cofifida adufirgji. Et corne nette al
tre cofi, cofi in quefia , (idéefimpre hauere una certa mi
fira , che non ktfii trafiorrere tauttore nel troppo . cNel
quak incorfie nettafia zArcadia ilSannazaro , ff il'Boe-

caccio nelfio cAmeto . Et in queflo medefima (ficondo
tapeniane d'akuni )par chefia tranfiorfi Tibulla apprefio

i Latini ,per laquaicofi uifino diquegh , chepiu toflo ua

gliono imitare Propertia, che Tibutto. aJMa quefia ab-
bondanza degli Epttheti conuiene marauigliofimente alla
Ekgia ( dic'a chi uoglia ilcontrario) corne a quella che di ca
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fi graue non tratta, ma tutta èfi ilmotte,fffi ildilicato,
ffifiu ifiori, fffi k laficiuie detta Toejia. laquaicofi co

nofiendo ilgiudiciofi 7Sjaudteri,ff ilbuon ^Molza,uottero

piu tofio , ne ilor uerflekghiafiimigttarfia Tibutto,che ad
akuno altro Poeta Latino , che infimik materia di uerfi
hauefifijcritto . Adapoflo chefia mente di oAriflotik,che
gli Epithetidebbono hauerefimilitudine con la cofi, alla
quakfiaggiungono , ff chefàcciano diffarutezzafifino
altrimenti; non di meno tufi detta nofira lingua ama mol
togli Epitheti, chefino contrarij atta natura detta coja, al
laquai fono aggiunti;come dannofiguadagno, utildanno,
piara uekcità , ordine confiufi , trifla attegrezga , gelatofo
co , ihfiammata neue ,ff altri fimili , chefino poco men

che infiniti : netto ufi de iqualifu eccettentisfimo ilPetrar -

cha, nonpure nelCanzoniere,ma ancho ne i Triumphi,ff
^Monfignore il "Bembo nettafia cathena driziata atte don

ne. Egli è uero, che queflo modopiu conukne atte cofiamo-
rofi, che allé graui.pure quando anco nette grauifino ac -

conciamente trappofii quefii aggiunti, dannograndisfimà
forza , ff incredibile ualore alla oratione, cornefi uede in
queluerfidelTetrarca .

^klcorpien d'amarisfima dokezza

Et quandoparlanda detta mentediLaura difie ne Triom
phi detta morte .

ofMorte bettaparea nelfio beluifi .

Et quantunque la uoce betta accompagnata con la morte

nopâte con ejfi ki quella manifefla contradkibne , chefa
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amarifiima con la dokezga , epero contraria atta natura
detta cofi , attaquak e aggiunta , perche non è cofi alcuna

nepiu ofiura aglihuommi,nepiufihijèuok, o brutta , che

la morte (parlandoper horaficondo la commune openione

de gli huomini , ff laficiando a chi difie, che la Philofi-
phia non era altro , che contemplattone detta morte il cono

fiere quaifia lafia bettezxf)ff no di meno dicendo che ella

nelufi detta morta donnapareua betta , mofira efficacisfi

mamente la bellezza di ki,quando era uiua.

FAnno anco talhoragli effetti degliaggiuntigliaduer-

bij: cornefi uede nelPetrarca , quando difie .

Dodki donne honefiamente lajfi,
oue taduerbio honefiamente mofira motto gentilmente il
doke, ff honeflo ejjèrckio dt quelle donne.si uide anco una

ejficacisfima ejfresfione d'fdmore nettAriofio , quando
dijfi.

oAffettuoJamente inamorato .

Et noi ancoper mofirare una accélérâta uekcità dicemmo,

atta coflorfimbianza netta nofira Orbecche.

Velocisjimamente caminare .

'Non mi efiedero hora a moflrare ,fi gliEpitheti fiano tra
pi y ofigure y cornefanno cokro } che pongono piufigure ,

nellofiriuere , che non cifionoparokperche hora in cofifat
ta diligenza(forfiinutik netta nofirafiauelld) nomi uoglio

ajfiaticare,lafiiandone la cura a coloro,chepiu tofio di mae

fin dafihuola uoglionof are officia y che daregiudtcio detta

forza,ff deluiuo dettefintture . "Baflami hauere acccn -
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natodi che ttolerefiano talimodt diragkmare y ff quanto

dijfirko ff diuita diano aitoratione,fi con quellapruden
zafino ufiati, chefimpre dee ejfir duce attoJcrittore,

L a Hiperbole(laquakposfiamo mi addimandare un

modo didire , ch'efuoridicredenza,ilquak ufiamoper ag

grandire,oper abbaffare la cofi detta quairagionamo) da

talhorajommaefficxtcciaaluerjoyff atta fintenza , ff
Jpetialmente s'etta è ufitapermodo dt comparatione, o di
fimilitudine , che la uogliam chiamare,comefie ilTetrar¬
ca y quando difie, parlando dett'incendio delfbco amorofi.

lJSon botte maiVulcan, Lipari, odlfihla,
Stromboii , o Adongibelcon tanta rabbia:
Jdifero è ben,chi in talgiuoco s'arrifihia,

Laquak Hiperbokfia efficacifiimo il modo di mofirare
quelconcetto ; corne ilfa anco quellaaltra , che uso. (ben

che con altraforma) Hercole Strozga , ne Ternarij dt un
fio Sonetto ; ilquak non migrauero di trapporre in queflo
mio ragwnamêtoflperche mipare egli degno detta uofira
kttione ,fi ancoperche egli nonfia dagli Stampatoriaficrk

to adaltro auttore, corne è fiato auello altro, ilqualpur
fiu dello Strozss , che comincia .

Eurogentil, chegliaureicreffinodi
Hor quinci, hor quindipelbeluottogiri.

Ilquale hanpublicatofitto ilnome delfignore saldaffar £a
fiiglionefignore dajcfi chiaro ff illujlre ff nette attioni
ff nette compofitionifie , che non hauea bifigno , che le co

Je altruigh défierfiama,ff riputatione.ilSonetto è quefio.

Triumphal,
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Triomphal, gkriofi , ff luta barca

(fiefi betta Sirenapelmarporti ,
Quantifiànper teprefi? ff quantimorti?
D'amorofiTropheitt ueggio tr carca .

Viapiufaggio d'VliJfi è , chi tiuarca ,
Sordo alfion , cieco a iguardi uaghi e accorti .

Dchperchenon bramaiprima i di corti,
Chefinza te infilarfiancar la Tarca f

Adiro ipeficiadunarfi, ff d'ogniintorno

Volargli augeUi, ff fiare iuenti, ff tacque

oAlfiaue concento , aluifiadorno.

La Sirena delcielfibito tacque %

Fermofiiilpolo, ffraddoppiofii ilgiorno ;

Tanto udirla, ff uederla a ciafiunpiacque .

olMoltogentthnente uso quefiafigura ilPetrarca , uanq -

tunquefiujfifinza comparatione , quando diffi.
flaureifattoparlando n

"Ramper kpiètre , ffpianger didolcezs^t

Et akroue, a

Chefariangîre îmontî, ff fiare ifiumi.
Et mipare che quefii efiempipofifino bafiare a moflrare.
laflorza diquefi afigura,

Seguita lafintenza laquak riceuegh ornamentifioi da
glicApophthegmi, (iquali nonJono altro che certidelti acu

ti, ffbreutdigranfignori, ff dtdotti, ff graui, huomi
ni ) da iprouerbilthefiono corne c'.Jtt comum,che datta hoc

ca degli huomini, quafiper ufididire cadono comuncmin
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te)ffda akre uarieparti, che da i Grechi ,ffdaiLati
nifiono dettefiguredette cofi, ff da attefintenzegran uir -
tù lafiknza dette cofiiliufiri : corne kr da la uarieta iljùa-
ue ,ffla nouita , lagrandezga délie cofi, ch'ette portano
con effio kro , con quefia efficace breuità , con la quak com

prehendono ungranfin timentofittopochisfimeparok: ff
tantopiupojfino netta oratione kfintenze, che le altrepar
ti, quanto ejjè nonf nofi l'ombre detteparoie, mafi k cofi

effreJfi,con nude uoct;ff t auttoritd dette cofiè molto mag

gwre , che non è quella detteparok .

El nude uoci chiamo io hora quelle , che non hanno co

kro ornamento alcuno ,finon quello, che lor da lafia ifiefi
Japropieta. ff quantunque laforza dettafintenzafiagra
de in ognifpetie di oratione , è ella grandisfima nel uerfi ,
perche efiendo ellaportata dallaJuauità de i numeri att'b-

recchie akrui y entra negli animi, chepare unofir aie auen

tato daforte braccio, cheprofondamenteglipunga con mi
rabtkplacere .

L a fintenza adunque non è altro (per quantofi ap -
pertiene per hora alpropofito nofiro ) che un modo dipar-
lare conueneuok alcofiurne , tolto datta commune uita,ff-
datta commune openione degli huomini , ilquak efficacisfi-

mamente mofira o quello ch'efiato ,ocheè,o che deue efi
fir netta uita humana con acconcia uarieta : ff quefiefi -

no nette Tragédie molto fiequenti,come quelle che a mettere

t attione, gli affetti, icofiumi, ilterribik , ilmifirabik ne

gli occhi deglijpettatorifino fuori d'ogni credenzg, attisfi-
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me . Et corne igiuochi nette (pmedie , imotti3ff ifilifan
no rifi 3 cofinette Tragédie kfintenzegêneranograuita3ff
marauiglia quando uengono nelcomponimento non mendi

cate y ne tiratefiuori detta natura detta cofi; ma con efia

naturalmente nate . che quandopaiono mendicate ( came

nefino moite netteTragedie de nofiri tempi)fino non altri
mentidi tedio a chi kgge , ada chi afioka 3 chejiano i giuo

chi 3 imotti 3 ifilipoflifuori di tempo, ff di luoco nette Co

medie : nelquaiuitio mcorfi tantoJfefifo Tîauto , chepar
ue ch 'eglifihauejfi mejfo inanzi ilfiar ridere , per fine dette '

lue (pmedie , corne s'egli Adimi, ff non Comédie hauejfi
compofio;a iquali èproprio conpalefi bruttezza,et confion

ueneuolefitocchezzê mouer rifi. atta quaipartepiego anco

itBibkna ( quantunque dt moko ingegnofimofirafie) nel

lafiùa Calandra, ejjèndofiegli dato afiguir Tlauto ; tiqua

le per ciofu meriteuokmente biafimato da Horatio . che

pare troppofirana cofi a chi afiolta , ff a chi kgge, che il
compofitore laficila materiapropria ,perfiar ridere , oper
andare a trouare unafintenzafir ankra , o chepocofi con

faccia atta cofi , dellaquak egli tratta ; ff in queflo uitio
è trafiorfiffefiifiime uolte tlTrifiino netta fiua Italia, corne

.. ' puo efiere manifiefio a chi congiudiciofimette a kggerla .

lu egli,quanto a quefiaparte moltopiu riguardeuole netta

fia Sophonisba . laquak,finza akun dubbw tra le cofida
luicompofie tiene ilprimo luoco, ff è degna dimolta kda,
quantunque in mokeparti eglififiapiu dato afcriuerej co

fiumi, ff k mankre de i Cjreci , che nonficonucniua ad
Ad ij
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180
/ r /criuefie cofi'Kpmana , netta quak entrajfi la
ma- ' ; <' keperfine , ch'entra netta Sophonisba. ^Maper
che dicio ? agtonai abbondeuolmete netta kttera, che iofirif
JialTontio, mibafia hauerne hora dato un tocco . Etpe
ràfiguenda iidir dettefintenz§,alcune ce nefno,chefii chia

manafimplki, non almodo che dijfie Hermogene,nelficon
do libbra déliefieforme, oue tratta dettafimpliâtà,maper
cheportano unfilofintimento con efiokro , corne

Sua uentura ha ciaficun daldi , che nafie,
Gente,a cuififia notte inanzifira , .*

Che ben mor , chimorendo efie di doglia,

Vn belmorir tutta la uita honora.

zAkune di efiefino , chefiufitno in uece dt ragione,laquak

tengono chiufa in krfieffé , fffipiglianoperargomentijet
per cio fifiendono inpiu lunghezza diparole , che nonfian-

no leprime:ff talifino,corne quefia , c'hora uijbpponga.

Se tantopiufiattace è lafionuna,
Quanto eUapiufelice a thuomfi mofira:
Deue molto temer chi thafihee,
Et benfferar,. chi lafi troua auerfi .

Ve nefino diquelle, che nonfino nefimplici,ne con la ragio

ne,ma tengono deltuno , ff dettaltro , ffifino quefie leg-

giadrisfime ffdimolta uirtù in dar kjfirito al componi

mento , comefifidkejfi *

T^on conuiene a un mortalcofi diuina.
Oue laparola mortaie ? ff la uoce diuina titne infi la ra -

gione diquefiafintenza non ejfrefia,magentilmcnte accen

nata.
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m
nata . Seguono quefie le doppk cofidetteyperchefino com¬

pofie Sparti ; kqualtfino diuerfio contrarie . Le compo

fie diparti contrarie pojfino efier tali. . *

hfikntefia l'huom la hetafirte , 4

Et la turbata atta modefiia ilpiega .

Quelle di diuerfipartifino ; came quefia , .

La uirtùpiu diogn'altra cofiplace;

Adajfiace lafatica,ondefiacquifia.
Sifanno anco kfintenzeperfimilitudini , opercompara¬

tioni ; cornefi 10 dicefii ,
Tanto ilpiangere accrefie ildolor, quanto . . /
Crefierfi ueggonper lapioggia ifium'i .

Ce nefino anco di quelle chefiono perfimilitudine , 0 per co

porationeper lo contrario ; cornefirebbe ,

Dishonefloplacerpiu danno apporta, -,

Cheg ran dolor , che tanimo altruiprema .

Dettefientenze akunefitpronuntiano con interrogationesal

cuneperfimilitudine, alcuneper comparatione,corne hab-
biam dianzt detto, altrefi acconciano atte cofi,altre alléper
fine:detta quaiuarieta no mi curero dtfipporre hora altri-
mentigli efiempi ,fi perche la maggiorpartedi quefia con

fideratio nefi 'appertlenepiu aU'oratore, ch'al Toeta ; fi
perchefiriuendo a uoi <J34. Giouambattifia,baflajdlo,che
uifiano da me accennato k cofi.

Won manchcropcr'o di dirai, che la materia dettefin
tenzefiono le cofiappartenenti a icofiumi, ff atta uita hu

mana.

Ad tij }
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Trouera ageuolmente ilToeta kfintenze, s'egli guardera
a quello y ch'appertiene a i coflumi } atta commune opinia-

ne degli huomini' , ff agit auenimentichepiuffefo acca -

dono , riducendojempre ilparlare att'uniuerfik } ff alco-

mune , ff non aperfinepar ticolari:perche tantofio che le

fintenzefiriducono alpartkolare,perdono il nome, ff ma
cano di efierefintenze: cornefifidicefie

Splende la uirtùpiu d'ogni thefiro ,

-Sarebbe ellafintenza , perche riman commune, ff uniuer
Jàlmente, o uero indeterminatamentefi profierijce. mafi fi
dicefie

Splendepiu delThefir la uirtù d'Argo ,
cejfifebbefibkodi efierJentenza.

Etper quefia cagione diffim lafintenza Tlutarco, ch'etta

era una oratione uniuerfile 3 che apperteneua alla uita ff
atte cofihumane . 5\o» mi èpero nafiofio 3 che uifino de

gli auttori antkhi , che il contrariofientono : ma(per quan

to tofiimo )fiingannano intorno a cio .

E t poflo che kfintenzeper lor natura uogliono efier

breui ; non di meno ilToeta talhora (corne fa anco l'Ora
tore ) addutta,c'ha lafintenza,fi riduce a render ragione

di ejfi, ff producepiu in lungo ilparlare, laquai cojaJe aie

nefiatta coldiceuok modo , riefie moltoflehce a dar ffirita
alla compofitione; cornefipuo uedere in quefiafianza.

Chi beneficio adaltrutface, deue

Vfirgran diligenza in ben locark:
CheJfefio cerca con angojcia greue
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Ingrato cor delben ricompenfirlo ,
Et tutto quel, ch'adhuom bcnigno deue,

'Nettapartepeggior cerca di trarlo :

(fie nonfimuta il reoper beneficio,

'Ne cura t ingrat'huom cortefi ufficio .

Oltre kpredette cofiè anco da confiderare in quefiaparte,
che corne lofpkndor detteparok è necefiario nette parti otio

fi; cofiè egli didanno nettefintenze ,perche il lume dettepa
rôle abbaglia quello dettajèntenza . La onde ella uuok efi
fir méfia nel Toema conparokfignificanti, ma nude,ff
finzapompofiornamento. >

TsJe tantefintenze deue aggiungere infieme ilPoeta nel
kfiecompofitioni 3 chefitronchipiu toflo che nonfia bifi-
gno ilcorjo dett'oratione 3 ff per ctofifiaccia ellauenir du-

Td> ff pocofiaue .

Perche corne loffargerleper la copofitione a i luochi di¬

ceuok le apporta tanto jplendore 3 ff tal fàrza , ch'aita a
dar l'anima , ff lo fpirito alcomponimento;cofiui da tar
danza , ff languidezza, qualhora uientrano troppo fie -

quenti :perche la krfiequenzafia che fêne rimangono , co

mefiopefiegate , cornefi nepuo hauere ejfimpio nette profi
tra Latini da Seneca ilmoraie, ff nelTetrarca nellibret
to del rimedio dett'una 3 ff dett'altraJortuna 3 ff apprefi

fio Greci da Plutarco nette morali, nette quak eglifu ma -

rauighofi imitatore di Seneca , tak che nonfiok uotte effri-
mere le uirtù ; ma luitu anchora, trattando moite uolte k
medefime materk .

Ad iiij
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7Î*
Et:per conchiudere quefiaparte,che atta uita , 'ff alla

Jbirito appertiene in commune , ff in uniuerjak , è dafi
père, che la regola dt tutte kparti del Poema , è la mifira .

Tero è dafipere che chi uokffiefimprefi arefiu laproprietà
dette uoci ,fi kmétaphore , o uer trattationi ,fi la innoua-

tion detteparok ,figttaggiunti,fi la Hiperbok ,fi kfin -

tenze , fffi l'altreparti, che a cio appertengono , nonpu¬

re non auiuerebbe la compofitione, ma le darebbe morte,et

lafipelirebbe in tenebrofà tomba . Terche quantejano le

cofi, che danno uitak uiuaata atta oratione; tatefino quel

k, chegliekkuano; perche quegli ifiefii ornamentt maie

ufatiktolgono tluiuo , ffkporgono bruttezja , fffl}effo
kr dan morte ,perche auiene di loro quel, che noi ueggia¬

mo auenire degli huomini ne corpi humani, iquali, cornefi
no cagione difinità , quandofl anno ne lor termini natura
h ff netta kraequalità ;cofifiha lor cagione d'inflrmità et

dt morte , qualunque uolta efiano detta loro natura, ff la -

fiiano la kro equalità.
. E Tper quefia cagione deefiare il Toeta, nett'omare il

fio Poema, quello, chefa ildipintore intorno atte figure .

ff corne quefii colla uarkta de icokn,ff dette ombre at-
tamente infieme congiunti, ff a i luochi krpofiifia lafigu
ra uaga , ff betta agliocchi dciriguardanti; cofi ilToe¬
ta con la uarktà degli ornamenti , ff caltrapporui altre
parti , che ornamento nonfiano , deue dan la gratia , la

uita , ff loffinto alfio Toemaxhe la Toefla non è altro
che una dipintura y c'habbia la uita } ff che ragiont.Etfi
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18/
in una de duefi ha dapeccàre, e megliopiegarfi alpoco(che

non mi increfiierà replicarepiu uolte quefia tantoprofitte
uolefintenza) ch'altroppo: perche quette cofi, che molto

piacciono , ff molto dilettana aifinfi, ff portano con efi
fi kro nettaprima impresfionegrandisfimafiarza,fici uen

gono inanzt troppoff efio , o in troppagran copia , in uece

delplacere , che ci deurebbona dare, ci dannofiafiidio incre

dibik . Ondefipuo uedere , che corne attoJmtfiratoplace

re ilfafiidio èfimpre uicino ; cofianco al troppo inculcare

quefie uirtù detta orationefigue finon la morte , almeno

una noia , ff unafitieta tanto grande , che nonfipuo ha

uerpatienza a kggerle . Et amené di cio quello , ch 'auti -

ne dt cofloro , chefiannoprofiesfione di ejfire eruditi : che in
ognicofi,che copongono mculcanoprouerbij, ejfimpij, fauo
k , hifiorie , rifi, coflumi , ThilojÔphie ; uoci inuecchiate,

dure , trattafitate ,. tak chefanno diuenire la kr oratione,

cornefiabbia aridisfima . chefiuiponejfiro tali coficon mi
fira , ff con ordine , taggrandtrebbono , ff ornerebbono

marauighofimente, Jepur quefii m queflo uitia incorrono,

ma molti di quegli anco chefannoprofefiton diGreci neino
firitempi.che nonfianno oratione,o proemio, o ktteraaku
na , che non uogàano che fia i due terzi Greca : uitio, che

tanto offefiQicerone, quantunque eglifiujfi non meno uerja

to netta lingua Greca , che netta Latina , che mat nettefie
orationi, ne nefioiprohemijpofidieceparole Greche, che

fifiguiffero ,fialuofinon ha addutte quakhe auttarità; co¬

rnefece i uerfid'Hefiodo , oue traita detta uirtù . 'Ne mai
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186
nepofiakuna nette kttere fiefamigliari ,finon quelle,che

la necefiita dettefacende , che trattaua , ui fe porre ; ma
la oflentatwne accieca a nofiri tempi cofloro , ff fia, che

ouepenfino d'acquiflarflloda ,fi acquiflano biafimo,fio -

prcndofi intorno alcomporre di torto , ff dicorrotto giu -

dicio .

L E cofiadunque,c'habbiam detta con l'altre , che co -

me minorikr uengpno dietro, o da quefie ifiejfifitraggono
(che non mi èparuto conueneuok, ne bifignojô il trafporta
re in queflo nofiro hbretto tutto quello , c'han detto i Gre¬

ci, ff iLatini, ff iVolgari anchora intorno atte cofidel

comporre ,parendomi che quello , c'ho detto , opojfia bafia
re , o almeno dar lume alconofier quello , che mi è paruto
di trattafiiare)fino quelle, chefi finffarfi netta operacon

mifira , a tempo ff afioi luochi dalPoeta de i r\omanzi
gli danno la uita,mouendogli affetti ff ponendo le attioni
ff icofiuminelcofietto di chi kgge, non altrimenti, cheJe

in effetto kr uedeffero congli occhi. Quefie fan uedere la mo

gliepiangere lapartenzafo la morte delfio marito, cornefi
fi uedeffe il batter mano dmano, ffje n'udijfir oiegriday

quefie moflran tattegrezga délia madré in ueder ilfigliuol
fluor di pericoloyComefikfiuedeJjèilcorneluifi. Quefie ci

fianno udir k riprenfioni,chefa ilpadre alfiglinokyComefi

hauefiimo negliocchilafeuentà di quelgraue uifipkno dt

affettuofifiegno, ff cipercoteffero fi orecchi quelleparole

piene diamoreuole minaccia. Quefie cifan uedere ilfigno-
n comandarejlpopolo ubidire,ilfioldato menar nettagucr-
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rakmaniy ifiuij cohfigliaré, ff pr'ouedere y tinnamorata
piangere ,fiongiurare , promettere, la donna amatafihi-
ua, uagay lafiiuetta , fiarjadi guardi 3 di parole yfin-
gere di nafionderfi, ff mofirarfi; ff fimpre tener l'aman
te traffeme, ff timoré . Quefie k tempefie ci pongono ne

gli occhi, cifianno ueder i bakni , udire i tuoni, ff cifian-
notemere tira del tempeflofimare infieme con cokro,che

traghfiogli ff tondefi truouano . Quefie cifianno uede-

re k città andare a rubba , cipongono inanzi a çli occhi k
fiammeffarfipergli tempij ,per le torri ,per le cofi priua
te, cifianno udire le ruine de itetti, udtr legrida degliim-
pauritiy ff malmenatipopoli , uedere le madriflringerfli
figliuoli alfino con fiono di amaro pianto , i rubbatori
pelcontrario , attegriffogliare i tempij degli Iddij immor
tali, ff le cofide icittadini,ff cacciarfi tutta uiagliinca
tenatiprigioni inanzi. Quefie cifianno uedere biancheggia

re k neui,florin i campi , ondeggiar le biade , correre ifiu
mi . Quefie muouono , ff quetanoglt animi nofiri , ci toi
gono attira , ff ciempiono dipietade , ci traggono ififfiri
delpettoy ci colmanogli occhi di lagrime , ff fanno diueni

re coloro , che lefinno ufire , (ignori délie menti nofire .

Quefiefinalmentefino quelleyche ci apportano lecofiuiue,

uiue,ffirado negli occhi. Et quâtunque iofimpre mifia co

noficiuto molto kntano da quefia eccettènza, ffperfettione
di comporre ; non dimeno ho iofimpre cercato , ch'appâta

no quefie tali utrtu nette mk compofitioni,fi nonptenamen

et effrefie , almeno cofiadombrate,c'habbianopotuto dar
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figno , chefibene nonk hoaffiguite , k ho non dimeno co-

nofiiutey'et adajfiguirk ho sepre con ognifludio,et con ogni

diligenza intefie ; ff che queflofilofiempre mai uotti, corne

quegli , cuijempre èparuto chefimik uolerfia di nonpkcio

la importanza , in cofi di tanto momento . Orapoi , c'ha-

uemo nonpur compofio , ma animato il componimento del

kficrittore dei "Romanzi, potrebbemi per auentura ba-,

fiare <£M. Gtouambattifia a compimento del uoflro de¬

fiderio hauer infin qui detto. Adaperchefin bramofi di
piudarui, chechiefiononmi hauete ,finon in uirtù,aime

no in abbondanza , non hogiudicatofuon di propofio aile

cofifirittefiggiungere akune altre . Lequah quantunque

fianofiuori detta orditura , ff délia compofitione del Poe -

ma ; non di meno apottrk,ff a conofcere i diffettifioi(s'al
cuno ue nefira) faranno dinonpicciok giouamento a chi

honflprezzera diconfiderark ff dimetterk in opra .

cADunque perche la natura non hafattimeno diuer-

figkanimi nofiri , ch'etta s'habbiaJatte kfiaccie , ff non.

e ognuno di noi atta adogni cofi, dee farprima il Toeta
proua difi medefima ; ff uedere a che ilpiega lafia natu¬

ra , ff quak è la uirtù deljùo mgcgno ; ffje k Jorze fiue

fiono bafleuoli a fiarglifiopporre kflattea cofifiattafioma .

Et conaficiutofiper iffenenza,dinon hauere a mancarefit
toi grauepefo ;fi deuepoi dare a comporre ilfio Poema.

che certo il comporre "Romanzi è altro , che darfiafare un

Sonetto , odun Adandriak , oduna Canzgna,ff non è co

fia cofida ognuno , cornefi credono coloro , chepure chejchi

cherino
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cher'mo k carte d'inchiofiro ,par kro di hauere ajfiguito
tutto dpregio detta Poefia, ff benpouerefino quelle carte,
ff mifieri quegli inchiofiri , che da cofirozge manifino con

tanta tnfikmia mejfi in opra .

Wo Npuo<s?rd. Giouambattifiabafiare a (imikcom
ponimentOy chi non e diun uiuacifivmo ingegnoy ff uerfiti
le , ff corne ilCamekonte , atto a riceuere ognicolore; che

glifiapprefinti . ff quefiofi fa ( oltre l'hauerui la natura
diffofia ) con t efiere ben uerfito nette difiepltne ,ff nette

lingue , ff con t hauer uoltati ff gjorni ff notti imigbo-
n Toeti, ff ejfierfiejfircitato uariamente,prima, eh'altri
ad opra di tanta importanza fi metta: chetalcomponi
mento in quefia lingua non mérita minor loda. , chefime-

. ritaffeil comporre Heroko netta Greca , ff netta Latina.
T ofiia che cio hauràfattail Poeta , ff conofiiutofi

atto a tak impreja ,fifir a dato a comporre, ejfindo tanta
la imperfiettione noflra,che nonpuo un'huomojofper dot

to,pratko,mgegnofi,ffgiudiciofi, ch'eglififia,uedcre tutto
quelloych'attaperfiettione delcomporre conuiene (laqualno
fira imperfiettione accompagnata dalla affettwn , che na¬

turalmenteporta tauttore aile cofifie,diuiene ancamag -

giore , perche ella mottefiategli appanna in puifighocchi,

che ilfiapoco meno,che ckco)è di grandisfimo utile alTae
tafiporre all'attruiparère k cofida lui compofie, ff lafcia

ta laperfiafione , accettare le corretioni degli huomini dot

ti, nonfilo quanto fappartiene ai concetti, ff a ifintime
ti, chefiono tutti detta muentwne , ma anco quantaapper -
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tiene a tutte k cofi, dettequali difipra habbiamo ragiona

to . perche quefiitattyiquali non hanno nepafiione,ne affet
tione aile cofi, ff non hanno adhauer cura 3finon di ue -

der quello , che loro nelbetto diffiace , moltopiu ageuolmen

te ueggona tra kpartiffkndide k ofiure, ff tra k blanche

le nere , ff tra kperfette le manche, che nonfa tauttore,
ilquak è uinto dalla affettione , corne habbiam detto, ff è

nel Toema entrâto a tutte quelle parti, dettequali ciafiu-
na l'occupa tanto , che ilgiudkio , neceffariamente in tan¬

ti luochiffarto,gli uien mena.

E ctt è ben uero , chefi deue haueregrande auertenza

dt non mofirare k cofifie a chi hagrofifè k orecchie , ff gli
occhi lippi , oda chiha una cofi netcore , ff una altra in
bocca, fffidiletta piu toflo di lufingare, che di dire il
uero, ma a chiha k orecchie cafie , purgate, ff auez.-

ze alfiaue , ff att'harmoniofi del uerfi 3 ff ha il ue¬

dere piu acuto che il lince ,ff ha la mente3 ff tanimofi
candidoy chefi terrebbe dicommettere unagranfiekraggi
ne ( corne neluero la commetterebbe )fidiceJJèmeno che il
uero . cornefi chefanno molti; iqualiJfejfio kdano inpre -

finza dett'auttore kcofifie, ff poicheglififinleuatidina
zi,fine ridono,et ildikggiano,godendoji col lorpefiimo offi
cio dihauerlo inguifi mgannato , ch'eglifi effonga ad effi

re beffato da ognuno , conpenfiero ch'ognuno lodare ildeb

ba marauigltofimente ,
S okua quelfieliceffirito dett'zArioflo , nato ueramen

te a queflafirte di Toefia , configliare ifioi componimen-
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ti, congli huomini kttexati, ff jpetialmente conglieccel-

kntinelcomporre in quefia lingua , ff moite uolte ficondo

ïlkr giudkio mutaua , toglieua, aggiungeua, uanaua .

Et erafio cofiume dt uokrprima uedere , s*egli ( auanti ,
chegltfujfi detta cofi alcuna )fiapea uedere quely che defi-

. derauano in lui coloro, co quali egli confighaua iuerfifioi.
ta ondefikuano que tali conpunto,o uero con riga, fegnar

quello, chepareua loro ,c'hauefie bifignodi correttione,

poi laficiauano, ch'egli uipcnfififèfipra, ff s'eglififidisfia-
ceua in ueder quello , che efiidefiderauano in lui, non cerca

uapiu oltre . Se non, uokua intendere ilparer kro, ff fi
glipiaceua l'accettaua ,finon ,Jt rimaneua nettafia ope -
nione .

Che non deuepero ilPoeta cofiobligarfialgiudkio al-
trui, chepojlofiin oblio yfiok fi appigli a quello s ch'altri
giudica dette cofiJûe;ma deefilo quelgiudkio accettare}che

porta con effolui amore , ff maturità , ffè accompagna

to dalla dottrina ,ff dall'efferienza , ff non quello dico
loro , chefi hanno mejfi in capo certi caprkij , per liquali
fianno nelgiudkio quello , chefanno coloro , cheper traboc

co difele hanno tocchiogiallo , onde non conofiono altro
colore , che quello , c'hanno nell'occhio .pero che efii rifiuta
no tutto quello , che colkro torto giudicio nonfi confia :per
laquaicofi chi troppo lor crede , ffefioguafla ilconcio , ff
ekgge t imperfettoper buono .

Ho ueduto ancofare molto guadagno le compofitioni

di colui, che dopo t hauerk compofie k ha trattafiiate per
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temente.Terche efiendofiraffreddato ilferuore diquelpri
mo impeto , ff quello amore , ch'egliatte cofiatthor nate ,
quafànouettifiglmoli,portauai le uede ilcompofitore,che

cofifa,comefinonfiufferofie,ikhefa ch'egli ritroua in loro

moite cofi da gafiigare, kquali non gli haueua lafiiate
uedere la caldezga di quelprimoferuore . TSfejpure quefio

fi deue fitre una uoltafila , ma moke : che quantopiu ui
fi tornefà,tantofimpre diueranno megliori.

E di è ben uero,chefideue auertire dinon ui adoperar

tanto la lima, chefi confimi infieme colfiuerchio ilbuono:

fffi deue ( camegia diffi colui)fipere una uolta kuare la
mano dalla tauola; perche ( cameff efio ho detto) iltrop¬
po è uitiofi in ogni cofi.

Ho trouato anco ejjère digrandifiima utiiità ilrefiri-
uerepiu uotte una cofi ; perchepare, che conpiu attentio¬

nefifiriua , che nonfikgge , ffipare che la mano , mim-
fira deltintelletto , aiuti molto l ingegno nettafiriuere ,ff
molti, c'hannofuggita quefiafatica tantoprofitteuok,ha
no lafiiate imperfiette quelle cofi, cheforfi firiano uenute

perfètte ,fiprefi lafihauejfiro ,perchefiriuendo , ff re-

firiuendo ilcomponimentopiu cifi dimorafipra, che nonfi
fia a kggerlo,perche bifigna che la mano con lapenna,ogni

letteraformiffgiunga infieme ogniparvia , con alquanto

fbat'io di tempo,nelquak tintelletto,ff ilgiudkio puofiar
meglio ilJim officio , che nel kggere,perche l'occhiopm toflo

trafc'orre
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trafiorreyche nonfia la mano: ff quefio refiriuere è cagio¬

ney che motte cofiuijiaggiungono y che ui mancauano, ff
moitefi ne kuano, che m erano difiuerchio.

Gloua anco alcompofitore , parlarcon gli artefici di
quett'arti , dette quali egli èper trattare,corne co medici del
lafilute de i corpi, ff detta qualita dette membra , ff del
la loro natura,cofiauijdette confiulte , cogli oAfirokghi del
ckk , co (ofinographidetta terra ff delmare,ff defiumi
ff de uiaggi,co naturalide iprincipijdette cofie ff detta lor
générâtione j co marinari dett'arte delnauicare , co capita

ni delieguerre, dette ordinanze , ffdefattidarme, co ca

ualieri de corfien ff dettegioflre , co principi del reggere

ipopoli , ff k città : ff (per non andarpiu allungo ) con

tutticoloro, dett'arte de iquali glifira bifogno dt firiuere:
ch'ejfindo cio,ch'e netta natura,conueneuolfiggetto alToe
ta, ff non meno cio che hanno injêtarti ttberali,ffk me

caniche, troppogranpefigli(idarebbe , s"egli tutto cioha-
uefie adapparare ,prima , ch'afiriuerefi défie.Etperogli
bafierà ilragionar con coloro , che in fimilicofihanno mefi
fi illorfiudio,ff molto cififino effircitati .

Gloua anco alToetafar quello , chefbkuafare Leo-
nardo Vincieccettentifiimo diptntore . Quefii, qualhora
uokua dipingere quakhefigura , confiderauaprima lafia
qualita, ff lafia natura : cioèfie deueua ella ejfiere nobik,
oplebea,gioiofi, ofiuera , turbota , o lieta,uecchia , ogio

uane , irata ,odi animo tranquitto , buona , o maluagia :

ff potyConofiiuto teffèrfio ,Jen'andaua oue eglifipea,che

trafiorreyche nonfia la mano: ff quefio refiriuere è cagio¬
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firagunafieroperfine à talqualita ; ff offeruaua diligen-

temente i lor uifi, k lor manière ,gli habiti,ff imouimen
tidelcorpo : ff trouâta cofi,chegliparefjè atta a quel,che

faruoleua, la riponeua' cotto fiile alfio libriccinoj che

fimpre egli teneua a cintola . ff fatto cio moite uolte ff
motte,poi che tanto raccotto eglihauea , quantoglipareua
bafiare a quella imanne } ch'egli uoleua diplnaere ,fi da-
ua afiormarla , ff lafaceua riufiire marauiglioja . Etpo

fio , ch'egli queflo in ognifia opérafaceffi, ilfe con ogmdt

ligenza in quella tauola, ch'egli dipinje in ^Melano nel
conuento de ifiati Tredkatori,nella quak è effigiato tire
dentor nofiro cofioi difiepoli , chefiono a menfi . '

Adi fiokuadir Ad. Chrtfiophorô miopadre , che fiu
' huomo diacutifiimogiudkio, ff digrandisfimo dificorfi ,

«quando delcomporre eglimeco ragiona.ua ( ikhè erafioueti-

ie) c'hauendo ilVfncifiniia t imagine diflhrîfio,di ondici

^Difiepoli , egli haueua dipinto il corpo di Giuda filo injirio
alla tefia , nepiu oltreprocedeua. La ondeifiati di ciofi
lamenta uano colDuca : ilquak per quefia dipinturada
uagranpremio alVinci. IlDuca intefia la querela de i
fiati ,fe chiamare afi Lèonardo , ff gttdtjfi-, chefima-
rauigliaua, ch'egli tantoptolungajfi dfiriedi quella dipin¬

tura . Cjli riffofiilVinci , ch 'eglifimàrauigliaua,chefia
Eccettenza di cio fi lamentafi : per che non pafiaua mai
giorno , ch'egli intorhd non ui ffiendefle due horé tnte -

re . Acquetoffi il'Duca a quefieparoie, ff tornando ifla
tia querelarfldetta tdrdanza delVinci, 'difie egliloro , che

194 .- . r.

firagunafieroperfine à talqualita ; ff offeruaua diligen-

temente i lor uifi, k lor manière ,gli habiti,ff imouimen
tidelcorpo : ff trouâta cofi,chegliparefjè atta a quel,che

faruoleua, la riponeua' cotto fiile alfio libriccinoj che

fimpre egli teneua a cintola . ff fatto cio moite uolte ff
motte,poi che tanto raccotto eglihauea , quantoglipareua
bafiare a quella imanne } ch'egli uoleua diplnaere ,fi da-
ua afiormarla , ff lafaceua riufiire marauiglioja . Etpo

fio , ch'egli queflo in ognifia opérafaceffi, ilfe con ogmdt

ligenza in quella tauola, ch'egli dipinje in ^Melano nel
conuento de ifiati Tredkatori,nella quak è effigiato tire
dentor nofiro cofioi difiepoli , chefiono a menfi . '

Adi fiokuadir Ad. Chrtfiophorô miopadre , che fiu
' huomo diacutifiimogiudkio, ff digrandisfimo dificorfi ,

«quando delcomporre eglimeco ragiona.ua ( ikhè erafioueti-

ie) c'hauendo ilVfncifiniia t imagine diflhrîfio,di ondici

^Difiepoli , egli haueua dipinto il corpo di Giuda filo injirio
alla tefia , nepiu oltreprocedeua. La ondeifiati di ciofi
lamenta uano colDuca : ilquak per quefia dipinturada
uagranpremio alVinci. IlDuca intefia la querela de i
fiati ,fe chiamare afi Lèonardo , ff gttdtjfi-, chefima-
rauigliaua, ch'egli tantoptolungajfi dfiriedi quella dipin¬

tura . Cjli riffofiilVinci , ch 'eglifimàrauigliaua,chefia
Eccettenza di cio fi lamentafi : per che non pafiaua mai
giorno , ch'egli intorhd non ui ffiendefle due horé tnte -

re . Acquetoffi il'Duca a quefieparoie, ff tornando ifla
tia querelarfldetta tdrdanza delVinci, 'difie egliloro , che



n'haueaparlato con lui, ff cheglihatiea rflfofio,çhe nonx

, era maigiorno , ch'eglinonffendefie intorno a quella tauo%

la due hore. oAcm differo ifiati . Signore ui reflajok a
fan la tefia di Çiuda , che tuttekaltre imaginifino com-

pite : ff hauuto nfpetto al tempo, çti'eglihaffefi infar le

attre tefie ,fie ui lauorafie due horedi ungiorno } corne dice

a uofira\ Eccettenza , chefa,firebbe homaicompita tutta
latauola; ma epm di uno anno intero,che non èfiato a ue

derla , non chpui habbia mejfi mano . zAtthora dDuca
adirato manda a dimandare ilVinci,ff con uifi turbata
gli difie , ch 'è quefio , che mi dtcono quefiifi ati f Tu mi
di, che nonpaffa maigiorno , che tu nonffenda due hore

intorno alla tauola:ff efit mi dicono, ch 'èpiu diuno annoy

che tu nonfiifiato al lor conuento . Il Vinci atthoradijfi,
chefanno quefiifiatidi diptngere?. dicono il uera,ch'ègran
tempo , ch'io nonfino ko là ; ma non dicono gia uero, ne^

gando , che io nonffenda ogni giorno almeno due hore in
torno a quella imagine . Et cornepuo egli cio ejfire , difie il
Duca ,finon ciuai f cAtthora ilVinci quafiridendo , ri
Jpofi. Signore Eccettentifiimo , refiamia far la tefita di
Giuda , ilquak è fiato quelgran traditore r che uoifipete:

\fiperb mérita ejfiere dipinto con uifi, ch'a tantafieleraggi
neficonfiaccia. Et quantunque io ci hauefii potuto ha¬
uer moltt tra quetti, che miaccufino , chefifiriano mara
mgliofimete afiimigttatia queldi Giuda: non dt meno,per
nonglifar uergognardtkr medefimi, hagia un'anno ff
forfipiu y che ognigiornofiera s ff mattina mifin ridutto
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in eBorghettO , eue habitaho tutte kuilit ff ignobdiperfi-
he yff per la maggior parte maluagie ff ficelerate , filo1

per uedere,fi mi ueniffe ueduto un uifi,chefiujfiatto a corn

pir l'imaginediquel maluagio.sMeinfino adhoraU'hopo
tuto trouare:tofib ch'egli mi uerrà inanzi, m ungiorno da

rafineaquantomi auahzaafare , 0fi forfinoitrouero t
io ùipbrro quello diqueflopadrepriore , c'hora mi èfimo-
kfloyche marauigliofimentegltficonfarà. "RjjeilDu-
cda quefie ullimîparole delVmciyffrefio appagato di
quanta eglifi dijfi : ff conojciuto con quantogiudicio egli

èomponeùa kfiefigure, nongliparuemarauiglia,fie quel

ta tauola riufitua negli occhi delmondo cofieccettente .

cAuenne dopo quefieparole , che ungiorno gli uenne per
uentura ueduto uno, c'haueua uijo alfio defiderio confor
me,ff eglifibito ,prefi lofiik , groffamente ildifigno, ff
con quelle, ff con le altreparti, ch'egli in tutto quello an¬

no haueua diligentemente raccolte m uarie fdccie di uih et

maluagieperfine , andato a ifiati, compi Giuda, con ui¬

fi tak , chepare , ch'egli habbia il' tràdimentofiolpito net-

lafonte, flpfiàeiie ancofiare ilToeta uokndo eglico colori

detteflritture mofirare glihdbiti, i cofiumi, i ragiona-
menti, k attionididiuerfiperfine ,perche non poira indt
trarreyfinon utile incredtbile.

Fata anco cofi afimoltoprofitteuoleficercheradi ha
uer libero ilgiudicio degli huomini . ff quefiogli uerràfat
tOyfifara detteJue compofitioni quello chefidice,chefiaccua

cApelle dettefiefigure y mettcndolefinza nome negli .occhi
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delmondo, accio,ch'efiendopiu libero adognuno ilgiudka
re,glipofia dupiu luochi uenire agit orecchi quello , che di
luifia detto da ognuno, ch'a queflo modo conofiera egli i ui
tij,et le uirtufiuell^epunto menogli uficira ad utilefar tal
hora dono dt una quantità difianze adaltri,chefi diktti
ueflire dipanni dt altri , ff fioprirfiornato , ff pompofio

con taltruiuefli . Perche leggendofique uerfifitto nome di
tak,chefia in openione difiperfare ogni altra cofi,chefia
ze,non dubita tauttore3che ilnomefiofacciajche di lui fi
giudichi con rijpetto.Etfiandofieglinafiofifitto il mantel
lo dettignoranza altruiyode quello3chefit'defidera nefioi co

ponimenti: fffi fino lodate kfiefianze,fico fi ride di co -
lui,che uefitto deglialtruipannifipauoneggia,ff uafiper
bo dt quelle lodi,ch'eglifi, che nonfinjucfftda deue bene k
auttore non efierprodigo in cio.Tcrche donarfipoffono uen

tkinque,ff cinquantafianzeper udirne libero taltrui pa
rere,ma donarne k centinaiafe (nel uero) comperarlo trop¬

po caro.vercheprima,ch'egli nehabbia rimesfialtrotante,
ui è bifiogno dimolto tempo3 qj dimoltafatka 3 ff amené

talhora, chegli occorrono a dire imedefimt concetti, ff tro
uandofihauergli dati kggiadramente effrefit a tak, dicui
egltpotrebbe dire,quelchegia dififè Vergilio delfiuo Thiefle,
donato adaltrui.

Era (fi tu noifiai) quelcapro mio ,
Et k miconfeffaua efio Damone, .

A/la dtpoterlo renderminegaua;

gttè bifiogno trattafciargli . fffi pure egliè cofiretto a dir
2\{ dj
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gli, dirgli molto menfelicemente,cheprima non haueafiat
tonkheglilajcia nett'animo una nota infinita, ffine puo

far tefiimomo,chiper efferienza nefa render ragione .

Qvefiefino le cofi Ad'. Giouambattifia , che mifiono

uenute in mente intorno alcomporre de i "Romanzi: kquali
ho fbiegate in carte, con quelmiglior modo, che mi hanno

concefie k mie occupationi,ffpubkche,ffpriuate, ff tali
qualifino,k ui dono con quelcore, che mi uihafatto Jêm -

pre hauere nonpurper caro difiepolo,maperfigliuok . S'io

hauero agguagliato ildefiderio uoflro,migodero detta mia
fiatica. Senon , mifir àgrato d'haueruifiatto uedere, che

anchora che la coja,chepropofla mihauete,fujfidura,ff
fiatkofi:non di meno la beniuoknza,che io uiporto, ha tan
topotuto m me,che mi hafattofipporre leflatte a coflgra

uepefiOyUokndopiu toflo trattare materia tale,men cheper

fit lamente, ff compiacerui,che non la trattando mofirar
dinegarui cofi,che chiefiami habbiate. ISloflro S'ignore

lddioJecondi,ffproffertf,tfi udij uofiri,accio che uoi ag

guagliate l'openione , ch'egia impresfi dt "uoi ne gli animi
degli huomini;et io ueggendo ilfiutto dette miefatiche,gia
ffarfi in uoi,me nepoffagodere complutamente .

m d xlix adi xxixdicApnk*

IL UNE DEL DISCORSO INTORNO
AL COMPORRE DE I ROMANZI.
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GIOVAMBATTISTA
GIR^ALDI CI<NTHIO.

all'illvstre signore ils.
H E ^ C O L J, XENTIVOGLIO

COMPARE HON OR A ND IS S I MO.

0,che uofira lllufire Signoria e

fiâta defiderofi dt uedere quella let-

tera , dellaquale 'gia kfirtfiia Ve -
nctia,intorno alcomporre dette Co -

medie , ff dette Tragédie:ff io uo-

kntieriprima c'hora , haureifidifi
fiatto al defiderioJùofiprima c'hora hauefiipotuto hauer

quella , laquakfirififi algia Ad. Çiulio Tontio Tonzoni,
che nelfionre degli annifioi ci tolfimorte importuna , con

molto danno dette buone lettere . Hora che tak tho hauu
ta,quak io glkkfinfiiyla dedico et dono a uofira Signoria.

Siperche ella il ualeper lafia moka uirtù , ff per lagran
cognitione , ch 'ella ha dette materie Sceniche 3 cornefiede ne

fanno lefiegentitt ff moltogiudiciofi Qomedte . Siperche

*L ttij
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ptevoendo quefia ktterafitto il nome di uofira Signoria co

luiyche la mi tolficon moite attre,ffpoitha afiuo ufi con -
' uertita , uiepiufiuergogni difie medefimo, chefi 'habbia uo

luto uefiire depannialtrui . Defidero Signormio, chèque

fia lettera,quak ettafifia,refli apprejjo Ici, per pegno ff
delmio amore}ff dett'infinito defiderio,che io hofimpre di

placerle; qualunque uolta ella degneràfiarmi fauo
re di commandarmi . In tanto nofiro Si-

gnore Iddio fiauorifia tutti i fioi
nobili dcfidcrij .
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DISCORSO, OVER
LETTERA DI M. GIOVAMBATTISTA

GIRALDI CINTHIO NOBILE FERRARESE,
ET SEGRETARIO DE EL'IL L VS TR I S S I MO

DVCA DI FERRARA.

A M . G I V L I O PONrlO.PONZONI,
INTORNO AL COMPORRE DELLE COMEDIE,

ET DELLE TRAGEDIE.

E L l o , ff kdeuole è , ^M. (fiu -

ho, il defiderio, che ut è uenuto netta
nimo diporuia comporre Tragédie:

che tra quante compofitionifi fianno
da uoi , fffi fin fatte prima da gli
antichi, ff Greci, ff Latini,non ue

n'è alcuna , che mgrauità uada apprefio la Tragedia. Et
corne quefio mièfimmamentepiaciuto; cofimi e (îatogra
to , che non habbiate uoluto metterui a comporre (corne

uegoiofdre a molti haggidi )finzafipernc tane. Etpero

hauendomi uoi chiefio,che io mponga m carte quetto,ch'al

tre uotte uiho detta del comporre dette Comcdie , ff dette

Tra<rcdie : quantunque netta nofira lingua non habbia an
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chora ragionato aieuno diquefia materia , ne akuno hab
bia ancoraméfiamano ad ifforre la Toetica di zArifloti
k ; laquak corne e utilisfima scofiepienadi difftcultdin-
credibile : 'Non dimeno mi hafiatto porger mano allapcn
naperfiodisfarui,- in quantoper mefi potra, ilmolto amor

ch'io uiporto , ff Hpiacere, ch'io ho di uedere,che lefimen
ti,ch'io hoff arte nel uoflrogentil' animo,produconofiutti,
ch'auanzano di gran lunga ogni miafieranza', concepu

ta di uoi. 'Non èpero,ch'ajpettiate qui da me tutto quello

ch'cAriflotik dice, ff comanda intorno atte cofi Sceniche,

mafilo quello, ch'adunafiamigliar kttera,ff aduna bre

ue introdutttone mipareraper hora conuenire : che delri-
manenteparleremo appieno , quando io u'ifforro l'Edipo

Tiranno di Sophocle, confiontandolo con quel di Seneca,

corne uoimi hauete chiefio : oue con la Toetica di zArifla
tik in mano , uedremo difioprirui tutto l'artificio,che uifi
troua . Et il medefimafiaro intorno aile Comédie alprin¬

cipio diqueflofiudio , quandoa uoi , ff aglialtrimieidi-
Jcepoli dichiarero l'zAndria di Terentio , came hopromefi-

Jô dt dichiararuiJn tantofiabene , cheprima chepiu oltre

procéda , tocchi quello, in che conuengono la Comedia, ff
la Tragedia . Pofiia , iffedito quefio , comminciando dal

fiondamento dett'una ff deII'altra, uianderoin tutto il
corfi detta lettera dimofirando quello , che miparera , che

nonfi debbaper hora taçere a uofira inflruttione .

H Anno dunque tra lor commune la (omcdta ff la

Tragedia,!imitare una attione: mafiono diffèreti,che quel

202

chora ragionato aieuno diquefia materia , ne akuno hab
bia ancoraméfiamano ad ifforre la Toetica di zArifloti
k ; laquak corne e utilisfima scofiepienadi difftcultdin-
credibile : 'Non dimeno mi hafiatto porger mano allapcn
naperfiodisfarui,- in quantoper mefi potra, ilmolto amor

ch'io uiporto , ff Hpiacere, ch'io ho di uedere,che lefimen
ti,ch'io hoff arte nel uoflrogentil' animo,produconofiutti,
ch'auanzano di gran lunga ogni miafieranza', concepu

ta di uoi. 'Non èpero,ch'ajpettiate qui da me tutto quello

ch'cAriflotik dice, ff comanda intorno atte cofi Sceniche,

mafilo quello, ch'adunafiamigliar kttera,ff aduna bre

ue introdutttone mipareraper hora conuenire : che delri-
manenteparleremo appieno , quando io u'ifforro l'Edipo

Tiranno di Sophocle, confiontandolo con quel di Seneca,

corne uoimi hauete chiefio : oue con la Toetica di zArifla
tik in mano , uedremo difioprirui tutto l'artificio,che uifi
troua . Et il medefimafiaro intorno aile Comédie alprin¬

cipio diqueflofiudio , quandoa uoi , ff aglialtrimieidi-
Jcepoli dichiarero l'zAndria di Terentio , came hopromefi-

Jô dt dichiararuiJn tantofiabene , cheprima chepiu oltre

procéda , tocchi quello, in che conuengono la Comedia, ff
la Tragedia . Pofiia , iffedito quefio , comminciando dal

fiondamento dett'una ff deII'altra, uianderoin tutto il
corfi detta lettera dimofirando quello , che miparera , che

nonfi debbaper hora taçere a uofira inflruttione .

H Anno dunque tra lor commune la (omcdta ff la

Tragedia,!imitare una attione: mafiono diffèreti,che quel



20 3.

la imita la ittufire ff reale ,ff quefia lapâpularefia ff
ciuik : ff pero fiu detto da zArifiotik,che la Comedia imi
taua le attioni peggiori . tronche ci uokfie fignificare ,
che imita/fi k uitiofi ff k ree, ma k meno iliufiri, kqua
lifinopeggiori,quanto alla nobilta ,Je fi confierifiono cotte

reali. Conuengono infieme , che l'una ff t altra attione

deue efier perfietta , ff con débita grandezga condotta

al fine : ff difii con débita grandezga ,perchefi fi . -

nopiupicciok delgiuflo , nonpoffino efier bette : che non è

bellezzé' nette cofi}chefin minon di quelche conuiene netta

ffetie kro . ff fieforfi troppofi attungafiero ( oltre chefi-
rebbonoffroportionates etper do nonpotrebbono hauer bel

kzga ) recherebbono faflidio agliaficottanti. La diceuo -

legrandezga adunque dettuna ff dett'altrafir a,quando

la Tragedia dalla infélicita condurrà tattione aftatofelt-
ce, ouero dallafélicita almifiroficcesfiuamêteJenza trap
porui cofifiuori dipropoflto;et la Comedia condurrà lafiia
attioneper mezza dettingegno delPoeta datte turbe ff da
t trauaqli attapace,ff alla tranqmttkà co côueneuole mez.

zo . Etfi forfi uoletefipere il tempo déterminâtoper tutta
la rapprefintatione , dico che noinon thabbiamo,corne ha
ueuanogh antichi , a iqualidata era la mifara ne giuochi
publia con torologio daltacqua, ilquak era da lor Ckpshy

dra chiamato . ^Magiudico che nonfiafinon bene,che il
Toeta mifiri colgiudicio il tempo,fi chefinza increfeimen

to de diffettatori ,finifia lafauola. ff mi credo io, che la

rapprefintatione detta fipmedia non uoglia meno di tre ho-

20 3.

la imita la ittufire ff reale ,ff quefia lapâpularefia ff
ciuik : ff pero fiu detto da zArifiotik,che la Comedia imi
taua le attioni peggiori . tronche ci uokfie fignificare ,
che imita/fi k uitiofi ff k ree, ma k meno iliufiri, kqua
lifinopeggiori,quanto alla nobilta ,Je fi confierifiono cotte

reali. Conuengono infieme , che l'una ff t altra attione

deue efier perfietta , ff con débita grandezga condotta

al fine : ff difii con débita grandezga ,perchefi fi . -

nopiupicciok delgiuflo , nonpoffino efier bette : che non è

bellezzé' nette cofi}chefin minon di quelche conuiene netta

ffetie kro . ff fieforfi troppofi attungafiero ( oltre chefi-
rebbonoffroportionates etper do nonpotrebbono hauer bel

kzga ) recherebbono faflidio agliaficottanti. La diceuo -

legrandezga adunque dettuna ff dett'altrafir a,quando

la Tragedia dalla infélicita condurrà tattione aftatofelt-
ce, ouero dallafélicita almifiroficcesfiuamêteJenza trap
porui cofifiuori dipropoflto;et la Comedia condurrà lafiia
attioneper mezza dettingegno delPoeta datte turbe ff da
t trauaqli attapace,ff alla tranqmttkà co côueneuole mez.

zo . Etfi forfi uoletefipere il tempo déterminâtoper tutta
la rapprefintatione , dico che noinon thabbiamo,corne ha
ueuanogh antichi , a iqualidata era la mifara ne giuochi
publia con torologio daltacqua, ilquak era da lor Ckpshy

dra chiamato . ^Magiudico che nonfiafinon bene,che il
Toeta mifiri colgiudicio il tempo,fi chefinza increfeimen

to de diffettatori ,finifia lafauola. ff mi credo io, che la

rapprefintatione detta fipmedia non uoglia meno di tre ho-



20 +
re,ne quella detta Tragedla meno diquattro.Et quefio tem

po dett'una, ff dett'altra ho ueduto io conueneuole nette mie

fauok -.perche t attentione degliffettatori ( quantunque

talhora nonfinza molto dificoncio uifianoflati)mi ha dato

figno,che troppo lunga nonfia lorparuta la rapprefintatio

ne condutta in Scenafia quelloffatio di tempo . Etper con

thtudere quefiaparte,uidico , Ad. Giulio } cheè megiio

lafiiarpiu toflo unpoco di defiderio negli animidegliff et -

tatori di hauerla uoluta alquantopiu lunga , hauendo ri -
ffctto altempo , che col troppo attungarla lafitargli infiafii
dki . Ora tornando onde cifiamparmi , Quefie duefir
ti diFauok ,fino inparte differenti confi infirumenti ,

co quali imitano , ff inpartefinfimili . Imita la Trage-

dia ,ff la Comedia coiparlâtfiaue , cio è coluerfi, chefiu
detto métro da zArifiotik , ff non con laprofi 3 chefinza
uerfine quella , ne quefia ,puo effcr lodeuolemente compa -

fia -.perche efiendo il uerfi una dette parti di tutto il corpo

di efie , non ponno non eflere manche fffiiancate , qua -

lunque uolta egttlor manca . ff fêbene anttcament e uifiu¬

rono alcuni,che inproja kfiriffera apprefio a Greci; fu che

k cofineprincipekro nonfionoperfiette:ff ui bifigna la m-

duflria , ff la diligenza noflra a condurk alfine diceuok,

ff alla lorperfiettione : ff corne atthora nonfiu biafimato
lofiriuerle inprofit, perchepiu okre nonfifipea ; cofihora

c'hannoprefia la buonafiorma, nonpuo efiere,finon biafi*
mcuole non kfiriuere in uerfi .

S ono disfimiliquefie duefirti dt fauok , che la Trage

dia
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ÈOf
dia infieme coluerfi adopra il canto, ff il mouimento del
corpo,quello detto da Ariflotik melodia,cw è canto diuoci
humane, quefio r^fihmo,cio è mouimento delcorpo a mifi
radelcanto . Et la comedia non ufia ne queflo , ne quello

ne nofiri tempi , perche conuenendo la melodia, ff il nume

ro alla iragediaper riffetto de chori, nonpofiono couenire

alla Comedia,nonglihauendo ella a tepi nofin,come anco

nogli hebbe altepo de i ^omam(come mofira Donato nel

principo degttzAdelphi) quantunquepaia , ch'zArifloti
legliele défie apprejjo t Greci. Et quiut è da auertire , che

quantunque la Trawdia imiti colparlare , con la <tfM.ek -

dia y ff colmifirato mouimento delcorpo, che è chiamato

numéro,nongli ufipero ella tutti infieme in tutte kfiepar
ti, mafiparatamente.Tero che nelTrologo non ha luoco

Jenone ilparlare. 'Nelprimo choro atte uolte la melodia et il
numérodlquak chorofu detto (omo,ao èpianto da Arifio
ttle. Agit altri chori conuienejolo il uerfi et la melodia.La
ondefi puo uedere,chefilo ilue.rfi è commune a tutte kpar
ti detta Travedia ; corne egli è anco commune a tutte quelle

detta Çpmedia.

cApprejjôfimile è la Tragedia atta Comedia; che mu -

na dt efie narra lafia attione, corne ueggiamfare att'Epo
peia, cio è alPoeta Heroico . Ada introducono le perfine,
chefanno ff trattano t attione, chefi ha tolta da imitare
il Toeta non altrimenti , chefi fia quelle perfine tutto il
ficcefio detta fiauola ueramentefitrattajjè ; ff tuna ff
lalfrafinoetauenimento dettafia attione nello jfatio dt
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unviorno, ouerodipoco piu, detta Comedia n'habbiam
l'effempio apprefio Terentio netta Heautontimorumenos ,
detta Tragedia non ue n'è alcuno effrejfio, ff manifieflo ap

prejjo i Greci , ne apprefio i Latini , c'hoggidifikggono ,fi
forje l'Heraclide di Euripide non ce ne defiero l'effempioper

che y confiderato ilmaneggio detta attione délia fauola , fi
uede chiaramente ( s'io non m'inganno ) che malageuolisfi

mamente eglipuo nafiere tutto m ungiorno;perche oltre la
lontananzét dei luochi , ci interuengono adunation di gen

ti d'arme , ff ]ordinanze d'effierciti,ff ukimamente ilcon
flitto , ff laperdita con la captiuità d'Eurifieo ; kqualico
Je tutte ricercano lunghezga di tempo , cornefi ricerca anco

nette-TheniJjè, per k medefime cagioni, a chi ben le conjide

ra, ff nett'Hecuba anchora. perche hauendo a mandare

Hecuba una dette donnefie datta cherfonejjo m Thracia a
Tolinefiore*, ff hauendo a uenire T olmeflore datta Jîta
corte alCherfonejjo, oue era tefircito de Greci, mipare che

ui uolefiepiuffatio di ungiorno.mafla di cio quejche nepa

re apiu dotti(che io non uoglwper cio uenirne a contefa con

alcuno ) certa cofi è,ch'cArifiotile, ilquak deuea hauer ue

duti gli efiempi de i miglior Toeti, iqualiper la ingiu-
ria de i tempi netta nofira eta nonfi leggono, le diedeptuffa
tio dt un giorno : ff noi con la fia auttoritd componem-

mo l'Antile et la vidone dt modo, che la lor attione tocco al
quanto di due giorni. Oltre te predette cofi, in che con¬

uengono, hanno anco commune ilfine quefie duefauok,pe¬

ro che amendue intendono ad tntrodurre buoni coflumi,
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ma in quefia kr conucnienza hanno una diuerfità : concio

fia coja, che la (pmedia efinza terrore , fffinzët commifi-

ratione(che in kinoninteruengono ne morti y ne altri cofi
terribili;anzt colplacer ,ff con quakhe fiefieuok motto

cerca ella d'indurre ilfiofine )ff la Tragedia o fia difih
lieto,o dinfelice,colmifirabtle,ff colterribilepurgagliani
mida i uitij, ffgh induce a buoni cofiumi .

0 r aperche mipare , che quello , chegia è detto , ba -

fit a far conofiere lafimiglianza , ff la difiimiglianza di
quefie duefiauole , ff la natura kro,finzapiu oltre efien -
dermi intorno a cio entrero a ragionare dettafauola, laqua
le è ilfondamento dett'una, ff dett'altra .

Lafiauola admique , ch'è annouerata fia leparti del
la Tragedia, che k danno laforma ( che dette altre parle
remo fficondo che ne chiamerà ilcorfidi quefia lettera ) è

detta da cAriflotik anima detta Tragedia;et noialtrefila
diremo detta Comedia , perche ella è il fondamento di ogni

coja, ff guetta , atta quak,corne afine, tutte kaltreparti,
cheficonfideranojono dtrizgate;perche toltane lei delmez,

zp tutto ilrimanentefi ne ua in nutta. Et quefia non e al
tro che la attioneyCheflpiglia ad imitare ilToeta; ff que

fla attione uuok efiere unafila ff nonpiu , laquak con la
imitationeffiega nefioi uerfiilToeta ,perche ella è tutta
mfia mano , ff egli a quelmodo , che miglioreglipare, la
koa ff lafictoglie, comminciandola da quellaparte(ch 'en

ogni luoco non dee ilPoeta cominciare la fauola,ne in ogni

luocofinirla ) chepare a lutpiu atta di condurre la attione
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alfine determinato . Et auiene motte uolte,che quello, che

èprincipio detta attione, ofi pone nelmezgg detta fauola, oue

ro è ilfine , ff la conchiufione dieffa : cornefin' ha l'efiem

pio neWEdipo Tiranno di Sophocle , che diquella attionefiu
principio tefiofitiohe diEdipo , ff la morte di Laio,ff il
congiungimento dilocafla colfigltuolo 3 ff non di meno la
cognitione di tutto queflofatto 3 che nafie netta Teripetia3
(cto è netta mutatione dettofitatafielice almifiro ) da lafilu
tione detta Tragedia . Et in quefiaparte dagran fiegno del

fio giudicio il Poeta,effendo dtgrandisfima importanza da

quaiparte qualunquefauolafia cominciata . Et quantun

que lafauolafia commune alla Comedia , ff atta Trage

dia;uagliona non dimeno akuni, che quella detta Tragedia

fi pigli dalla hifloria s ff quella detta Comediafifinga dal
Poeta . Et dt taldifferenza,pare chefipojfa rendereaf-
fii conueneuok ragione : laquak è,ch'appigliandcfi la Co -
média allé attioni ciuilt ff popolarefihe s ff la Tragedia

atte iliufiri ff atte reali3per efier quella di huominipriua-
ti 3 ff quefia di "Re 3 ff dtgranperfinaggi , parfiuori del
uerifimik 3 che ejfindofimiliperfine negli occhidelmonda,

pofia efierfiatta da kro attione akunajîngolare 3 che toflo

che ella èfatta, non debba uenire nette orecchie dt ognuno.

La onde efiendo k Tragkhe tra le iliufiri attioni,per ueni¬

re ette datteperfine, onde uengono, nonpare cheefiepoffano

efiere condotte mfiena, che nonfin'habbia hauuto notitia
prima . Ada benfitpojfinofingere gli auenimentipriuati;
percheper la maggiorparte non efiono dette kr café y fffi
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ne muoionofiapoco tempo . La onde ha qui largo campo

ilToetafingendo quel, ch'egliuuok,difiar uenir noue que

fiefauok in Scena . <^Ma auenga che quefia ragionepar¬

ti con ejfio ki moka apparenza; non dt meno io tengo,che la
fiauola Tragkafipoffa cofifingeredalPoeta , corne la Co

mica ; ch'oltre,ch'Ariftotikgiudiciofi in quefiaparte,qua
to m alcun'altra , lo ci conciede inpiudt un luoco detta fia
Poetica ,ff fiomulo dopo lui apprejjo i Latini, dicendoci

che la Qomedia fi finge lafiauola yff la Tragedia ffejfi
uolte laptglia datt'hifioria, mofira, chenonfiempre ènecef
firiopigttarla datt'hifioria. Adipar'anco , che la ragio¬

ne lo cipojfi afiaiprobabilmente dettare,perche nonfi an-
do lafiorza delmoueregliaffetti Tragici,finonfa la imita
tione , che nonfipana daluerifimik , ff non mouendok
cofidafi gliaffettifinza k uociacconciamente , ff nume-

rofimête infiemegtunte, mipar chefia infacuitadelToe
ta ilmouere afia uogliagli affiettiTragjci in Tragedia,del
la quak eglifinga t attione, chefia conforme agit habitt na
turali,et non kntano da quello, chepuote ff fiuole auenire.

Et forfi tanto maggiormente fi mouono per la finta
gliaffettia introduttione de buoni coflumi, quantoper ue

nir noua neglianimi degli afioltanti ,fi apparecchta ella

maggiore attentione. Terchefipendo lo [fettatore,che dél¬

ia attione, chefi ha da rapprefèntare,nonfipuo hauerfic'ie

za ,finonper la rapprefintatione , tofio ch'egli ha hauuto
fiaggio dettafiauola, ff glipare , ch'ettapoffa ejfire ingegno

fimente compofia,alza la mente, ff cerca dinonperderne

O
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parola. Et quefiaforfifu la cagione, cheïnduffie zAri-
flottk ( quando egli ci conceffie ilfingere dette fiauok ) a di¬

re, che tra quelle, che fipigttano dalla hifloria , k meno co-

nofiiutefinopiugrate, fffu ejfiicaci. Ter che quantun¬

que la commifiratione , ff terroreuenga datt'effetto dél¬

iafiauola , non hanno pero fiorza alcuna , fie lingegno del

Poeta non ui adoprajuaui ff efficaci parole . Et che la

fintafiauola habbia quefiaforzaj'effenenza l'ha mofira
to ne la mia Orbecche ( quak ella fifia ) tutte quefie uolte

ch'ettafié rapprefintata. che nonpure leperfine noue (fia
mikcito Ad. Giuho,ragionare con uoideluero , nonper lo-

darmi , maper confirmare con nouifiimo ejfimpio quello ,
di c'hora ragiono ) ma quelle , ch'ogni uolta m erano uenu

te,nonpoteano contenere ifingiozùff ipianti. Et uoi tra
gli altri k uifipete Ad. Giulio } che nel rapprefintare,che

fiacefie Oronte,uedejle tra l'altre ancho le lagrime di colei,

che tanto amate s qualunque uolta lafir te uofirapiagne-

fle nettaflhtaperfina , lequalimai nonpotefle uedere nette

uoflre uere quere le. Ilmedefimo uide ilnofiro gentilifiimo
Flaminio nellafia dokeguerriera 3 mentre eglifinfie Orbec

che y con quella leggiadria , ff con quellafimilitudine alue
ro,che dtede chiarifiimofigno delfiuo nobilifiimo ammo .

Ada ofinta o uera,chefifia netta Tragedia la fauola
( chefino diparère , che tuna ff taltro fi pofiafare lo-

deuokmete)firà ellafimpre imitatione di attione Ittufire,
ff la Çpmedia ai ciude, ff dipopularefica . Etperche que¬

fia3 ff quella nefia Iodeuole , dene ejfire molto intento il
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Toeta alnexo ff attafiolutione diquella attione , ch'eglifi
piglia adimitare , ff per k nexo intendo la tefiura, o la
compofitione dettafauola, ffper lafilutwne la efflicatio -

ne dt quella. Laquaifiolutione dee efier tak , che condut-

tach'e lafiauola alfine } ne refit tanimo di chiafioka , o

di chikggeycofiappagatOyche non uidifideri cofd alcunada
quai cofi ficondo topenione d'zArifiotik in motte dettefie
fauok non fippe fiare Euripide apprefio i Greci 3 ne (per
quanto a me nepaia) Tlauto apprefio i Latini nettefie
(pmedte 3 anchora che Vokatia il preponefie aTerentio3

ma quanto tortamentejlmofiroprima dt ognuno <^Afia-

nio apprefiogli antichi,quando nefioi capital!difie,che non

fitrouaua alcunofimile a Terentio . Il medefimo difie ne

fioi Epigrammi ^Marutto a tempide nofiripadri , huomo

(Jreco y ff giudiciofialpardi chiunque maifcriuefie netta

lingua latina, ff pofiia ilgentilifiimo TSfauaieri netta epi-

fiola y chefi kgge inanzial Terentio dt zAldo3 ff ilpuo da
fi conofiere ognuno 3 che con diligenza kgga ff queflo , ff
quello . Fuper kpiu molto ingegnofi Tlauto negli argu¬

menti, ouer ne nodi dettefiauok 3 ma conpocogiudicio ilpiu
dette uolteglifiolfi,ff gli condufie alfine, ff Euripidefi
appiglto adargomenti cofi difficilt dafiriuere , che s'egli

nonfiuffe ricorfo aglilddij 3 ch'apportaffero ilfine déliafa-
nola collor interuenimento,firebbe ella rimafi imperfietta.

La quai cofi è talhora cofi malamente introdutta , che

non uifiuede ingegno alcuno delToeta,mafik una inecct

tabile necefiita, ch'a cio lo induce . ff poflo che ciofiueda
O il
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m moki luochiin Euripide ,fiuede egli manifefiifiimo nel

lalphigenianettaTaurka regione. Terche hauendo da
poilafugga d'Iphigenia,mefio in ordine Y.uto moltagente

per chiudere ipafit afiuggittui, uifia eglinafiere Adinerua
in Scena , chefermare ilfa , ff il toile da pcrfiguire lphi-
genia , ff glialtri : onde è manifiefioyche finza topera di
Jldincrua , tapparecchto délia fauola non poteua haue¬

re quelfine ,ff ch'ettaper la necefiitafu introduita netta

Scena dalToeta . La qualcofiafiuede efierfiâta confide-

rata da Adarco Tuttio nellibro detta natura degàlddij,al
principio, quando difie . Votfiate corne i Tragici , che non

poffendo ficiorre il noda dettargumento , hauete ricorfi a

gli Iddij. Et takfilutioneji deejchtuare con ogni ingegno:

che troppo malfidisfiatto rimane loffettatore, quando ue-

de, che uno Iddio è introdutto netta Scena,et finfie lafauo
la, con dire netta maggiore importanza detta fiolutione ,

Io uoglio che cofi, o cofifiafinita la attione. Etfimifidi-
cejfiych'apprefio a LatiniHoratio concefiegli interuenime

tide gli Iddii nette Tragédie a ficiorre i nodi , ff percio

efiendo quefio cofiume Cjreco accettato da Latini, non

ejfiere biafimeuok,io dko,che molto bene difie Horatio, ma
la diffkulta e afipere quando uifidebbono introdurre, et

qualifiano que nodi, lafilutione de i quali ha bifiogno d'in-
teruenimento d'Iddio, ff quali non lo uihano. Certa cofi
è,che nelJoura detto efiempio di Euripide malconueneuol-

mente uifiu introdutta sfMmeruaper le ragiom m quelluo

co addutte. Ada nonfu ettapero introdutta nettlIonefinon
con-
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conueneuolifiimamente ,perche ragtoneuohnente lafilutio
nedelnodo, che erafi tagnitwne dt Ione , haueabtfigno
d'opéra diuina, non uiejfindo mortak alcuno,che potejfi
render conto delfio najcimento ,fippendolofilo ^Apolline,

ff Adinerua, corne mofira Adercurio nett'ingreffa detta

fiauola . Ada nettafionuenewlezza non incorrera ilPoeta,

fi egli nonfiappigliera afiauola (fia ella o fomka , o Tra-
gica ) che nonpofia ejfir menâta alfine dalfiogiudicio,ff
datta uirtu detto ingegnofio , ff nondainteruenimento
d'IadtOydapouertà , o d'ingegno, o digiudicio introduttoui
per inuitabik necefiita , nettoffatio di ungiorno , o uero di
poco piu, ilquak ff atto di tempofi finge in quelle tre,o
quattro hore detta rapprefintatione . Et tra quelle,chefi
no dimarauigliojd tefiura , ff dt kdeuolifiimafiotutione,

quellefino eccettenti, che datt'ingegno delToetafino me

nate algjufiofine,finza mutatione dt perfine , ff fihzet
. interuenimento di diutn'opra . Corne tra k Tragédiele

l'Edipo Tiranno di Sophock,ff trak Comédie l'oAndria,
ff gli oAdelphidi Terentio . ch'anchora, ch'a moltipa¬

ia, che l'Eunuco debba efier antepoflo a tutte k Comédie

di Terentio ; a me non dimena ( rimettendomifimprea
ognimigliorgiudicio)piaccionopiu k duepredette ; perche

mipare , che quella mutatione dett'Eunuco , fiu la quak ri¬

pofi ilnexo , ff lafilutione detta fauola, quanto per la
parte di Cherea,lafaccia meno ingegnwfi , che l'zAndria,
ff chegli csîdelphi . Le quali duefauokfino tuttefi t in¬

gegno del Toeta , ff quanto alnodo , ff quanto attafi-
O iij
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t lutione , netta quaicofi riufiimarauigliofi tzAriofito netta

rjua Caffaria, laquak e tanto piu uaga, ff tanto piu
artifictofid'ognijûa Comedia,quanto ella quafi natural¬

imente dafi fifiioglk , ff egli in effapiu , che nell'altre,usa

iqùeflaparte,della quai ragionato habbiamo :fftakmiè
fimpreparuta quefia (omedia , che ho tenuto,ch'èlla con

tutte le latinefi poffa porre a paragone. llfêcondo luoco

tkne la Lena , ( quantunque ellafia difimplice argometo,

oue la flaffaria è di doppio)per la naturak efflicatione del
ï nodo,cbe in efia fi ritroua . Ilterza i Suppofiti, a i quali al-

cunihanno dato ilprimo , non confiderando ilpoco uerifi-
^mikyche uifi troua netta contentionc delfir uo colpatrone,
sff in quella delSaneficolmedefimo; il quakpoco uerifi¬

mikfie ilfio TSfegromate no molto Iodeuole. Quello chefiufi
fi amnuto dettafia Scholaflka, nonfipuogiudicare, non

' t hauendo egli conduitaalfine, eraingegnofi targomento,

"-ff era inmano dieccettente Toeta , ff giafatto maturo,
la onde nonpojfà penfàre ch'etta non fuffe riujciia felict -
mete. L'ho uedutafinita inprofi dalfio molto gentilfigji-

' uolo Ad^Verginio; ff mipare chefi egli la ridurrà in uer

*fi, ella riuficira degna di loda . Et in quefia parte è da

auertireyche corne k Tragédie doppiefino poco lodate da

- oAnflotik, (quantùquealtrifinta akrimente) enon di me

no cio dimolta loda netta Comedia: ff quefio ha fatto riu
fiire marauigliofikfiawk diTeretia. ff doppia chiamo io

quellafauola, laquak ha netta fia attione diuerfifirtidi
perfine in una medefima qualita, corne due mamorati
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2 If

di diuerfi ingegno , due uecchidi uàr'ut natura } duefirui
dicontrarq coflumi, ff attre tali y cornefi uede nett'cAn-

dria , ff nette attrefauok delmedefimo Poeta , oue è chia
ra, che quefiefimiUperfione didifiimili coflumidannogran
difiimagratia alnoda , ff attafilutione detta fiauola . ff
mi credo io chefie quefiofia anco da buon Toeta bene imi-^

tato netta Tragedia , ff talefifiaccia ilnodo che kfiio
glierlo pot non generi confiufione , riuficira inki non meno

grato (filua fimpre la riuerentia de cArifiotik) ch'egli.

netta Comediafi rtefia : fffiuifinoflati di quettt,che que

fiaparte habbianofiauortta , ff habbiano hauuta altra
opintone da quella d'zAriflotik , non fino (per quella

che io nefiimo ) da ejfire biafimati; ff fpecialmentefila
Tragediafir à difielicefine , il quak è molto conforme al

fine Comico, ff per quefio eglipuo anchora effer fimik nel
la imitatione délia attione . Et uoglio che quello , c'ho dek

to intorno atta teftura, ff attafilutione délia fauola,
mi bafliper hora .

Oka, perche non f imita attro che. t attione nett'u -
na ff neII'altrafiauola, ejfindo quella detta Comediapo -
polarefia;ff non hauendo co ejfio kine terribik, ne compaf
fioneuok,nonhaconki tanto malageuokzga netta fiieka
dettefieperfine, quanto ha laTragedia, tanto piu,quan-
to quella ammette nettafiua rapprefintationerio pure atta
dinidiquakhe honefla conditione; maferui,parafitiy me<~

retriciy cuochis ruffianiyfioldatiyff finabnente quafiogni
firte digentepopolareficdy chefi troui nette città . ^Map'm
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I/O"
riguardeuolmenteua la Tragedia. ,

i , E rpero è dafipere , che quanto attaprefinie confide -
ratione appertkne , k attioni "Keali ff grandi, pojfino effe

reditrefirti : conciofia cofi,ch'elkJano o dibuoneperfine;
odifiekrdte , o di mezgane . Etpero bifigna inuefiigarey

quali debbono effer quelle , le attioni dettequali attaTrage
dia conuengono , ff perche quefiafirtedifauola tuttafi-
compone ail'honore , ff alla compas[ione, pergli buoni co

flumi, dee il'fioetafikglierfik attioniadimitare , chefia^

no atte aprodurre quefio effetto delbuon cofiume . ,

: . Le attionide buoniadunque non défieranno maithor
rare ff la compafiione,quantunquefiano condutte a mifi-
rofine,perche krfieriaccident!mofireranno una certa cru

delta 5 emportera con ejfio kitanto di honore , che rimar-
Va, corneff enta la commifiratione , nepotrà cio introdur-
ribuon cofiume alcuno :perochepurgando la Tragediagli
animidegli huominiper thonore ffper la compafiione';

che najeono dattepênefifferte per glierrori loro , da cokra
fi iquali cadono i cofiauerfi,non ejfindo in tak attionepec

eato , nonpuo hauere ilfiuofine la Tragedia . Similmente

k attionidiperfinefiekrate mainoprodurano tak effetto .

perche mak che kro auenga ,fiuede loro aucnirepergiufii
tia y ffpergafligo débita atta krfieleraggine . Laquai co

fi defiderano di uedere deglifielerati tutti coloro ,che uiuo

no bene , non che krofia adhonore, oda compasfione la
pena , chefoffrono . quantunque l'humanità nofira ce ne

facciafintire (per ejfiere anco kfiekrato , huomo ) nonfi
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che di diffiacere ,

L eperfine adunque, chefino inparte buone ffinpar
te ree ( kqualifno mezge tra i buoni, ff glifierati) défia
no marauigliofa compasfione ,fi kro auietie cofa horribik.
et la cagioe dt cto,è, chepare a kffettatore3che adognima

dofiujfi degna di quakhepena laperfina,cheJ'offre Umak;
ma nongia dt cofigraue . Et quefiagiufiitia , mefiolata
collagrauezzg delfipplicio , induce quello honore, ff quel

la compasfione , laquak e neceffano atta Tragedia. Et trà
quantefauokfiurono mai introduite nettafiena, non uifiu
mai nettapiu acconcia , nettapiu atta alla compasfione di
quella dt Edipo, introdutto da Sophock:perche Edipo cer -
cando dipunire uno , c'haueua uccifi tlpadre , ff temen -
do dinonfihauere a congiungere colla madré, ejfindo nel
feruore diuoler daregiuflogafiigo alcolpeuok , ff ditro -

uar modo difihiuare t altro errore, nel cominciamento del
lafilutione , conobbefiejfir quello 3 che imprudentemente

era incorfi in cofigrautpeccati . La onde ciochegli auenne

direo,tuttoporto con luigrandtsfima compasfione, ueggen

do , ch'un , c'haueuafimili peccati per abomineuoli , uifi
trouo immerfidentro , mentre apparecchiaua la pena al
malfattore.Ondefipuo uedere, che tignoranza delmalco

mejjo èprincipattsfima cagione, ( quandoper k mak mcor

re il mal fattore netta pena ) di grandisjimo horro -

re, ff di grandisfima compasfione . Et quefio pur -

va marauigliojàmente gli animi da tali errori. Ter¬
che k ffettatore con tacita confiquenza fico dice ,
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218 . v

Je quefiiper errore commeffio non uolontariamente , tan¬

to mak hafiffertOy quanto uedo io hora , chefia di me,

fi fàrfiuolontariamente commcttesfi queflo peccato ? ff
quefiopenfiero ilfia afienere daglierrori . Et netta elegger-

(i,0forrfiarfiquefie attioni illufiri,cofidette, nonperchefia

no lodeuoli, a airtuofi, maperche uengono dagrandisfimii
perfinaggi, non èfinon bene hauerk tali , quali k ricerca -

no uerifimilmente i tempi , ne iqualifiriue UToeta,quan -

to a i ragionamenti ,a i coflumi,al décoro,ff aile altre cir-
conflanze dettaperfina. cAtta quaicofi fiare nonfino at-
ti coloro y c'hanno la mente, ffla natura piegheuole aile

cofi bafie 3 che cofloro fi danno aile cofi uili , ff po--
ca honoreuoli 3 corne zArifiophane apprejjo i Greci , il-
tquak per natura fiacea chori di rane 3 ff d'augetti, et:

diakrefimià cofi. che quantunque Ariflottle dka,che So¬

phocle fiu imitatore dioAnfiophane, non uogha che uoi
crediate3ch'egli inteda dette attioni imitâte dail'uno ff dal
takro;ma uotte infierire chefufimik a lui y nett'introduire

perfine netta Scena aparlare a ukenda , ff forfifi puo an
co dire cm délia Ekcutione dett'uno ff dett'altro , laquak
fu amendue cukifiima: Quella dizArifiophane, quanto
fappartenea allé cofihumih : quella di Sophocle , quanto
c onuenia attegraui , ff lafiauitadelparlare di Sophocle

piu che lagrandezga detta maefla ci uolje fiorfi mofirar
Virgilio,quando dijfi.
- Solafiphocko tua carmina digna cothurno.

oAik cofibafie nacque medefimamente il cBernia tra
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thofiani, ff ] tutti coloro che per laro principak efiercitioa

quelmodo hanfiritto ,ch'eglifirifie , ffinfelkimipaiano

quegli ingegni che ffendono le kr buone hore in cofiJatte
fir ktare , piene di nafiofi dishoneflà , ff di materie ple-

beie , chefioldiletta.no afilckciai3 ff afimilifini digenti.
<£Ma lajciddo ch'ognunfaceia difi quel,chegli pare,

' ff tornando alpropofito nofira : Dico3che corne conuenga

no k grandi ff lereali perfine atta Tragedia; cofifino
detta Comedia k popularefihe , corne difipra dtcemmo.

Et corne uariefino k attioni dett'una, ff dett'altrafauo¬

la; cofi(quantunque ambe mirinoa unfine medefimo,

ch'è introdurre buoni cofilumi) dtuerfimente producono

quefio effetto . Terche la Tragedia cott'honore , ff colla

compafiwne,mofirando quello che debbia fiuggire , cipur-

ga datte perturbationi , nette qualifino incorfi le perfine
' Tragiche. <£\ia la Comedia colproporci quello, chefi dee

imitare conpafiioni3 con affetti temperati mefiolaticongi-
' uachiy con nfa,ff conficherneuolimotti, ne chiama albuo

modo diuiuere . Ada uarie furona apprejfi gli antichik
fini dette Comédie , ff dette Tragédie akrefi. ma detta ua

' rietàdiquelle non accade hora a parlare,poi che ha noi

hoggidi k bdeuolifino dt unaJolamankra,fffino quelle,

che imitana quelle dett'Ariofla . Di quefie dueJôrt'i ue

n'è una,chefinifie m dolore . L'altra,c'ha ikto ilfine , ma
nonfiparte pero nelmaneggio del condurrela attione al
fine, daltenibik , ffdal compafiioneuok ,per che finza
cio nonfipmfiare Tragedia, che buonajia . Quefia modo

210

thofiani, ff ] tutti coloro che per laro principak efiercitioa

quelmodo hanfiritto ,ch'eglifirifie , ffinfelkimipaiano

quegli ingegni che ffendono le kr buone hore in cofiJatte
fir ktare , piene di nafiofi dishoneflà , ff di materie ple-

beie , chefioldiletta.no afilckciai3 ff afimilifini digenti.
<£Ma lajciddo ch'ognunfaceia difi quel,chegli pare,

' ff tornando alpropofito nofira : Dico3che corne conuenga

no k grandi ff lereali perfine atta Tragedia; cofifino
detta Comedia k popularefihe , corne difipra dtcemmo.

Et corne uariefino k attioni dett'una, ff dett'altrafauo¬

la; cofi(quantunque ambe mirinoa unfine medefimo,

ch'è introdurre buoni cofilumi) dtuerfimente producono

quefio effetto . Terche la Tragedia cott'honore , ff colla

compafiwne,mofirando quello che debbia fiuggire , cipur-

ga datte perturbationi , nette qualifino incorfi le perfine
' Tragiche. <£\ia la Comedia colproporci quello, chefi dee

imitare conpafiioni3 con affetti temperati mefiolaticongi-
' uachiy con nfa,ff conficherneuolimotti, ne chiama albuo

modo diuiuere . Ada uarie furona apprejfi gli antichik
fini dette Comédie , ff dette Tragédie akrefi. ma detta ua

' rietàdiquelle non accade hora a parlare,poi che ha noi

hoggidi k bdeuolifino dt unaJolamankra,fffino quelle,

che imitana quelle dett'Ariofla . Di quefie dueJôrt'i ue

n'è una,chefinifie m dolore . L'altra,c'ha ikto ilfine , ma
nonfiparte pero nelmaneggio del condurrela attione al
fine, daltenibik , ffdal compafiioneuok ,per che finza
cio nonfipmfiare Tragedia, che buonajia . Quefia modo



220

diTragedia (alla quak diede zAriflotik nome dimifia)
\(i mofiro Tlauto nelTrokgo delfio zAmphitrione, qua
do dijfie y che ineffa eranperfine men nobili mefiolate con

kgrandi , ff realt . La qualcojà tolfipero dalla Toetica
di Ariflotik , oue egli di quefiafirte dt Tragedia fauetta .

La quak difiua natura èpiugrata agliffettatort , perfi-
nire ettain attegrezgg, . Et in quefiaffetk di Tragédie ha
ffecialmente luoco la cognitione , odagnitione , che la uo-

gliam noidire , detteperjone ,per la quaiagnitionefino toi
tidaipericoliy ff dalla morte coloro ,dai quali ueniua

l'honore , ff la compafiione . Et tra tutte k agnitioni,che

ciinfignacArifiotik , ( che non miparepertinenteparlare

hora dt tutte ) quella è lodeuokjoura le altre ,per la qua-

k nafie la mutation detta fortuna da mifêra afielice : co¬

rne alfio luoco diremo . <^Ma non è tanto quefia nobilffe
tiédi agnitionepropria aile Tragédie difin heto, che non

fia anco conueneuolifiima a quella difin dolorofi} produ-
cendo contrario effetto attaprima ; cio èfacendo diuenire i
fieltci mifiri ,ff ]gli amkinemici .

Et anchora che Seneca trai latini non habbia mai
pofia mano atte Tragédie difin felice , mafilo fifia dato

aile méfie s con tanta eccettenza , che quafi in tutte lefie
Tragédie egli auanzp (per quanto a me nepaia) nettapru¬

denza, nettagrauita,neldecoro , netta maeflà, nettefin¬
tenze tutti i Greci,chefir iffiro mai, quantunque netta ek¬

cutionepoteffie ejfirepiu cafio ,ffi piu colto ch'egli nonè:
*Non dimeno noi n'habbiam compofla akuna a quefia

imagine
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imagine , corne l'zAttik, la Sekne , gli Antiualomeni , ff
k altre ,filoperfiruire a gli ffettatori , ff fiark riufiire
piugrate m Scena, ff conformarmipiucon tufi de ^no¬

firi tempi. Che anchora che Arifiottle dka , che cio èfirui¬
re atta ignoranza degliffettatori,hauendopero t altrapar
te i difenfinfioi , ho tenuto megho fidisfiare a chi ha ad
afioltare , con quakhe minore eccettenza ( quando Jujfi ac

cettataper la migliore topemone d'cArifiotik ) che con

unpocopiu dtgrandezga diffiacere a coloro, perplacere de

quali la fauola fit conduce in Scena : che poco giouerebbe

comporfauola unpocopiu kdeuole , ff chepoi ella fiha-
uefie a rapprefintare odiofimente . Quelle terribih ( fi gli
animidegliffettatoriforfik abhorifcono)poffono ejfiere del
kfiritture: quefie difin lieto dette rapprefintationi .

Sî debbono nondimeno far najcere gli auenimenti di
quefie menfiere Tragédie inguifia , che h ffettatori tra t-
horrore ff la compafiionefiianofejfefi infino alfine , il
qualpoficia riufiendo allegrogli lafii tutti conjolati . Et que

fiofarfiarefiff efio taudttore,dee pero ejfire condutto tai¬

mente dal Toeta , che egli non fi ia fimpre nette ténèbre,

ma dee t attione dtparte mparte andare fitogliendo lafia¬

uola dimodo , che loffettatorefi uedamenare alfine, ma
flia dubbwf a che egli debba rtufcire . Et in quefiafir te

difiauokffefioperpiu contentezza,ffper maggiore amae

flramento di quetti , ch'aficoltano ,fi fanno morire, opa¬

tin uran mak coloro , che eranofl ati cagione de gli aueni¬

menti turbulenti , onde k mezganeperfione eranofiate tra
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re Eurifieo , quefiiEgijlo . Et noi anco col loro efiempio,

netta Altdefacemmo morire Afiano, ff netta Selene Gri-
po , in queltempo ch'ambiper la lorfieleraoginefipenfiua
noejjèrpiufielki di tuttigli altri. Qoeèdimarauigliofiopia

cere attoffettatore , quando uede t chegli afiutifin coltiy

ff rimançano gli ingannati nettafiauola s ff ifiorti ingiu-

fli , ff maluagirimangono uinti .

S i fianno nondimeno quefie morti in cafi 3 perche non

fintroduconoper la commifiratione , ma per la giufikia.
Etfi fa chegliffettatori ne fintono le uocidi fuon ; ouero

che lorfino narrâte , o da mejjo , o da altra perfina , che

fiielga tauttore atta ajar quefio .
E T quefia maniera aïfiare narrare a meffo nonfilo è

dette Tragédie difin lieto , ma di quelle anco difin infielice,

quando t attione detta fauola il ricerca . Et debbono tali
mortiejfirfinza crudekà : che dee ellafimpre efier knta-
na datte lodeuolifiauole in quelleperfine ,Ju le quali dee na
fiere tlterribile, ff ilcompafitoneuok . Et quefio credo io,

chefiuokfie fignijkare Horatio ', quando ci comando,che

non ci introducefie ^Medea aduccidere ifigliuoh in Scena,

ffnonciuokjjè uietare (came credono molli) che non fi
facejfi najcere conueneuok morte netta Scena , quando la
qualita detta materia la ricercaua . Et molto mifinofim¬
pre marauigliato di Seneca, chefi panifié dal precetto di
Horatio nettafia Medea.Et tantopiu,quâto anco oArifio
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tile non lodo Euripide netta Adedea , ch'egli compofi, ha-
uendola introdotta, che nonper errore, ma uokntaria-
mente uccifi ifighuoli in Scena. Terche riprendendo ta¬

rifantete Arifiotik (harcino , c'haueamutata lafauola ,

facendo çJMedeamite , ff benigna ( corne la fia ancamo-

doro Skuk nel quinto délia fia 'Biblioteca) dijfie che la

fauola nonfi deuea mutare ; ma benefi deueajarla mi¬

gliore. Ikheforfifi Ouidio nettafia tanto célébrâta Ade¬

dea. La quakfi dalla mgiuria del tempo non cifujjèfiata
kuata,ci haurebbeforfimofirata( tantofino k lodi,che k

finofi ate date) laperfetta forma detta Tragedia. ^Ma
tornando a Seneca, nonfi imaginât-mi, corne, ueggendo egh

ch'zArifiotik dannaua Euripide , c'hauea induita Ade¬

dea a uccidcre ifigliuolijckntemente , quantunque k mor
tifuffero note in cafifipenjajfi egli di acquifiar lodaface
dok cio fare inpakfi . Ora lafiianda io a migliori giudici
lafi lutione di quefio nodo , ritorno a dire, c'Horatio con

quelprecetto non ciuok uietare,che k diccuoli morti fi fia-
cejfiropakfiin Scena , ma chefi fuggijfiro quelle, c'hanno

compagna la crudelta . Dtccndo mafiimamente zArifio
tile , che k morti , itormenti,leferite,che tra congiuntidt

fingueper errore ueniuano ,fi fi faceuano pakfi, erano

molto atte atta Tragica compafiione , anchora che to fip-
pia, che uifiano di quetti, che t v t<£ cpoc^cS , che dice Ari¬
fiotik , tnterpretano altrimenti, che nonfactamo noi, ff)
non hanfattoprima dinoi, ilVatta , ff ilTaccio . Ada
nel'uero (corne dice ilmedefimo Horatio) moltopiupigra-
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mente mouonogli animi k cofichefiodono , che quelle che

fi uedono. La onde meno terribile ff meno compafiione-

uolefia ilcafi raccontato , che s'eglifia ueduto . Et pero

pur che nonfiano i cajiincredibili, (corne che Prognefifiac
cia una augetta, o che Cadmofi trasfiormi infirpente ) o

con la crudelta non uengano nelloffettacokxome che ilpa
dre , o la madré uccida uoluntariamente ifigliuoli ( che

oltre la crudeltaporta cio ancofico la incredibik)pojfino
i cafi tembili, ff compafiioneuolijarfi inpakfi, accio che

piu commouanogli animi degliffettatori. Et quantunque

non ci manchichidica , che dicio non fi uede effiempio nel-

k Tragedk Greche , dico che non habbtam tutte quelle,che

Jikggeuano altempo dizAriflotik : che fi hauefiimo que-

gh effimpij, ch'egli ci adduce , oue egliparla difar le morti
inpakfi, uederefiimo, che ette non erano tolte atte fiene ,
anzj era no accettate da que tempi , ff da que Toeti . ff
fi quefia ragione uakjfi, nonfi trouando hora effiempio di
Tragédiefinte apprejjo a iTragici , chefikggono ,fideue-
rebbe anco dire , che non ue n'erano , ff c'hora nonfine

douerebbefare , quantunque cAriflottk non k biafimi,
anzjk ci concéda . Adafiguendo noi quello , che cipare il
meglio,ff laficiandogli altri nette lor opinioni, tornere-

mo aparlare detta Tragedia difin lieto .

D Euetefipere , che taliTragedie amanopiu i nodim-

trieati, ff finopiu lodeuoli doppie , che quelle difin dolo-

rofi. Terche quefiefino ajfiaimegliorifimplici, che doppie.

Etper kfimplki non intendo horaio quelle, che fino oppo-

fie
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fie atte impkxe,ma quette,la cuiattionefi ripofifiura una

(bla qualita diperfina,ff nonfimaneggia netta Scena con

attione didiuerfi qualita : cio e, che uifia unjaggio, ff un

(ciocco , un crudele, ff un mite,un auaro , un libérale, un
(emplice , ff uno afluto . la onde le infiettcifino piufimili
alla Iliade ,ffk liete alla Odiffèa ,fiper lo argumenta, co

meper la meficolanza dette perfine . che parue c"1Homero
in quefie due compofitioni ciuokfie cofidare l'efiempio dett
una ff dett'altra Tragedia: corne nelAdcrgite cidie quello

detta Comedia,chefiu meno biafimeuok a tepifiodancho-
ra che Plutarcho biafimi coloro,che credono,che ilMergite
fujfi di Homero ) la ondefiuede quanto (ifiano ingannati
coloro c'hanno detto che la Iliade ci da lafiorma detta Tra
gedia, ff l'Odifiea quella detta Comedia, dandoci infie¬

me amendue l'efiempio dettaTragedia : quella detta Tra¬
gedia delfine infielice : quefia diquella difinfielice. Ada in
corfiro cofioro in fimik errore , perche furono d'opinione

che nonfipotejfijar Tragedia, che finifie in allegrezza .

Etperc'habbiamo detto,chefiuperfinefiekrate non nafie
compafiione , ne terribik; non uogliopero che ui crediate,
ch'ette nonpofiano dare il nome alla Tragedia , che cio la-

deuolmentefieronogliantichi, corne cimofira laAdedea,
ff ilThiefle di Seneca , ff altre taU . ch 'aukne allé uolte

chefida ilnome alla Tragedia da quelleperfione,onde han¬

no origine gli auenimenti, che nafiono nettafauola, quan¬

tunque etteno nonfiano atte ne att'horrore , ne atta compafi

fione ,perche non uifino introduite perfimik effetto, che
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cio ukne non dattefielerate perfine , ma datte mezz&ne,

corne habbiam detto .

TjEtta qualcofi è dafipere,che quantunque ilToeta
quefie perfine talifipigli datta hiftoria, non èegli nondi-

me'no afiretto a difforre inguifi lafauola,che eglifiruitor
dine detta hifioria, ff con tutti que nomi la conduca alfi¬
ne, co quali defirijfi la zAtttone thifiorico. che anchora

che kfiauok nonfipofiano mutare, quando fino accettate

da buoni auttori , nondimeno è in arbitrio del Toeta,fir
uate nettepartiefientiali, alleraria cornepare a lui che me

glio conuenga , perche qualifino k attioni,kfipiglia il Toe
ta, mapoi cerca egli difiark tali, quali deuerebbono efiere,

attendendo att'umuerfik , cio è a quello, cheè coueneuok,

checifiaccia, ochefi dica uerifimilmente, non a quello

f' habbiafatto, o detto un'huomo particolare : la onde il
Toeta mira atta natura detta cofi , la quak e tuta fi tu-
niuerfik , ma thifiorico hajolo dafiriuere la particolare
attione 3 corne apunto ella è auenuta. Apprefio non è tenu-

to ilPoetaJeruare tutti i nomi, che l'Hiflorico ha ufiato

in defiriuere la attione ; ma filo que due o tre finza iqua¬

li nonfi potrebbe conofiere tattione . il refio de t nomifino
infia mano; et tait,quali egli uuok,taiifingergh eglifipuo.

'Nettefiauokfinte deltutto è infio arbitrio cofi ilnome, co¬

rne la materia. A>la deepero anco m cio ilToeta cofifigui
re l'uniuerfik, corne s'eglifipigttajfilafauola datt'hifioria.

E t nettefauoky che dal Hifloriajipigltanoyaukne al-
k uolte y che diuerflauttori degni difede hanno uariamen
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tetrattata una medefima cofi , de qualiff quefio, ff
quello è riufiito eccettente, ffetta èflata accettata firitta
all'uno , ff ail'altro modo yper la qualcojà puo il Toeta
imitare fienza biafimo quaipiugliplace : ma non deepero

'confiondere topintone di uno auttore con quella dett'altro:
che cio ègiudicato uitio grandifiimo nette Tragédie . ISfel

quaiuitio nonpuo incorrere il Comko , perche egli non è

afiretto aprenderfiauolafinon da sefinta: ff non man-
canodiquettiy che tengono,ffiforfinonfinz&ragione, che

s'egli datt'hifioria laptgliajje, cornefa ilTragko, errereb¬

begrauifiimamente . ^Ma in quefia licenza egli è nondi-

no cofiafiretto a difforla in uerfi,corne e anco il Tragico,
ff non in qualunquefirte di uerfi,ma(per quanto appar
t'iene a Greci ff a Latini) nel Iambo ,per efijèr eglipiu di
tuttiglialtri, conforme alparlare d'ognidi, corne\iha
mofirato zAriflotik , ff dopo luiHoratio. 'Nella quaico¬

fifi ha prefi molto maggior licenza Terentio , che Plauto
(quantofi appertiene aile Comédie) apprefio iLatini,che
de i Grecinonfipuofargiudicio}non ui efiendofinon cAri-
fiophane, datte Comédie delquale nonè dapigliare ne re¬

gola ne efiempio alcuno dt ben comporre Çpmedia ben rego-

lata , ff degna de i nofiri tempi, effendo kfie compofiefi
condo quella ttcentiofia zArchea , che ff per k makdken-
z§ , ffper altre cagiontfiu sbandita da Theatri da buoni

giudkijallhora,chefiu conofiiuta la migliorforma dette co

medie : attaqualeprima dt ognuno diede (rateprincipio in
oAthene, ff togltendofiauola commune, lafiiati,gkindiuu
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duiyff ipdrtkolar'i, tutta U dirizgo att'uniuerfile ,fin-
gendofieglikperfine qualiejfire deueuano,ff non fiafirin
aëdo altefiere diquefia ff diquella, cornefie cArifiophane.

E sfindo adunque dati i uerfiatta (omedta et alla Tra
gedia, ff non qualunquefirte dt uerfi,ma ilambi, quan*

tunque quella conpiu licenza , ff quefiagli uficon piu re¬

gola, è anchora,che uediam noi quali uerfinetta nofirafia-
uella conuengono aituna ff ail'altra .

C Erta cofi è, che non habbiam noi la uarieta de i uer¬

fi netta nofira lingua , c'hanno netta loro i Greci, ff i La^
Uni , perche non hauendo noi la diuerfita de ipiedi, c 'han¬

no quefii ff quetti, ma effendo tutti i nofiri di unafittaba,
nonpudnafierene nofiri la diuerfita, che net lor nafie.

La onde i nofiri uerfifinoprencipaimente di due fini , cio

e rottiff intkri.Li rotti,accettati da miglion Poeti, fono

difittefittabe . Gli intierifino di trefini , perche efitfiono ,
o diondicefittabe,o didodkey o dt diece con l'accentofi tul
tima.Quetti di diece nette nofirefauok no han mai hauuto
luoco , ne lo uihauranno mai (per quanto io fiimo ) per
lo innazi : quetti di dodkefittabe , che sdrucciolifino dcttis
per la lorfiettokfà cadenzai nelfine yfino ftati accett ati
dalnofiro zArioBo,ff dafioifiguaciper k Comédie, An
chora che cio a me mainonfi apiaciuto ,per non ejfire efii

uerfi confiormialp arlare diognidi ( alquakfi dee, uiapiu
d'ognialtraafiimigliar lafauola (pmica ) perportare co

ejfio loropenfimento . Ikhe non dee apparère netta Scena;

ma debbono ejfir ikr ragionamenti cofifimilialparlarfa
mifiarey

o
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migliare,chepaia che altrimeti nofiragionerebbe tra ami
ci ff domefiki ,fidi tali cofifihauejfiaparlare, tra qua

li non cade unfidrucciolo ognigiorno una uolta. Ada bene

ce ne cadono infinitidi quetti d'ondecifittabe.Etpero mipa
re che quefiifiano quetti, ne qualifi debba comporre kde-
uokmente tuna ff t altra fauola,facendo quetti detta Co¬

mediafimili a iragionamentipopolarefihi, ff quetti detta

Tragedia a tgrandi ,ff a ireali .

Ada debbono effer quefii uerfifiioltiin tutto datte ri¬

me nette flomedte . che t uerfi con k rimefinopiu kntani
dalparlare di ognidi, di tutti glialtn ,portanda conkr
maggiorpenfimento,chegttaltn nonfanno . Telcontra¬

riopojfino hauer luoco k rime in qualcheparte detta Tra¬
gedia tra kperfine, che ragionano ,ffnei Chori, prend-

pakfiimamente , mefiolando infiemeper piufiauita irotti
con gli intieri : intendendo pero pergliChori quetti che di -

utdona uno'atto datt'altro ,ff non de Chori, che (i pon¬

gono tragliinterlocutori;perche atthora unafila perfiona

delChoro ragiona , ff non tutto infieme . Et i choriap¬

prejjo iGreci erano diduefini, laprima, che colcanto in
fiemefimoueuano le perfine a mifira del canto , ff era

quello c'habbiam detto difipra chiamarfiCommi , cio e

pianto , chefieffrimeua con lamenteuole Alekdia . Et mi
credo io,che que' mouimentifufjêro, corne quettidette more-

fiche , chefi fanno hoggidida noia mfir a delfiono , fffi
uede chiaramente che ilprimo Choro dette Troadi dt Sene¬

cafiu diquefiamaniera . che quelbattere dipalme , ffdi
T iif
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petto, che fanno k donne Troiane nel (hora infieme con

Hecuba, ff inumeri ch'egli ufi,danJegno di mouimento

fimik alla morefia. TSfellaJèconda ffetie era laAdekdia,
ma non il numéro , cio è ilmouimento delcorpo a mifira ,
ma corne quello era dimandato Qooro mobile ; cofi quefio

era dettofiabikper mancargli il mouimento . Etperche

uifinofi atidt quetti, et anco hoggidiue nefinoj quali han
uoluto,che i Chori manchino aile (amedie a tempi nofiri ,

perche lapoca diligenza degli huominigli habbia laficiati

andare a maie , nonperche non uifujfiro ; ff afiermare

quefia loro oppinione adducono che dette flpmedie akunefi
chiamauano motorie, ff alcunefiatarie,ff che cio no era

per altro che per la qualita dei Chori, perche daimobih
eran dette motorie ,ff dagliftabih fiatark ; uogliofiarui
uedere,quanto fi ingannino cofioro . Trimafida i Chori
doueuano hauer quetti nami: bifignerebbe dire , che tutti i
Choridi quellafiauola , che motoria era detta, fufferofia-
timobih , ffper configuente (ommifito èpiangeuoli : ikhe
quanto conuenga alla Comedia, no è alcuno mezganamen

te introdutto,chenolconofia . cApprefjo Je da fimili Chori

hauejjèro haute le comédie tali nomi; ildeueuano anco ha
uer kTragedkfiauendo elle imedefimi Chori, ff pure non

fi troua akuno che atte Tragédie défital nome giamai.
jRejla adunque à dire, che la cofioro raçione è uana , uo

kndo qumdidrgomentare,che le Comédie hauejjèro i Chori

apprejjo i "Romani : ff che k Comédie non erano dette da
efit ne motorie, ne fiatarie. ma che cio uenuta piu toflo
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datta qualita detta fauola , ff motoria era detta quella ,

che erapiu piena dt Corniche turbationi; ff fiâtaria quel

la , che meno ne haueua , o uero non cofigraui: ff a que¬

fie fiaggiungeua quella,che tra tuna ff l'akra era , cio è

che non haueua tattione ne in tutto turbata s ne cofiquie-

ta,come haueua lafiâtaria . Et era quefia dimandata mi
fi a,come quella, che participaua dett'una ff dettaltra:
ff quefio uoglio chefia detto3 perchefi Jgannino coloro,

c'hanno hauuta cofitorta openione, ff uoiuiappigliate al
uero intorno a cio.

E t perche habbiam detto la mekdia appertenerfi allé

Tragedk, deuetefipere,che ancofi fino ingannati cokro ,
che han tratto ilnome detta <£\dekdia aile Tibie, ff àgù
altri infirumentidafiato 3 perche nette Tragédie apprejjo i
Greci y mentrefir apprefintauano nonfiufiuano ne itbk,
ne Cornamufi, ne altri infirumenti dafiato , perche con

quefii infirumenti non imitauano ette, ne credo anco ch'ap
prefloi Greci nette Comédie quefii infirumenti (i ufijfiro
atta rapprefintatione .fiforfinon hauejjèro diflinte lepar¬
ti dettefauok confimilifioni; corne ueggiamo hauerfat¬
to i "Romani nette fauok diTerentio. Che quantunque fi
dka,che lafiauolafu rapprefientata con Tibiepario di(pa¬

ri, o deflre , ofiniflre , cio non uokfignificare akro , che U

fiono,colquak fi difiingueua gliatti; ilquaicofiume ere-

fiato apprefio noi, ff nonfilo l'ufiamo nette Qomedie , ma
nette Tragédie anco , per la difitntione degliatti.

^Ma perche uifino di quetti,che uogliono,che colcan-
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tofiufijfiro kTibie netta rapprefintatione dette Tragédie

apprejjo a Romani, ff uoglionofiruirfi detta auttontà di
JUiuio nelfittimo dettaprima deçà , oue egliparla de oiuo-

chi Scenichi, ff detta origine loro apprefio a Romani ; ff
che in tutta lafiauolaparimente colfionofi moueuamgji
fiifirioni a mifùra , uoglio chefapptate , che fimil ufinon

era dette cofigrauty'ma dettegtocolari,ff dettefiatireffettal-
,mete,le quali a'Roma in queprincipijfiparatefirapprejen
tauano,perche k altre no erano anchora conofictute . Et Li
uio <^4ndronko,fiu ilprimo , che infieme compofi apprejjo i
IRomani, ff rapprefintofauola di quakhe momento . Et
Sulpitio Çattofiu ilpnmo,che negiuochi confuhri'Mrodufi

fi la Scena . fffi pur uero fuffe (corne uogliono alcuni ofii-
nati nette kr opmioni ) che ilfion délie Tibiefiujjè netta rap

prefint.atione dette Tragédie (il che non (itraggeper quan¬

ta a me nepare da quel luoco di tiuio)e da credere,che quel

fiono non era udito,finon dagli hifinoni, ff era quelfio-
mofiloper dar la mifira dialzare , ff di baffare la uoce a

dicitoriy con diceuok mouimento del corpo , quanto atta at¬

tione non corne afiaitatori. che anchora che fi troui firitto,
che k tragédiefiJaltauano , ff ciofia dato a uitio a 'Nero-

ne , non erapero quefio de gli hifirioni,mentre firicitaua-
nogliatti: mapoteua ejfire de Chori, ff degli interme-

dij , ff di coloro , che per trattenimento del popolo inanzi
chefi cominciajfè la fauola , aieautre detta coltnna ,Jalta¬

uano , ff giuocauano con atti detta perfina , da quali non

dimeno fi haueua la qualita detta fiauola , tanto erano a

232
tofiufijfiro kTibie netta rapprefintatione dette Tragédie

apprejjo a Romani, ff uoglionofiruirfi detta auttontà di
JUiuio nelfittimo dettaprima deçà , oue egliparla de oiuo-

chi Scenichi, ff detta origine loro apprefio a Romani ; ff
che in tutta lafiauolaparimente colfionofi moueuamgji
fiifirioni a mifùra , uoglio chefapptate , che fimil ufinon

era dette cofigrauty'ma dettegtocolari,ff dettefiatireffettal-
,mete,le quali a'Roma in queprincipijfiparatefirapprejen
tauano,perche k altre no erano anchora conofictute . Et Li
uio <^4ndronko,fiu ilprimo , che infieme compofi apprejjo i
IRomani, ff rapprefintofauola di quakhe momento . Et
Sulpitio Çattofiu ilpnmo,che negiuochi confuhri'Mrodufi

fi la Scena . fffi pur uero fuffe (corne uogliono alcuni ofii-
nati nette kr opmioni ) che ilfion délie Tibiefiujjè netta rap

prefint.atione dette Tragédie (il che non (itraggeper quan¬

ta a me nepare da quel luoco di tiuio)e da credere,che quel

fiono non era udito,finon dagli hifinoni, ff era quelfio-
mofiloper dar la mifira dialzare , ff di baffare la uoce a

dicitoriy con diceuok mouimento del corpo , quanto atta at¬

tione non corne afiaitatori. che anchora che fi troui firitto,
che k tragédiefiJaltauano , ff ciofia dato a uitio a 'Nero-

ne , non erapero quefio de gli hifirioni,mentre firicitaua-
nogliatti: mapoteua ejfire de Chori, ff degli interme-

dij , ff di coloro , che per trattenimento del popolo inanzi
chefi cominciajfè la fauola , aieautre detta coltnna ,Jalta¬

uano , ff giuocauano con atti detta perfina , da quali non

dimeno fi haueua la qualita detta fiauola , tanto erano a



233
kl canueneUoli : corne ella ancofi haueua dalfiono, che to¬

flo ch'egli fi udiua ficonofieua che fauola fi haueuada
rapprefintare . non park adunque di queflo mouimento

Adimefio , ff dagiocolieri: madi quello, ch'era dett'at¬

tione, ff che accompagnaua la Cauella del dicitore con

conueneuole mifira : ilquak fiu detto eloquenza del corpo

da Adarco Tullio. Teroche altempade iRomaniper tam
piezga delluocOyOtte firapprefintaua la fauola, ffper la
gran copia degli ffettatoriera bifiogno che thifiriane ufafi
fi ff gran uoce ff gran mouimento del corpo , ff perche

ciuokua mifiurafe cio deueua hauer gratia ,poteua age¬

uolmente ejfir che ilfion detta Tibia , ff atta uoce , ff al
mouimento del corpo (quanto conuenia aitatto deltattio¬

ne) deffie diceuoh mifira . Corne leggiamo anco di Gracco

apprejjo a Cicérone nellibro de i chiari Oratori, et altroue:

ilquak, mentreoraua , haueuafimpre dietro afi , chigli
daua colfiono la mifira detta uoce . ilqualfiono non era

pero udito da ghafiokanti . Et a tempi nofiri ho anco to

conoficiutiprédicaton , che nelpulpito hanno hauuticom-
pagni,che con ht mtfûra dette note delcanto hanno kr dato

ilmodo di leuarc^ff deprimere la uoce, per dikttare chigli
udiua.laqual cofi è rmfiita loro agran kda, quado hanno

cio accompagnato con le altre uirtu,ch'a buoniprédicaton
fino necejfiarie-, kquali, cornefin moite ff uark , cofifi
no mejfi da pochiin opra : che pare hoggi di ad alcuni di
quefii nofiri prédicatori; che, corne hanno con hombik
uocepkna la chufia di gr'ida , ff ufite manière ff moui-
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menti da ceretani, habbiano compito di fan tutto quello,

che kro apperteniua,quanto ail'attione .

Ad a lafiiando ognun nettafia openione , ff tor-
nando al ragionamento de i uerfi, quettidelChoro debbo¬

no ejfir tutti compofliatta dokezgé ,fla eglilietOyoflapian?

geuole , oflabik, o mobik : ff quefla dokezga ègénérâta

datte rime , che cadono ne uerflparte intierit ff parte rot-
ti: che corne i uerfi intieri fanno lagrauita , coflirotti la
dokezia . Et quatunque maggior dokezgagenerino k rime
ne uerfirotti; nondimenofinô anco doki ff fiauiyfifinza
rimefifianno.ffcio ci mofira chiaramente uno de (hori
detta Rpjmonda delRpfiellai, ilquak quantunquefiafin¬
za alcuna confinanza di rime , e nondimeno fiaue ff de-

licato : ikhe puo mofirare che lafiauitaè cofipropria a

quefla firtedi uerji , che anchora che fianofinza rime ,

t hanno con ejfio kro. uero è,ch'ettafidtmonfira maggiore,

quaihora k hanno in compagnia .

C onuengono anco nelleTragedte le rime nettepartima

rali, ff netteaffettuofi, che fiano indutte opermouer com

pafiione, oper dimofirare improuifi allegrezza ;perchegli
affetti doki y ff kfintenze compofie a perfiadere ,pojfi¬

no ejfire talhora effreffe con fimili uerfi, acciochepiu age-

uolmetefiano riceuute nett'animo dichiafioka: non èpero

queflo cofi necejjario , che egli non fi poffafinztt biafimo

trattafiiare. Le altrepartidélia Tragedia debbono ejfir di
uerfi intierifinza rime,perche gli intieri con k rime non

piufino detta Tragedia apprefio noi, che fi fianogli He-
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roici apprejjo a Greci, ff a Latini. chefi benpare (ficon¬

do ilparer d'alcuni) ch'zArifiotik y oue compara teccellen

za detta Tragedia s con quella detta Epopeia, cio è delToe-
ma Herotco, uoglia accennare,che il uerfi neroko conuen

ga alla Tragedia ; io nondimeno , confiderando matura-
mente quel luoco , nonfion maifiato d'openione,ch'Ariflo-
tik haueffi cofipoflo in obliofimedefimOy c'hauendo detto,1

che la Tragedia ufiuail Iambo ,per ejfir egli atttfiimo al
parlare d'ogni di,k hauejfipoi uoluto cocedere tejfimetro ,

che non ha conuenienza alcuna colparlar famighare .

. Ada mi credo io , che quando egli dififè, che cofi ufi i
numeri, (cio è i uerfi) la Tragedia, corne t Epopeia, non uo-

kjjè dareglieflametri alla Tragedia , ma che uokjfiinfe-
rtre , che corne t Epopeia ha inumeri conueneuoli alla fia
grandezga, cofi'gli hauejfi allafàa la Tragedia;ff che non

meno quefia fimofirajfigrande , ff reak ne fioilambi,
che quella negli effametri . Et a quefio modo nonfi lajcie-

ra in zArifiotik la contrarieta , la quak mak confiderata

da akuni èfiorfiflata cagione dt far lor uedere ( cofi che

non crediam noi ) che la Adedea di ouidio fujfi compofia

in uerfio efifimetro . che cio non hauerebbe maifatto Oui¬

dio invegnofi alpar di qualunque altro, hauendo hauuto
inanzi a lui Euripide , ff Carcino apprejjo i Greci y ff
apprejjo i Latini Ennio,che la Adedea haueano compofia

in uerfiIambUSfe credo quefiopunto, che quello Endeca
fittabo Thakuco .

RidefifipiSyOpuetta ride ,
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ILqualnoiin quella lingua cofi trammuteremo ,

Ridififiggiafii, fanciutta ridi.
Evssl dt ejja Adedea, corne han creduto alcuni:

'Non dicopero,che akuna uolta non fi troui nette Tragédie

de i buoni auttori quakhe Elego, o quakhe Ejfametro:ma
cio è tanto di rado , ff Jono efii cofi pochi, ch'a fatica
fan numéro . ISjefideono Ad. Çiulto quetti, che uogliono

ben comporre , firuire dette licenze de i Poeti,fi che quello

ch'efiiferono unafiata , per quakhe kro occafione , o quai
che kro riffetto s il uogliono inoui compofitori far fimpre.
(pnchiudendo adunque quefiaparte,ch'aluerfi appartie-

r.e , uogliono efierejcritte le Tragédie apprefio noi in uerfi
fiiottt datte rime per k modo gia detto . ff uogliono efiere

tali uerfi tefluticon uoci grandi ff magnifiche , nonpero

qfcure y non gonfle, non affettate, corne alfio luoco diremo.

Et diffarerebbe non altrimenti apprefio noi una Trage-

diafiedi uerfi, o tutti rotti o mefiolati co gli intieri, o co gà

intierifili c'hauefiero k rimeffufie tutta compofia , che ha^

urebbe fatto apprefio i Greci ff i Latini,fi fufiefi ata com

pofia di dimetri , di adonij , di endecafittabi , ouerodiefi
Jametri,perche kfikuerebbe con lagrauita iluenfiimtk;k
quali due cofi leuatek,fi rimanerebbe ellafinzapregio . Et

pero debbono hauer moka gratiagli huomini délia nofira
lingua alTrifiino,ch'egli quefii uerfifiiolti lor defie,ne qua

h la Travedia pighajfi lajede délia fua maefia con uera

fimbianza alparlar commune.

Gia habbiamparlato A4. Giuliodi treparti dettefii,che
atta
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alla qualita detta fiauola appertengono , cio è detta fauola
c'habbiam detto ejfire corne l'anima detta Tragedia ff
detta Comedia: detta Adelodia 3ch'è il canto dei Chori:

delnuméro, ch'è iluerfi,finza ilquak ( corne anco hab -
biam detto ) nonfipuo fiare ne Comedia ne Tragedia,che

kdeuokfia . Rejla aparlare dette altre s kqualifino i co¬

flumi y lafintenza y ff tapparato . ^Maprima chepiu
oltreprocéda, mi uoglio effedire didue cofi attafauola ne-

cefifarie. L'una dette quali è detta Teripetia da zArifio-
tile , t altra è toAgnitione . La Teripetiapofiiam noi di-
mandare (poi che non habbiamo unafila parola,che lo ci
effrimayCome non t hanno anco i Latini) mutatione di

fiortunafielice alla infèlke, ff da quefiia alla contraria.

Et aukne ettayqualunque uoka la (olutione délia fauola ha
altrofine,che nonjt affettaua dal principio detta attione :

cornefi uede nett'Edipo tiranno apprefio a Sophocle; ff nel

t Hecuba apprefio a Euripide y oue la mifieraReina,pen-

findo chefufie inficuro Tolidoro , il trouo morto ; Et To
linefiore quandopenso che fiufie celâta la luafiettraggine,
ff dt douere hauere nouothefiro da Hecuba , rimafi cte-

coyetpkno d'intokrabile dokrepergli figliuolimortida ki.
2\(ow mancanopero di quettt,che dannano l Hecuba

di Euripide , perche dicono ch'ejfindo ella didolorofiofine,
deueua efierefimphce y ff non doppia,pero che le perfine

doppie alla infelice non conuengono. uifino di quettt,che di-
fendono Euripide con l'efiempio del l'EdpoTtranno di So¬

phocle y kdato da zArifiotikfiura ogn'akra Tragedia y et
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dicono non dimeno che ui interuiene la morte dilocafla ,
ff Udiuenir cieco di Edipo : ff cofi in due perfine uiene la
mutatione déliafiortuna . Quegli altri dicono , che Iocafia
uenne in conjeguenza alcofi dt Edipo , ff ella dafinon ha

cajo alcuno particolare, ondefi dia la morte,ma la ui con

duce lo iflefio,ch'è cagione di cacciarfi gli occhi ad Edipo .

Ada nettHecuba uifiono due Teripetk, ff due agnitioni
diuerfi , fffiparate tuna datt'altra : quella di Hecuba ,
che penfando Tolidoro , uiuo fffaluo , tlritroua mono :

quella di Polinefiore,chepenfindofi di hauer Hecuba ami
ca , ffpercio deuere hauere nouo thefirojaproua nemica

fi, che dakiglifino cacciatigli occhi, ff morti ifigliuoli.
Ho 10 udito alcuno, cheper fiioglier quefio nodo (ilquak è

diafiaimalageuok difiolutkne ) dice, che le fiauole doppie

hanno kperfine tali , cheJoura efie nafie il nodo ff lafila
tione , ma che nelnodo dett'Hecuba non entra Tolinefio-
re , ff ch'egli uiene corne in conjêguentia alla morte diPa
lidoro. Cio non kdano altri, affermando chefi k perfine,

che nonfiano comprefi nel nodo detta fiauola , non deeca-

derefinijlro auenimento ,ff tantopiu, quanto nonfilo
egli efatto ckco , ma ifigliuoliglifino uccifi, i qualida niu
naparte hanno comifitone , o congiungimento colnodo det
lafiauola. Altri dicono che il nodofiafi la mifiriadi He¬

cuba , ff cheperche riefia netta Scenafiura qualunque al
tra mifira, lefi fa uedere morto Polidoro ; ff perche la

morte diToltdoro mené da Tolineflore , par ch'egli an¬

chorafia comprefi nel nodo detta fauola, almen tacita-
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mente , o uogliamo direneceffariamente . zAlcuni contra-

dicono a quefia ragione, alcuni inparte ui ajjèntifiono .

nfMa quefii dicono tre cofi di nonpoca importanza. tuna
che ifigliuoli dt Tolinefiore non haueanoparte alcuna in
quefio nodo , ff pero maie introduttiuifino : taltra,che
non accadeua che ifigliuoli di volineflorefuffero chiamati
dcofificreta , che deueua Hecuba dire aT olineflore-per¬

che bafiaua che Alpade lapakfiffi,ff egli pofiia y fera
bifigno , lapoteua communkare cofigliuoli.Lultima,che
non è uerifimik , ch'ejfèndoui un Re cofigliuoli, uifiuffera
andatifinzaguardia , onde haueffe potuto hauere Hecu¬

ba ilcommodo dt uccidere co kfie donne ifigliuoli a Toli¬
nefiore, ff cacciare a luicon gliaghigli occhi. zAltriri-
ffondeno che tutti quetti che mak oprano,fino ignoranti,
perchefifipejjèro illor mefio , opérerebbono bene , ff non

mak . Apprejjo che la dejperatione da fiortezza a quetti ,
che dt naturafino debolt. Et per quefie due cagioni puo

egli ejfiere auenuto il cofidt Tolinefiore , ff de ifigliuoli,
per ejfire Hecuba defferata , ffper ejfire egli maluagio ,
ffper ejfirefiorfi anch'efiifigliuoli fiaticonfipeuoli délia

morte diPolidoro . Onde deuea la diuinagiufiitia lafiiare
incorrere cofi, per laquak tuttifujjèrpuniti dellor misfiat

to. Et che coficorneper lofigliuoloera Hecuba in efirema
mijeria, cofiutfuffi anco Palmeforeperfioifighuoli , ff
dipari ,fi n'andajjè lapena colpeccato -.quello, che dicto

fia , da determmare tllaficio io ( corne Academtco in que¬

fiaparte) algiudicio de ipiu dotti dime,ff tornero a
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parlare detta agnitione,o cognitione}che la uogliam chîama

re , la quak era l'altrapartepropofla da noi.
L'Agnitwne adunque non è akro , che un uenire in co¬

gnitione dt quello,cheprima nonfifipeua ; onde ne diuen-

gonogli huomini di amicimimici, odifèàci infilki,oue
ro di infielicifelici, hauendo riffetto atte Tragédie liete . la
ondefi uede , chefit agnitione dee hauer efficacefiorza, è di
necefiita,ch'etta habbia compagna quefia mutatione difia
to , ff di animi :peroche quindi uengono leperturbationi ,
gli horrori , la mifiricordia , ff k altre coficonueneuoh al
la mutatione dettofiato déliaperfina . Et quefieperturba
tiomfino attioni con morti, con tormenti, confiente, ff
con altrifimilimodi conueneuoliaithonore , ffatta com-

pafiione , quandofifanno inpakfifi perfine atte alla com

pafiione . Etpero quefia agnitione, la quak è congtunta co

laperipetia, è nputata da zAriflotikpiu di tutte le altre lo

deuole ,perchepiu di tutte k altre commoue gli animi de

glifpettatori. Et ha cio in kro allé uolte tanto forza,che
per k timoré , ffper lapieta ne ifiengono . Corne auenne

<ifM. Giulio,délia Cjuernera uofira . laquak netta rappre

fintatione detta nofira Orbeche,ueduta la tefia di Ôronte,

laperfina delquale uoirapprefintauatejubito cadde corne

morta, non altrimenti, chefi uoi ueramente hauefie uedu

to mono . Ada nonfiu cio marauiglia in queflagiouane ,
che in donzella inamorata ageuolmente cade il timoré , ff
la compafiione . Adarauigliafu ben, che in Ad. H. gio¬

uaneflrankro ui hauefie quella rapprefintationelaforza,
che ui
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che uihebbe: ilche cipuo mofirare, quantafia lauirtu di
quefie attioni,fifino rapprefintate daperfinefimilia uoi .

Et da altriychefianoparimente amaefiratidalnofiro Ad.
Sebafiiano ^Mantefiakoytattione delquak è miracokfa\
ff èfiâta conofitutaper taie nonfiok netta mia Orbecche,

ma moltoprima netta (afiaria , ff netta Lena dell'çArio
fîo ; quantunquefiujjèro , ff quefla ff quelladiuaria na
tura. (fienonfiuide maihuomo, c'hauefie ugualmentei
rifi, ff ipiantiin mano afiua uoglia ,ff la uoce ff ige-

Jli acconaa quefii, ff a quelli3 corne egligliha, fffia ha¬

uere a tutticoloroychefino ammaefirati da lui3tal ch'egli

fiolofipuo dire l'Efipo , ff ilRofiio deinofiri tempi.
2\£o« èpero t agnitione ff la peripetia (pigliandold

unpocopiu largamente) cofidetta Tragedia,che ambenon
fiano anco detta (jomedia . Ada cioaukne diuerfimente ,
perche la cognitione , ff laperipetia nella (Jomedia non è

maiaithonore, ff allacompafiione; mafimpremenano
ette kperfine turbâtealla ktit'ia, ff alla tranquillitafin
za mutatione dijortuna (quantoallafélicita o infieùc'tta

dettofiato) migliore inpeggiore,ada quefia attacontraria:
pero che leperfine je ne rimangonofimpre nettafiato po~

pularefio , ma oueprima erano turbâte ff méfie, refiano
tranquille ff liete : cheilpropno è detta (Jomedia condur-

re t attionefia alfine talmente, che non uirimangaperfi¬

na turbâta : ikhefifia con laperipetia ,ff con la cogni¬

tione a lei conueneuole .

Et quantunquepaia,che nelfine del Phormionedi

A,
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Terentio rèfti trd ïSfaufiftrata , ff Çremete alquanfâ
dt difiontentezga ; non èpero ch'akuno che uoglia figuire'
Terentio (che di PlautOyCome piu hcentiofi delconueneuo

k in moite cofinonparlo hora ) tndifipigli effimpio contra
tio a quelc'habbiamo detto : perchefi 'accenna la kr con-

cordia netta Scena y ch'efiendo ambimarito3ff moglie ,

ff rimettendo in Thedria lorfigliuolo k differenze; tiqua
k rimane tutto lieto detta hauuta arnica con Jadisfattione

delpadrc , ff detta madré; non fi puo,finon penfire,ch'¬

egli anço non acconcik difiordie tra dpadre , ff la madré

fia in càfd . ff auiene di cio quella , che ueggiamo auenire

apprejjo Terentio dette nozzsfe qualifi accennano nette Sce .

ne , ff potdentrofi compifiono . Etparendomi hauer det

to a bafiaza intorno atta cognitione, et alla Peripetia,quel-

k , chefiappertkne ad una breue mtroduttione, me ne en-,

trero a ragionare dettafintenza , ff delcofiume ( che det
tapparatoparkro nelfine ) con quella maggior breuita,
the mi concédera il corfi di quefia lettera. . , ' *

zA lia quaicofi dandoprincipio,dicô che lafintenza, ff
ilcofiume diuerfimentefi pighano apprefioglifirittori : et

troppo tungofirebbe il narrare tutto quello , che finepo -

trebbe dire.Tero lafiianda quello, che nonmipare apper-

tenere allaprefinte confideratione,deuetefipere, che lafin
tenza , ff il cofiume ,fino quelle due coje, per k quali colo¬

ro cheJono introdutti nette aftionifienicefino detti quali,
ff quefia qualita è confiderata intorno atta bonta , o atta

maluagita kro , quanto al décoro , ff al conueneuole, o
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uero intorno allé perturbationi deltanimo , quefio è detta

fintenza , ff quello è delcofiume . Ter lafintenza adun
que mtendiamo in quefio luoco lamente , iluolere, la m
lunta , la intentione , tanimo dett'huomo ( che quefii no-

miper hora ,figuendo ilparlar commune , cifignificano
una medefima cofi ) onde noi ueggiamo Schepenfiero egli

fia, o uero che uoler eglihabbia, ff quindinoi compren-

démo lui ejfire turbato , o lieto , piaceuok , o crudek, be-

nigno , o affro , ff altrefimili altérât ioni dell'animo : ff
da queflaparte nafiono kperturbationi,-^) i trauagli,che
conuengono atta Tragedia : la onde la fintenza è tuttafi
kperturbationi dell'animo. Lequali perturbationifino
dimofirate ff datte attioni ff datte parole . Ada an\
chora che kparok , ff k attioni fiano mdkij délia uolun-

ta , nonfideeperopenfire , che nel mofirare la intentione

attruiyfiy ch'ettafia atta alla Scena s k attionifile bafii-
no .perche quantunque uno uccidejfèun'altro atto ail'hor
rore , ff alla compafiione , non uerrebbe tndi ne quefi ayne.

quello ,fi non uifiujfi chi con acconcie parole commauejfi

gli animidegli(fettatori. Ter la quai cofifi puo uedere,

che ilparlare è cofineceffario atta fentenza, che. ella finza
luifine rimarrebbegelata , quantunque ella per t attione

fi dimoftrajfi . Etperofipuo conchiudere per hora 3 che

lafintenza non è altro , che taltrui intentione o uolunta ,
che noi uogiiam chiamare , effreffa con parok acconcie a
mouer timoré ff compafiione } netta Tragedia , ff netta

Comedia ad indurre turbe popularefihe, ff trauagli tra
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donne, ff huomini inamorati, trafirui, ff patroni, tra
marito ff moghe colmezzg di rofifiani, diparafiti, ff di
altre taitperfine ; per opra dette quali ancoffeffofit'acque-

tana efifè turbe , fffiriducono apace ,ff a quiète.

Il cofiume nonpiglio hor io quiper cofi, cheJignifichi
fimplicemente l'habita dettanima, perche quefla è commu

ne adogniffetk dicoflume, ff a queflo delquale hora noi

parliamoJe cornegénère; ma kpiglioper quetta,che cAnflo
tile dimando Moa-y ch'apprefio noi non "uoi dir altro , che

unaproprieta, offetk di coflume per lo habita , ilquak è

intorno aluitio, o atta uirtu; cio èper quetk,onde l'huomo

uien detto o buono toreo , quanto a quello cheglificonuk-
ne : ff queflafirte dt coflume è anch'etta corne una démo

flrattone , o uogliam dire uno indicio detta uoknta altrui;
ff queflo coflumefi conofie nettafauola, qualunque uolta
ilToeta cofioi uerfinetta attione mofira thabito deltanï
mo conueneuok a coluiytattione delquak egli defiriue . che

corne la uolunta o la intetione delthuomoper kparolefifia
pre ; cofififiuopre con effi anco ilcoflume : che quantun¬

que t attione dia anco inditio dt queflo; non dimeno ( corne

dellafintenza dicemmo)cionQnbafiarebbe,finon uiinter
uentjfi lafiorza detteparok .

zAl cofiume Ariflotik da quattro conditioni. La
prima, chyegttjia buono\ Laficonda, che conuenga alla
perfina . La terza,che fiafimik. La quartayche manten-

gafimpre un medefima ténore;cio è3che tali,qualifinflati
in troduttigli huomininetta Scena , uifimantengano infi-

no
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no alfine .

ALa perche tutte quefie partifino intorno al décoro

dette perfine , ff di queflofin per parlar piu difitto,
mi rifirbo , l'efflicare k cofi confiderabili intorno a cio

atthora, che ne ragionero . ma non lafitero hora dt dire ,
che non meno i coflumi, che t attione debbono ejfirefonda
tifi ilneceffario , o uerofi il uerifimik : corneJenoi intro-
durremo netta Scena un'huomo coraggiojo} neceffariacofi

è, ch'egli nonfiofienga alcuna ingiuria , ma di qualunque,

chefidttaglifia , cerchilauendetta.ff uerifimik è, ch'efi
findo pien di uakre ff di ardire , non fia egliperfiare la
uendetta con infidie , ma con lajpada in mano finza uan-
taggio akuno efieriore, che nonfia ufito , ff ragioneuok .

Et quefio uerifimik , ff necejfino del cofiume s uiene dal
uerifimik y ff dal neceffiario dettattione y che fi ha prefi
adimitare ilToeta :perchefirebbefiuori d'ogni uerifimi-
k y che tutta la imitatione } nonpoteffi ejfirefienzti necejja-

rio ff finza uerifimik , ff queflaparte delcoflume , del
la quale leperfinefin dette quali y non t hauejfi con ejjo ki.
Et tanto uoglio hora,che mi baili hauer detto delcofiume;

ilquak nonfilo dee efier confiderabik nette Tragédie , ma
nette Comédie anchora y quantunque diuerfimenteficonfi

deriin quefla , ff in quella :perche corne egli è nella'Tra-
gedia fi kperfinegrandi ffreali; cofiegli è netta Come¬

diafiu lepopularefihe ff fi k ciuili, cio èfipadri, ff ma
dri difamiglia ,fifigttuoU,fiferui, ff fioura altre condi

ttonidiperfine dt quefla mankra , atte quali tuttefino da
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ejfire datii coueneuoli cofiumi,come fimofirera alfio loco.

Horayc'habbiamo ijfedito kpartiprincipah dettaTra
çedia et detta Comedia, délie quali haueuanopropofio di dt
re , ragionero detteparti ch'appâttengono atta grandezg^

dettafauola ; perche bifigna ( corne difipra dicemmo)che

fella dee riufiire uaga , ff kggiadra, habbia conueneuok

quantita , ff kparti, ch'a quella appertengono, con dice¬

uok ordine congiunte infieme , la mafirino tutta agliffet-
tatori .

( S ono adunque leparti,chefi rtcercano attagrandezga

dettafauola. IlTrokgoJ'EpiJodio , l'Ejfido,il Choro.Ada
perche del Choro habbiamparlato difipra, oue detta qua

lita de uerfi, che a luifi conuengono,ragionammo,parkre-
mo hora dette altreparti . Etprima delPrologo .

'NElle Tragédie Greche, ff Latine, ff Volgari infino

ad horafiritte , non è altro t iTrologo , che quella parte,
ch*èpofia innanzialprimo Choro.Et mi credo io,che ilme

defimofipoffa dire detta (omedia , perche altempo d'zAri
flotile k Çpmedie (corne egli fi ejfo ci mofira) haueanoi

Chori,ff tutta quettaparte, ch'erapofia inanzialprimo
Choro yfipotea dimandare Prologo . ma poi che le Comé¬

die hanno laficiatii Chori (corne a loro non conueneuok)

ilprimo attofipotra ragioneuolmente (ficondo quefia opt-

nione d'oArifiotik ) chiamare ilTrologo ;perche commu

nemente in quefiaprimapartefi da ( corne nette Tragédie

fiepiu largamente diogniuno Euripide ) ungranfiggio del
l argumenta detta fauola . Et quantunque i Romani ui
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2 sa

habbianopoflo UTrologo fiparato datte altre partidetta

Comedia : non dimeno non uoglio io lafiiare di credere,che

quellaprimaparte nonfidebba cofidire vrokgo apprefio i
Latini, ff apprefio noi, cornefi diceua altempo d'Artflo
tile . cheJe bene è leuato il (horo aile Comedk , non è pera
che non uifia t ordine dette parti , che ui eraprima: ff il
Choro non era quello,che défie nome diPrologo attaprima
parte ; ma erafilo egli quello , che la difiingueua datte al¬

treparti . Laquaidiflintionefifia hoggidi apprejjo noi col

k mufiche , chefi fanno alfine de gliatti, atthora che la
Scena riman uuota. La ondefi bene tlChoro non ui è , ri-
manpero quellaparte la medefima, che ella era inanzi:
ff cofifi dee ella nominar Prologo , corneprimafi chistma

ua. Che anchora che daiRpmanifuflê dato UTrologo
attaflpmedia difiinto datte altre parti di efifa (col quak
o narrauano l'argumento dettafauola , corne è cofiume dt
Plauto ; o ciinfignauano infieme con l'argumento la qua
lita dieffa , cornefe ilmedefimo nelProkgo dell'sAmpht-
trione ; ouero i/cufauano , ff difèndeuano il Poeta datte

calunniealuidatedagliinutdiofi, ffmakuolt , corne ueg

giamofiuente in Terentio 3 mofirando da quak auttore
Greco erafiata tolta lafiduold) nonfipuo dire talProk-
go parte dettafauola:perche non ha kgamcnto akuno co

t attione, che nettafauolafi tratta , ne a quelmodo fi reci¬

ta, chefi récitano l'altre parti; pero che colui, chefa il
Prokgo , ilfia inperfina del Toeta , ilquak nonfipuo ,
nefi dee introdurre nettattione . la onde non imitando il
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Prologo tattione, riman chiarifiimo,ch'egli detta fauola
non èparte, ma è unagiunta pofiaut da Romaniper di-
fforregli animi degliff ettaton atta attentione, oper con-

cikare infleme beniuoknza al Toeta : ikhe mofira il
uoltar delparlare,che fa colui delTrologo agliffettatori,
la qualcojà nonfipuo fare negli atti detta fauola ,fie non

con riprenfione , detta quak fu giudtcato degno Plauto ,

che quefiofiuentefie. ff per quefia ragione (s'iononme
inganno) chiaramentefi uede datt'officio chefa ilTrok-
go ( ff Jpetialmente apprejjo Terentio) quantofi fiano in.
ganati cokro , c'hanno annouerato talTroloao tra lepar
ti detta Comedia ; ff cheJe altempo di cAriflotile il Pro-
kgo era quellaparte, chefiaua inanzi alprimo Choro;cofi

dee ella anch'ejfiere la medefima apprefio i Romani, che le

fauok tolfiro da i Greci , ff apprefio noi anco cheJeguita-

tigli habbiamo : ff forfici accenno Cornuto , benehe bre

uemente , quefie due mankre di Prologo, quando ci diffi,i
CJrecificondo il cofiume de i Romaninon han Prologo del
modo c'habbiam noi : quafi che ci uokffe dire, che i Roma

ni okre il Prologo c'haniCjreci, ne hanno uno altro, che

apprejjo a Greci nonfi ritroua,anchora che i Romani da

esfitoglteffro k fauok .

Lqual cofiume dt torre le fauok da Grec imi credo

io che uemJJè,nonperchegli huomini latini nonfujfiro atti
afiarne da loro,maperche non haueuano quegh ingegni ac

quifiato tanto diriputatione , chefi credeffiero che dajefiufi
firo atti afar Çpmedia che fuffe lodeuole, corne anco ueg-
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249
giamo ejfiere auenuto altempo de i nofiri padri netta lin¬

gua Italiana , i qualififiruiuano dette Latine , facendok
uolgart : ilquaicofiume è durato infin che i nofiri huomi¬

ni hanno moflrato , che la natura non è kroflata coflne-

mica , che non habbia lor dato ingegno , ff faculta dtpo-

tere da fi condurrefauok netta Scena ,finza pigliark da
altrui.

E t tra i nofiri (pmici è riufiito l'<^driofio eccettentifi

fimo', ff ilTrifimo nette Tragédie ha riportato , ff ragio

neuolemcnte , grandifiimo honore . Et noianco, il meglio

c'habbiam fiaputo , ci fiamo ingegnattdi mofirare , che

nonfeno cofirozgigtingegni de i nofiri tempi,che nonpoffa
noporre kdeuolmente mano in quefia meffi. niella quai
cojafieforfiho dato utUita alcuna alficulmio , refko molto

contenta:fi non, non è uenuto quefio difetto daluoler mio,

ma datta debokzja delmio ingegno , laquak non hapotu-

togiungere oue io haueua dirizgata la mia intentione ; la

quakfiuJempredigiouare,per quelmiglior modo , cheio

hopotuto . Vero e, ch iofinofiato un poco piu ardito, che

nonfinofiatigji attricompofitori di Tragédie , che hanno

Jcrittoprima dime , inporre ilPrologo innanzi atte Tra^e
die mie, difiinto datteparti detta fauola , corne fiero i Ro¬

mani, ff dopo krogli Itahani aile (omedie. Uchemiha
fiatto ardire la qualita de i tempinofiri, ff iluedere che

cio nonfiema negratia , ne uirtu alla Tragedia , anzi ap-

parecchia tautore aitattentione detta fauola , dandoghe-

ne unpoco digufio inanzi chepiu oltrefi uada. Oltre che il
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2f3
uokreffergrato a chiio era gia debitore, ffiluolerfiruire
a chi mipotea comandarejo mifiepreporre atta mia Orbec

che, corne dapoianco thoprepofloatte altrefiejorette, ha

uendo ueduto quefio mio ardimento ejfire riufiitogratifii-
mo atta migliore, ff maggiorparte degliffettatori . Pen¬

che ci mofira Plauto ,primadi me, ch'atte Tragédie di
' fin Ikto , came ue nefino alquante dette mie , non dtfionue

niua ilPrologoyhauendok egli contra tufide i Greciprepo-

Jio aljùa oAmphitrione y ilquak con dififita uoce chiama

egli Tragicomedia. Etpotrebbeforfiauenire,che corne a no

fin tempi hanno hauuto da meprincipio le rapprefintatio-
ni dette Tragédie',per tantoffatio dt annitrallafiiatey cofi

ancopor loro il Prokgo innanzi hauejfi da me principio

netta nofirafiauola . ma(che che nefiaper ejfire )mifio co

tenta dinon hauere anchora uedutogiudkio io alcuno, che

dt ciofia rimafi ofifefi.Etqueflo uoglio,che mi bafii,quan
to alprokgo.L'Epifidio haffecialifiimo luoco in tutto quel

k,cheèmezQ tra ilprimo Choro yff l'Efiodo.ff quefio

Epifiodio non è altro, che k digrefiioni chefi fanno,per accre

filmento dettafiauola , ffperdark con conueneuok orna¬

mento lafia débita grandezza , laquak non haurebbe

ella,fifik Jtfi efiefi l'argumento délia Tragedia ,perche

egttmpochifiimiuerfifieffedirebbe, ff pero uifino molto

neceflarijgliEpifidij : iquali debbonopero ejfirJempre con

giunti att'zArgumenta inguifi ,che paia che efii infieme

con le altrepartinafiano uerifimilmente datta natura dél¬

ia cofi , ff non ut fianopofii per bifigno , oper necefiita ,
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Êf4
operpouerta d'ingegno . Et debbono efiiEpifidij ripofirfi,
quafififiermofiok ,fi tattione , chefi ha tolto adimita¬

re ilToeta . Et molto è d'auertire , che quello, chefi dee in
trodurre adornamento,non arrechi fiaflidio,o bruttezia,
ff che quello che infi è uirtu,non diucnga uitio:la quaico¬

fi auenirebbe, qualunque uolta il Toeta introduccjfigli
Epifidij , che o nonfuffero necejfirij attagrandezza , opo¬

co uerifimilmentefi congiungefièro colrefio detta fauola .

Ilqual uitio è dato ad Euripide da miglior giudkij nette

Theniffe netta mtroduttione di oAntigone nelguardare
dette mura , netta introduttione di Polinice , ff neltefilio

dt Edipo. Simikmente è biafimata nette Supplici , netto ha¬

uere cglt introdutta la diffuta tra un trombetta , ff The-

feo ( huomo di tanta uaglia ) chefia meglio reggerfiapopu

k , odhauere unfilo fignore . Et Sophochkè attrefipoco

lodato netta Antigone; auenga che queglijuffe detto ilTra
gko Phikfipho , ff quefii lApe di zAthene . che la imper

fietion detta nofira natura è da (ètantopkgheuok att'erra-
re , çf?'ancogli huomini eccettentifiimt noJe nepoffionoguar

dare , con quanta cura, ff con quanto ingegnofanno ado

perare intorno alkkr compofitioni. Laquai cofi fia noi

altri , chegli marauigliamo, ff k lor uefiigia attentamen

tefiguimo,piu degni diperdono,fi per ejfire anco noi huomi
nijincomamo in quakhe errore : che cio è cofi congiunto

cott'humana natura, chefirebbe diuino chi non uicadeffi.
Ada lafitando cio daparte , ff tornando altEpifidio. Tie-

ne evlt nette Comédie quello ifieffo luoco , che tkne nelkTra
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pcdk , perche in loro l'Epifidio e tutto quello , che giace tra
ilprimo atto, ff l'Effodo , cio èfino ouefi comincia a mu-
tare la qualita dette cofida trifie , ff turbate in liete , ff
tranquille.

We uoglio che uoicrediate che l'Epifidio , o la digrefi
fione, che la chiamiamo ,fia cofidigrefiione , che non hab

bia infi parte dettafiauola . Adafichiama Epifidio tutto
quel tratto dettafiauola, c'habbiam detto ,perche laparte
che tra que due terminificontiene ( iquali terminifino il
Trologo , ff l'Effodo, corne s'è detto ) è attifiima et conue

neuokfiima a rkeuere le digrefiioni . Lequali perO hanno

infie mcficolata quellaparte difauola , che è krfiondamen
to : che quantunque ilPoeta negli Epifidijfiorra in cofico

muni ; corne lodare , biafimare , confortare , riprendere,

conflgliare ; debbono non dimeno terminare nette cofidetta

fiauola, corne ancofiannoi Chori di Seneca, iqualigiudi-
co io ( cornegiafe Erajmo , ff ' giudkiofimente ) moltopiu
degni di loda , che quetti di tutti i Greci ; perche oue quefii
motte uoltefiJlendono in noueliuccie , quetti di Seneca con

dijcorfimoraliyffnaturali, tuttitoltt datt'uniuerfik ,ri
tornano marauighofimente atte cofidéliafauola.La quai
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meno anco intendano i Cjreci, dettaqual cofi è cagione la
oflentatione. contra i qualiflpotrebbe dire quettafintenz&

diiuuenak,uoi uokte dire ognicoja alla creca,eJfedo moka

peggio aglihuomini Romani nonfiper k cofiLatine. Segue

l'Efiodoyilquale è tultimaparte dettafiauola tfia ella Tra
gica3 o (pmica 3 perche aituna ff aitaltra anco queflo

conuienc . Et l'Effodo non è altra } che una uia attaffedi-
tione dettafauola ; ff ha egliprincipio in quellaparte, oue

nafie la mutatione dettafortuna netta Tragediada fielke
a mifira}o da mifira afielice,ff netta (omedia,oue è ilcom.

minciamento di racquetarei trauagliy ff far tranquttti
gk animi turbâti . Et quefia comminciamenta nette Trâge

die è dopo l'ultimo Choro. Etpotraeffère nette Comédie do

poilquartoatto y a cominciare netfine di efio. Etquindi
haprincipio lafilutiane dettafiauola ; laquakfiluttone con

tiene infit'Efiada,perche eglimai non haurebbe kcajenon
fi uedefie il cominciamento: detta quak habbiam detto di-
anzi, ff tEfiodo è quella, che ci mena att'ukimofine : che

cofi'corne l'Effodo non e lafilutione ; cofi nonè egli ilfine, il
quak fineèquello (perquantoalnofiropropofito horaap-
pertkne) oltrailquak altropiu nonfi defidera in quella

attione . <£Ma neltEfiodo, efiendo egli infieme collafilutia
ne congiunto yfiefflicano ,ff fi effedifeano moke cofi, k
quali tutte ci conducono att'ultima termine detta attione ,
chefi ha toita adimitare ilToeta .

Qvefiagrandezza,oquantita dettafauola ha diuifi
netta fia Toetica Horatio in atti; ff ha uoluto chefi
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e?efienda infino alquinto , laquâtcofi pero haueana fiatta
prima nette krfauok iToeti Romani , corne oltre Piau¬

la , ff Terentio ci mofira ^fMarco Tuttio in molli luochi,
afiimigliando ilcorfi detta uita nofira aduna fauola, che

firapprefintidiuifiinatti: ff hanno uoluto i Latini,che
lafiauolafiapartita in cinque atti,perche uogliono, che nel

primofi çontcnga l'argumento.^Nelfecondo le coficontenu-

te nellargumento fincomincino inuiare alfine. ^Relterzo

uenganogli impedimenti , ff leperturbationi . TSfelquar¬

tofi cominci adoffrir modo dt dare rimedio agli incomodi.

'JSfelquintofidiail defiderato fine con débita filutio ne a

tutto l'argumento .. ff quefia loro ragionefieruefilo atta

Qomedia: ma, mutate k cofi,chefi debbono mutare, potra
ella ancofir uiré alla Tragedia, ff quefla diuifione èfiata
commune alla Comedia , ff alla Tragedia,anchora che

altrialtrimenti interpreti quel luoco. Tel contrario akuni
GramaticiLatini hanno date altreparti con uoce Greche

alla Comedia , ff laprima ha uoluto, chefia il Trologo ,
intendendoperoper k Trologo , non quello,che ueramente

dee hauer quefio nome : ma quello, che non è parte del

la fauola y ff è fatto in nome del Toeta , corne gia
dimoflrato habbiamo . ikhe quanto tortamente fia det

to, il giudichera ciafiuno , che uedra quello , che noi di
fipra habbiamo ragionato : che per quello , c'habbiam

detto,fi puo uedere, che talTrologo non puo ejfireper mo¬

do alcuno parte dellafiauola . oAppreJjo alTrologopon¬

gono quellaparte, ch'è ueramente il Trologo, ff la di-
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mandano efii Trotafi, che non uuoldire akro,che iapro-
pofittoiie , cio è che quefiapartepropone quello , di chefi ha
a trattare m tutta lafiauola , di modo che défia nettafftt-
tatoregrata attentione . ^Aquefi a aggiungono la Epitafi,
ff uogliono ch'etta contenga il 'Neflo , o uero il nodo detto

cArgumento,ilquak contkne tutte k turbationi, ff t tra-
uagli detta attione . L'ultima la dimandano Catafirophe,

laquak ci da l'effltcatione , ouer fiolutione del nodo detta

fiauola . Et qui uoglio, chefiafine alparlare detta quanti-
ta detta fauola ff Comica, ff Tragica, perche mipare
che queflo , che n'ho ditto,poffa . ^1. Gmlio , bafiare a

** uofira introduttione ,finza hauernepiu a ragionare.

S onoficondo i Latini, (corne difipra habbiam detto)

jdime kfiauole Corniche , ff TragicheJn cinqueatti: ff
quefieparti nonfinza cagione fiurono dette atti , perche le

perfine,che uis'introducono,non narrano fimplicemente 3

cornefia ilPoeta Heroico ; o uero l'Hiflorko ; ma tratta-
no ragionando quella attione non altrimenti,che s'etta uera

mentefifiacefiefiuori di Scena . pero che imitando il uero ,
o iluerifimik ilPoeta 3 introduce kperfine , corne chefiac-

ciana quella attione , conferendo tuna con t altro quello ,
che intorno a leiè neceffario.ff perchefinogli atti cinque,

hanno uoluto i Gramamatici, chefilo cinque uolte debba

ejfir introdutta unaperfina netta Scena a ragionare , ff
nonpiu , la qualdtfficutta nonpuo cadere nettefiauok Gre

che , percheficondo topimone depiu antichi, mai non ri-
maneua uuota lafiena,perche nonfi partiuano maitutti
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gliHiflrionidiScena, ff non erano k krfauok diuifiin
attifffi in Sceneycome k noflre.Intorno alla quaicofi uide

ro molto mefioi Rçmani, chei Greci. Terche dauana

ripofiagliffettatori, ff apparecchiauano maggiore at-
tentionea quello,che rimaneua a dire, pero che kffettato
ro uedutoji conduttofino alfine dett'atto ,poi c'ha pigliato

ripofi,ff èfiato'ricreato datta interpofitione detta mufica,

diuien uago diejfir condutto alfine : ff al nouo apparir
dett'bifirione , iluede , non altrimenti, ehcfifuffe una no

uaperfina,che ueniffe in Scena; ff attende quello, che deb

ba dire , con molto defiderio . *jHa tornando atta openio-

ne de i CjrammaticiLatini,fi uede ch'taro , ch'etta non è %

uera . Peroche ueggiamo Terentio, riguardeuok Toetd,
quanta akuno altro,chefiriueffegiamai, neltoAndria in-
trodurui Dauo , fffark uficirJette uolte in Scena . Etper
che la cofipiu chiara uifia,ui numerero i luochi: iqualifi
benfir anno confiderati,ff quanto atta mifira deltempo,

ff quanto aitordine dett'attione ,firà manifejlo , che co¬

fiè,corne uidico.
E Gliprima nettaficondaScena del primo atto efie a

parlar con Simone : indipoifine ua inpiazztt & ritrouar
Pamphik , ffefiea ragwnar con luinetta ficonda delfi¬
condo atto , ^f fimpre rimane infiena infino alfinedett'at
to , nel quaifin egli entra in cafi con gli altri Hifirioni:
Etpofiia efce nettaprima delterzp atto , ff poiper coman

damento di Simone egli entra in cajd netfine déliaficon¬

da Scena : netta quarta ejce,ff conforta Simone a con-

durre
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2f7
durrelaffojâ a cafi . Indi nettaficonda delquarto egli en

traapigliareilfanciutto ,ff netta terza efie, ff ilpone

fiura illtmitar dettaporta di Simone . Poi netta quinta
delquarto atto entra m caja conCritone, ff con Adifi,
ff da luoco a Qremete ff a Simone di ragionare infime
nettaprima delquinto,ff egli efie nettaficonda tutto lieto,

ff âpre a Simone la uenuta di Critone ; per la qualcofi
Simone chiamato Dromojlfà mettere in pregione , onde

efiepoinettafi fîa , che è tultima delquinto , ff ode tfelici
auenimentidt Pamphiky ff quefie tutte infiemefinoJette

uoke. Ilmedefimo auiene dt Cremete nett'Hdutontimom
menoSyilquak auanza vauo di una uolta neluenire netta

Scena . Egliejce netta prima delprimo con Adenedemo,

poi nettaprima delterzo , uenuto il giorno ( che in duegior
nifinifie quellafauola ) efie di nuouo aparlar con Adene¬

demo ,poifi parte di Scena, ff uaa dire a Simone ,ffa
Qritonefiuoi uicini, che thaueuanofiatto lor arbitro , che

non puo ejfire per quelgiorno afinirek kr differenze.

Indi ritorna aparlare netta medefima Scena con Adenede

mo; ff dke, chefié iffedito toflo da coloro . Entra in cafa

nettaficonda Scena delterzo , ff refia Sirofilo a ragiona¬

re : nelia terza efie con Qitiphane , ff ilriprende dt hauer
k ritrouatoporre le mant nelfino a Hacchide , nello entra¬

re chefie in cafi ,ff la ufitta mofira Siro, dicendo ( dopo

t hauerparlato deje netta Scena ) chiefiefiuoridicafi no¬

fira ? ff cio nonfidee intendere di Clitiphonefilo ,perche

fi nonfiujfi entrato Chremete, non thaurebbe egli ueduto
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porre la mano nelfino a 'Bacchide , ff non haurebbe ha-

uuto cagione di riprenderlo . T^etta Scenaprima delquar¬

to atto egli entra in cafi con Sofiratafiamogliè\ ff netta

quinta efie doglkndofldettafirte di Adenedemoy netta quin

ta delquarto egli entra in cafi apigliar toArgento,ff net
lafiettima egli efie,ff da l'zArgento a Qitiphone . Toi
netta ottaua delquarto entra , ff netta prima del qutnto

efie. TSfettaficonda delquinto dopo thauer riprefi Clitipho

nefiafigliuok eglifiparte : ikhe mofiran le parole di Siro

dicendo , eglifi n'è andato, ffpoirefia eg)i,ff Qitiphone

aragionar infieme.finza Chremetey ff netta terza efie

ragjanando con Sofirata: tequali tutte infieme giunte mo-

flràno che otto uolte egli efie. Et uoglio,che mi bafimo que

fli due efimpiyperche effendofiato Terentio ff giudiciofi y

.ff riguardeuok ( corne dkemmo ) in tutte le fine Comédie

(ouePlauto ha hauuto in quakheparte un poco piu del

Jtcentiofiy che nonficonueniua )fipuogmdicare, che non è

fionueneuok , chepiu di cinque , ff dtfii uolte efia uno a

ragionare netta Scena . Egli è non dimeno da confiderare ,

che laperfina}che uis'introduce, no ui mnga otiofimente,

o che ilfio uenire non mtrichi la cognitione délia cofi ; oue

ro che nonfipigli afar tantaparte , che uenga a fiajlidto
a chi t afioka. Adakuatene quefie fioueneuokzu, tante

suokeuipuo ella ufiire , quanto bafii a fiwgliere conueneuo

kmente ilnodo detta fauola , ff condurla alfine .

J^Ero è , chefi dee hauere moka auertenza nel maneg-

gio di tutta tattione : che in quelleparti y chefino men gra
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te,fiano men lunghigli atti, ff le Scèney ff in quelks che

portano co ejfio kropiu uaghezz& , ouero piu necesfita per
condurre laprefi attione aldiceuokfine ypiufiallunghino .

iragionamentt , perche con la uaghezgaportino anco que- .

fieparti con effo kro maggiore attentione : ff queflo tutto
rimane nelgiudicio del riguardeuok Toeta. ff diquiè
auenuto, che leperfine nette rapprefintationi,fifino dette,

perfine detteprime , dettefièconde, dette terze, ff dette altre
parti. Terche quella è detteprimeparti , che maneggiak
cofi nelia Scenapiu importanti alla attione , chefirappre
fènta : ffper ciopiuparte ha deltafiauola , che k altre, et

piu ci ragiona : ff quella délieféconde parti ua apprejjo

allaprima : ff cofit ficcefiiuamente dette akre, tak che

quella dette ultimeparti, è meno importante,ff menofia-

uelladi tutte.
Et perche niuna dette parti gia dette puo hauere la

fia gratiafinza il parlar-e , èdapormotta diligenza, che

talifiano iragionamenti,quali conuengono alkperfine,che

s'introducono aparlare, la onde è da auertire quello,che ci
dijfie zArifiotite del coflume . ISfon dtcodi quello, che dee

la fauola introdurre negliammi deglihuominiperfiargli
migliori, ma dt quello, che conukne alla natura dichifit,
ff di chifiauetta ; la qualparte è tuttafiu ildecoro . (on-
utene adun Capitano ejfircitato nctt'arme, ejfire ardita

ff ualorofio, aduna donna timida ff demeffa.Se tali fin
troduranno ff quefia ff quello netta Scena,fifara effrefi
fi buono coflume : maJedCapitano fi introduira codar -
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Set timido , ff la donna ardita, ff féroce,fir a cio fiuori
delconueneuok , ff ejfimpio dimal cofiume '.perchefir a
fiuoridetta natura dett'uno, ff dett'altro:il'che è uitiofi,ff
finza décora , ffiflpigjiaper cofiume reo,cio èper cofi non

atta,etper habita no conueneuok attaperfina introdutta.
Vvok adunque ilcofiume ejfir buono, et conueneuok.

Vuok ejfiere etiandiofimik , cio è, chefia fimpre ajefiefjo
conforme in bonta , o'nficekraggjne.Vkimamète uuok ha
uere una medefima qualitafimpre il coflume : cio è,che la

.perfina introduttafieruifimpre una ugualténore , ff non

fia hora ardita , ff hora timida,hora coraggioja, ff ho¬

rapufittanime , che cio efionueneuolifiimo . Etpero è bia-

fimato Euripide netta Iphigenia in zAulide,ilqualintrodu
ce Iphigeniaprima timtda detta morte y ffpoilafla ardi¬

ta in uoler morireper lafilute de i Greci .Laquak incon -
fianza è biaflmeuok in una medeflma attione . 'Non} an
cofinza biafimo netta oAkefle , facendo unafiemina men

paurofia detta morte , che nonfingli huomini, tak ch'etta

uoglta morireper lo marito , ff ilmarito il canjenta,per
non morire egli : corne che debba ejfire menformidabile la
morte atta donna , ch'ail'huomo. Sono anco dette altrefion
ueneuokzu mtta medefimafauola , corne il uittaneggiare,

che fa ilfigliuok tlpadre,che non habbia uoluto morireper
lui , il uincere chefa Hercuk la morte , ff altre tali cofi ,
che in quella fauolafi ueggono : ma nonfi appertenendo il
confiderar cio a quefiaparte, mi nfirbo a ragionarne con

uoi. Al. Giulio,apiu commodo tempo . T^aflamiper hora

che
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chepafiiate uedere3 che cio che fi troua negli auttori Gre¬

ci y non e kdcuok , ne degno di imitatione , ff che non dee

giuditiofijcrittoredar tanto di riputatione alla auttorità
degh zAnticht , che uoglia anco imitare i kr uitif . Çome

ueggiamo hauerfatto il Trifiino in quakheparte déliafia
Sophintsba ; ff ffeciaknente (per non narrark tutte) oue

è ta contention tra Lelia ff Adafiiniffa, per cagione

detta maglieprefida lui , atta quaiCatonefi trappone, ff
ottiene che la lor contefàfia rimeffa a Scipione , ff deuen*,

do andare Adafiiniffa a Scipioneper terminarla, dice, che

tantofio andara, che egli habbia mdute k flatte de i caual
li. Potrebbe dire ilTrifiino,che è officio di Re(mafitmamen
te nelcampo)hauer cura decaualli, ff io nolnego : ma du
co, che in quella occafione kjiatte,ff i cauattinon haueua

no a difiornar Adafiiniffa , non hauendo egliatthora a tor
la lancia , ff andare in battaglia co nemki . So che dira
egli, chefimilicofifi trouano ne Greci: ma gli nffondero
io , che cio , chefiecero i Greci nette kro rapprefintationi ,
nonfiu lodeuok-yff c'hauendo egli per k mani cofi , che

apparteneua atta Adaefid Romana , deueua trattajciarç
in quefiaparte il coflume Greco , ff accoflarfl alRoma-
no. Et queflo uoglio , che uibafli Ad.Giulto,per tutto quel

k, che uipotreidire intorno a quello, in che ha uoluto ejfire

ilTrisfinopiu Greco , che nonfi conueniua ne alla maefia
detta attione Romana , ch 'eglifihaueua tolto adimitare ,
ne atta qualita de i nofiri tempi ; iquali fin pient dt mae¬

fia ff digrandezga ,
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' Or a tomandoal coflumefu molto conueneuok net-
t Hecuba diEuripide , che Tokffenapr'ma delpadre, de i
fiatelli'ydelregno yff rimafa senza akuna fferanza di
bene y andaffe animofimente alla morte ;perche il morire
e rifiugto de i mifiri y quando cadono da flatofiblime } a
mifitro y ff infielice y et sonofinzafferanza difilute.Etfu\
tofi degna delrealanima di Tolifjènagiudicar men mak
ilmorireychefiarfimpre uituperofimente col cottofippoflfr

alfirutlgiogo . 6Netta medefimafauola 3firua marauiglio
fimente , m quanto madré , ilcofiume, che k conuiene, la
Regina Hecuba , netdoterfidetta infielicka detta fia figli-
Uola dt bramare di morire per ki , o atmeno dt fihire
canleiglt infielicifioi giorni; cofi conueneuolifiima e al¬

lapieta materna , ff attagrandezza del dotore , nelqua-
kfitrouaua ta mifira madré. Etquantunq m quefie per¬

fine habbiano buano cofiume in Euripide, thamapera ot~

timoin Seneca : cornepotete uedere nette Troadi* kquali
quantunquepaiano toke da Euripide ,finopero talmente

trattate da Seneca, che adhauer juperato Euripide nonfi
defidera altro in lui da buonigiudkij , che egli hauejfi hau
uta cofipura la lingua Romana, corne hebbe la Greca Eu*

ripide : che non ui è alcuno, che drittamente gtudichis che

'nonglkk dia uinta netta maefia , ff negli affettts ff nett
afferuantia del cofiume 3ff netta uiuacita detteJententie.

Si ueggono in lui da quetti anapefii,co quali cAndromache

trahe AflianattedelSepùkhraff l'offre a Vhffi ,caden
pietofi lagrime y con tanto affetto, cheAppenafipuo conte-

' Or a tomandoal coflumefu molto conueneuok net-
t Hecuba diEuripide , che Tokffenapr'ma delpadre, de i
fiatelli'ydelregno yff rimafa senza akuna fferanza di
bene y andaffe animofimente alla morte ;perche il morire
e rifiugto de i mifiri y quando cadono da flatofiblime } a
mifitro y ff infielice y et sonofinzafferanza difilute.Etfu\
tofi degna delrealanima di Tolifjènagiudicar men mak
ilmorireychefiarfimpre uituperofimente col cottofippoflfr

alfirutlgiogo . 6Netta medefimafauola 3firua marauiglio
fimente , m quanto madré , ilcofiume, che k conuiene, la
Regina Hecuba , netdoterfidetta infielicka detta fia figli-
Uola dt bramare di morire per ki , o atmeno dt fihire
canleiglt infielicifioi giorni; cofi conueneuolifiima e al¬

lapieta materna , ff attagrandezza del dotore , nelqua-
kfitrouaua ta mifira madré. Etquantunq m quefie per¬

fine habbiano buano cofiume in Euripide, thamapera ot~

timoin Seneca : cornepotete uedere nette Troadi* kquali
quantunquepaiano toke da Euripide ,finopero talmente

trattate da Seneca, che adhauer juperato Euripide nonfi
defidera altro in lui da buonigiudkij , che egli hauejfi hau
uta cofipura la lingua Romana, corne hebbe la Greca Eu*

ripide : che non ui è alcuno, che drittamente gtudichis che

'nonglkk dia uinta netta maefia , ff negli affettts ff nett
afferuantia del cofiume 3ff netta uiuacita detteJententie.

Si ueggono in lui da quetti anapefii,co quali cAndromache

trahe AflianattedelSepùkhraff l'offre a Vhffi ,caden
pietofi lagrime y con tanto affetto, cheAppenafipuo conte-



mire datpianio chigli kgge '. ff le altrepartifino tali, che

nonfipojfino kggerefinza marauighoja compafiione .

, Ada poi che délie cofi'appertenentialcofiurne habbia¬

moficcintamenteparlato , ffper cio fitamo entratia ra-
gionar del decoro;deuetefiper Ad. Giutia, ch'egli nonè

filamentenette attioni, ff nette qualita dette perfone , ma
nelparlare anco : ff pero entreremo a ragionare hora un

pocopiu uniuerfilmente , ff unpocopiu largamente , che

infinoadhora non habbiamfatto .

E sfindo tlparlare Ad. (Jiulio,quello,che dapiu di qua
lunque altra cofi inditiodello intrinfico altrui , o uogliam

dire délia intentione , egli è da porre quantapiufi puo dili¬

genza, che tak egli nefia nella Scena, quakfi conuiene

aile qualita detteperfine , che ui fintroducono; fffarfi,
ch'igiouani dagiouani fauettino , iuecchidauecchi: quel-

li dicofiamorofi, ff giouantli, chefianopiu dalla parte
dett'appetko, che da quella detta ragione : quefiidicofigra-
m fffiuere , che tuttepieghino alconfiglio, ff atlapruden
za, hauendoperofimpre riguardo alla qualita, ff allô

fiato dettaperfina . Terche altrimenti fauellera ungtoua
- ne delpopolo , et akrimenti ungiouane reak. Et altrapru-
Aenza moflrera un uecchio Re , che unpadre difamiglia .

.Et quelloyche io uiho detto intorno a quefie due qualitadi
perfone , uoglio che uifirua alla qualita di tutte quelle, che

netta fauotafir anno introduiteficondogli affetti; o O-
mki, oTragici , che nella Scena fiano introdutti: penhe
ègran differenzg, tra il modo delparlare di unafauola ,
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ff dettaltra '.perche '( corne difiprafidijfi) q'uelp'arlare

delta Tragedia uuok ejfirgrande , reale, ffmagnifico,ff
fiourato : quello detta Qomediafimplice,puro ,fiamkliare,
ff conueneuole atteperfine delpopolo .

E T pero non conuengono alla cornedia,fi non dirado
quellepompe diparlare, quefioperbimodididire, quellefi
militudini, quelle comparationi , quellefigure,que contra*

pofii, che i Greci chiamano oAnthiteti, ff quegli altri or.

namenti, che conuengono alla Tragedia: perche quefio e

fhori detteperfine Corniche; ff oue chi cofifafipenfia dare

ffkndare alfio componimento , mapporta egfi ténèbre, ff.
fionueneuokzga . Tel contrario la Tragedia ama tutte
quefie cofi. che non eformafifigurâta diparlare , chepor>

ti con efio let ildécora , ff ilconueneuok, che non conuenga

alla Tragedia; tanto e ella ingrauitaad ognifirte dt com

pofitione (quantunque fia , corne pofiia in uerfi iambi )
fiperiore.

E T difii, cheporticon ejfio let ildécoro , ff il conuene¬

uok :perche quefiifigurait ff pompafi modi di parlarepo
co conuengono atteperfone , chefino occupate da graue do-

lare :percheparfiuori deluerifimik, cheperfina,chefia op

preffa daltajfianno } poffa uolgere tanimo a quefla manie¬

ra didire; ff poco anco conuengono ad alcune attreperfi¬

ne ignobili, che talhorafi mtroducono nette Tragédiefinza
nomeproprio adannontiare quakhe cojafatta, ofuori, o

in cafi , che non uiene netta Scena . T>enche a quellaperfi-
na,ch'alk uottefitto nome di méfia uiene a palefireglt efi-
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fiettifatti in cafi,fuiqualififonda la pafiione, ff thor
rore , oper rifpetto detteperfone mal trattate , oper riffet-
to di quelle , attequaliuien narrâto ilmiferabtlcafi,conuen

gono quefiefigure diparlare ; corne se ne hannoglieffempi

nette Cjrecbe , ff nette Latine Tragédie . Et noi ancho fi-
guimmo k lor uefiigia nella nofira Onbecche, nelmejjôychî

apporta la morte di Oronte, ff defigliuoli. Etquefio cre

do io, chefi concéda mperfina tak,perche indinafice tutto
l'honore , ff la compafiione , ilquak è ilneruo dettafauo¬

la : ff fi dee cio aggrandire con ogni maniera di dire , che

gli conuenga . Oltre che thonore delcafi auenuto induce

fiuporeyff un certo raccapriccio , chefia ufiire chi tha ue

duto corne difi; onde egli, quafi tocco da furore , nonpuo

mandarfiuorifinon parokgrandi , ff pkne dettoffauen-
ta , ch'egli ha nett'animo: ff deuefiegli eflendere in narra
re il cajàmifirabik, ff hombile , in mofiraregliatti, i
pianti, kparole , la crudelta , la defferatione , la manie¬

ra, con la quaimono cadde ilmifirabik , ff l'altre tait co

fiyk quali tuttifi chiuderebbeno altrimenti con dire t ff
cdifu morto crudclifiimamente : ff firebbe detto il tutto,
ma meno efficacemente , che nonfifia a dir ogni cofi . >

E t quiui è da notare,che corne quefieperfine tengono

soffefi tanimo dt chi afioka , prima che nanino ilfatto ;
cofiquefio ancofir ba la Qomedia, qualunque uokafiha a
narrare o allegrezzg , o dokre : che que paraflti, quefir ~

ui, ff quelle altreperfine, ch'a ciofino introdutte nettafa
uola , fanno il kr uffkio con fimil maniera di fauettare ,
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quanto conuiene alla attione fjpmica , accioche l'affetta^
re , chefa colui , a cui la cofi fi narra , defiim lui mag î
fore defiderio difiperla , ondepoigli s'imprima magçior.-

mente nett'animo :detta-qualcofi non daro altro effempio,

perche s'ojfronodafinelk Comédie de tbuonifirittoriy ff
Latini,ff Volgari.

Ada nett'effrimere conparole k cofi Tragjche, ff le Q>

wiche, uiènmpoca differenza.Terc'hauendofiaparla -

re nella Tragediadi cofigrandi ff realiycome conuieneat
lajuagrauita, s'ufanoinkiragionamenti lunghi, corne

nelkdare, a Uafimare cofiumeyUita,fignoria flfiffo , eta,
adaltrefimili cofi, checonuengono agliEpifidij, b atteS
gresfioni introduiteperabbettire , ffper aggrandire lafa
tiola.Ada nella Comedia epoco dicemk ,perche ella è tut»
tafit kcofifiàmigliari, ff baffi. Etpero kfiefintenzeet

ifioi ragionamenti uogliono eJJerebreui,popolarefihi,com

muni, ffdomejiicbi , -ff kfintenze non uogtione effere irt

Jimdiparlarifiequentiyneportarecan ejfi loroquegttaffet
tiy ff qucllagrandezzaychefi uedono nettefintenze ddle

Tragédie Etillodare o biafimare nella Comedia mole

ejfirepiu toflo congentilmaniera , che con graue , ff piu
tofio con breuecorfidiparok , che con lunga » çAnchora

che nellafia Eautontimorumenos Terentio,fkoridelfio co

flume,nelparlar de i dueuecchififia molto efiefi nette co¬

fi maratt: ff Plauto neJuoiCapttui habbiap'mtofio pie -

gatonelmoueregliaffetti con lungo ragionare alla parte
detta Tragediaych'a quella delta Comedia:nondimeno, co-
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mequefio attç uoltefi conciede; cofi'non è eglida ufar moka

fréquente , ikhegentilmente ciaecenna fJoratia , quando

difie , che alcuna uolta la Qomedia alzg la uoce fiuori del
fia coflume , ff akuna uolta il Tragka jiduok conpar¬
lar baffi.

El k cofi, che appenengono alla loda , oalbiafimot
debbono ejfiere nette Qomedie , ff nette Tragédie dimodo in
traduite , che nonpaiano mendicate, ma nate datta natu¬

ra medefima dalla cofi , ff non dett'arte , o datta fiudio
dettofirittore . Terche ciofia quefiaparte yfinon biafime-

uok y abnenomotto mengrata ;portando negh occhi, ff
nette orecchie degli afioîtantitartificio, ilquak uuak ejfiere

cekttofittailnaturak; ch'altrimenti diuiene eglitediofi,
ffffiaceuok . Et in queflaenare mipare,che trafiorrefie
l'auttore detta Cekfiina Spagnuota, mètre uotte ella imita¬
re la Comedia zArchea , gia sbandita , corne biafimeuok
da tutti iTheatri: nepure incorfiin quefla errore , main
maki altri , nonfilanett'arte , ma netdécoro anchora , de-

gni da ejfire fuggiti da chi Iodeuotmentefir iue ; anchora

îhe non uifiano mancatidi quetti, che lafihannoprapofla
per ejfimfo, intendendopiu a quegiuochi ffagnuoti,ch 'al¬

la conueneuokzza dettafauola .
E t quantunque quettifiguratimodididirefiiana lo-

fieuolmente nella Tragedia3fifimpofii a luochi kra , dee

non dimeno il difiretofiritton cercare dinon potgli cofi'ad
uno , che dtuenti ilparlare uno Entgma : cio è tanto ofiuro
che in uece detta luce, che dee dare attafauola, lafiaccia te-
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2 6Z
ftebrofi. che quantunque Arifiotik dica,che l'Enigma con

uiene alToeta , non intende eglidi quefia ofiurità , ma ci

ttmkfignificare , che debbono effer'èfitto uetame k cofepae

tithe effreffe , corne ueggiamo hauer fatto , ff Homero,
ff Vergilio. Deuefi adunque moltoguardare da tak mcul

catione lofir ittore :perche non è Ad. (Jiulio,cofigentilfor¬

ma didire , ne cofluaga , che non diuenga ella rozia , ff
fchifeuole ., sefiuori di tempo uiene ufita, ff fiuoridt luoco.

Fbglionoeffèregliornamentt del parlare, non altrimenti
ffarfl in quefiefauok , chefiflano in un uaghifiimo rica-
mo belle , ff preciofieperk.

çAvpreJjo fi debbono fichiuarè que mofiruofimodtdi
dire y cheJono hoggidifipregiati da molti, che nonpure nel

k (Jomedie , o nette Tragédie , ma ne domefiiciparlari, ff
nette(lejfifamigltari ktteregli hanno in guifa ffarfi, che

inognifiogliofine trouano due ,ff tre , iqualifin dafug-
gire da lodeuokjcrittore, cornefi fiuggonoglijcogli nelmare

da nauigantt . ff in cio bijogna hauere moka auertenza ,
perche queflo uitiofi modo di dire porta con ejfio lui tanta
fimbianzaaluero, chejfeffo ne riceuonoglifirittori (se non

fino bene accord, ff bene non uimirihoperfuggirlo)gran
difitmo danno . Etperche queflo non auenga a uoi Ad.Gtu

lio,non mi increfier aporuene alcuni inanzi ( cheuipotran
baflareper effiempio di tutti) iquatt mi furonogia lajcia-

tida unô giouanétto Siciliano,cheperJua mata uetura era

jlatoJotto un maefiro, chiamato lo Spind-; ilquak haueua

toflinuotto quelgiouanétto in quefie ténèbre , chefi nongli
fiuffro
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2 69
fujfèrojlatiapertigli occhi, ff ]fatogliuedere lauera luce,

fifirebbe eglifimprefiato nette ténèbre . Et mifierineluero

Jipoffono ben dire quegiouani, che per loro mata uentura

incappanoincofifattimaeflri.Imodi deluitiofioparlarey
ch 'eglimi dijfi, erano quefii .

Vorreipoter accorre nelfino dette mieparok ilfigreto
mio y ffportark atteporte deluofiro cuore3 ff agltorec-
chiadl'animo uofiro , ff mettereimiei concetti inanzi a
gli occhi deluofiro tntettetto , per romper tofiinato uokr
uoflro , che ui hafiatto contra me, quafi durtfiimo mar-
mo , perche teniate chiufi le porte del uofiro cuore alla
pieta . Iofin uenuta afioluere il digiuno del mio cuore atta

menfià deltafir enafi onte uofira , oue Amore diffenfi ilci-
bo ,ondemipafio dal uago degli occhiuoflri, corne daldot
ce di ognidolce .

. E Dificato ho il muro dette mie fferanzefi ta fierma
pietra detta mia fede , ff con fi chioui detta fir uitu fifii
nette trauideldefiderio , ho édifieata una fianza al mio

cuore nelfi auepiano dette uofikre bettezu '> ff allefinefire
deldifiorjô , viorno ff notte k miro , ff k contempk .

Con qualuafidi mente torro daljonte dett'eloquenza

tonde detteparok , che fiano atte a portare al liquido del
uofiro cuore iltorrente delmio dejiderio?

D a quak ejfircito d'Amorepotro io hauere i capitani
che mettano kfiuadre de miei defiderijin battaglia, iqua
lico colpidetteparok, uengano adeffugnare ilforte deluo

firo cuore , ff adaprire l'entrâta alla mtafiede ,fi che utt
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toriofifit'ripofi'in cofidolcefianzjt .

Corne tacque de ifiumi colenfio kro ,fine uanno nel
tampiafieno delmare , ff entrate neljuofilfi perdono la
lor prima natura ; cofile onde de i concetti miei, ufiendo

dalfonte delmio core, ff entrando nelpelago detta uofira
profonda uirtu,perdono il lor corfi dritto nett'onde dette

uofire kdi.
l% El quefii ftjfimili altrimodi di dire fino quetti , che

pregiano coloro,che tratti da non so qualmankra difauel .

la'Spagnola,hanno mejjo tra k rofi detta lingua Italiana
( che cofiparkropur hora anch'io ) quefiepungenti(fine,
ff tra iliquidi, ffpurifiuoifontiqueflofango ,per mtor
b idargli . chefi bene quefiaforma di dire , è lodata daal¬

cuninetta lingua Spagnuola ,, non conmene ella atta nofira
in modo alcuno : ff fi pure talhora conuiene m quakhe
parte ,nonconuknenelparlare a uicenda: ilquak uuok
ejfiere nudo , chiaro ,puro, ffper dtr breue finza quefia

fioncio y ff biafimeuole lifeio . Et delparlare kdeuok a
uicenda 3 ne diede l'efiempio ilTetrarca nelficondo capko

lo dt morte, quandoparlauacon lafia donna gia deifica-

ta:fi tartificiodelqualcapitokho tungamenteauoiJd.
Giulio , ff alreflo delta miajchuola ragionato, quando to

uihoeffofio.
D Ee adunque accorto Toeta da talimofiri afienerfi,

ff lafiiar quefltfioglinel mare dett'ignoranza di coloro,

cheglilodano, ff pregiano , acetoche quajiaglifiogli dette

firene, u'inuecchino : ff dee eglifiguireghornamenti, ff
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kfigure delparlare ,per k modo che difipra habkiamdet
to . ff tra tutte leparti dett'oratione , quelle,che contença-

no kfintenzeydebbono efiere ff pure , ff fimplici , accto

che kffkndor detteparok non offufihila luce dette finten¬
ze , ff kfaccia diuenir menopregiate, ff meno efficacidi
quel, che debbono ejfire.

O r apoi che deldécoro delparlare habbiam detto , ca¬

me ne ha chiamato il bifigno di quefia introduttione , ri-
torneremo aldiceuok , ff aldécoro detteperfone ,per com¬

pir quelk che ciauanza di ragionare, quanto ail'una, ff
aitaltrafiauola apperttene.

S Erua Ad. CJiulio,la Comedia una certa retigiane, che

maigiouane uergine , o polzçlla non uiene a ragionare in
Scena, ff pel contrario nette Scène Tragkhe uisintroduco
no kdeuolmente . Et cio m'eflimo io che fia, per che la
Scena Comica ,per kpiu e lafiiua , ff in effa interuengo-

no rujfiani, meritrici ,parafiti , ff altrefimili qualita di
perfine di lafiiua , ff didishonefia uita : ffperb nonpa
re,che conuenga aldecoro di una giouane uergine uenire a
fiauettare in taie Scena , ff tra quefieperfine . Et ancho¬

ra che la Comediafiujfi hoaeflifiima , corne noi ueggiamo

ejfire i Captiuidi Tlauto , non ui s'introdurebbe anco

ueraine alcuna ; perche ègia cofi impreffa ne gli ammi de

glihuomini, che la Qmedia parti con ejjo ki quefie fini
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phifiche , reatt , cauatene akune poche, kqualiquantun¬

quefian baffe,fino non dimeno honefle, ff nonfiragionan

do dicofilafiiue , ma dialte ffjoblimi ( quantunque anco

utfitrouino amore ) fffacendofiper kpiu k cofientro al¬

la corte , ff non in cafd dt quefio, ff di quello, o negli an-

giporti, o nette barberie , o'n altri tali luochi poco conuene-

uottatthonefid dette donne ,fiuede manifeflamente , che

ffper la ragion detta Scena , ff per la ragion délie perfi¬

ne in effa introdutte,ffpergli ragionamenti , che utfifan
nosnon èfiuori del decoro,che la uergine reak s'introduca a
fiauettar netta Scena .

Viro èycheper quanto io ho offeruato neglifirittori Co

miciyUengono talhora k uergini cittadme in Scena, ma
non ui uengono corne libère, ma corne effofie , fi che non

fiifippiadt chifianofigliuole 3 ouero cornefianofiateprefi,
ff uendute 3 operaltrofiera accidente andatein manodi
perfinapoco honefia 3 cornefino meretrtci, ff ruffiani.
Et quefiefino alfine riconofciute da torpadri, ff dateper
mogltereai loramanti.Etfihadiciopiu chiara effimpio

in Tlauto , che in Terentio . (h 'anchora che Tlautofac-
cia uenire in Scena ta uergine Tlanefia nelQurculione, ff
la uifiaccia ragionare ;non uottepero Terentio 3 che ta uer

gine donata da Thrafine a ThaidefiauellaJJè nett'Eunuco,

ma lafiefiar mofira difi nella Scena , corne alla sfiuggita.

E t pajfiando datte uerginiatte altre donne detta (pme

dia y ff detta Tragedia ; k donne dette fiene Tragkhe ,pofi
fino ejfire quato alla realqualita coukneygraui, prudenti,

ff accorte,
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ff accorte l ff pojfino ufire nelkrfiauettarefintenze mo-

rali , ffpiene difinno , ficondo la lor condttione , perche

tuttauia ellefianno nettegrandezge, ff traperfinegraui,
ff pofiono elle dalla continua couerfiatione apparar quello3

che k altre donne nonpojfino,findo ellefimpre occupâte nel
gouerno dette cafi, ff de ifigliuoli\ ff non conuerfindofi
non congentihumilt , ff popularefihe . ISfan èpero <sfMi

ciulio,che anco quefie ne lor ragionamentt nonpofiino dar
figno di quellaprudenza , che conuiene aile domefiiche at¬

tioni, a kr appertinenti:perchefino le donne delpopulo co

Cittadim nette Comedk , a quella proportione , chefino
quelle dette corti, coRe,ff cogran perfinagginette Tra¬

gédie . Etfi benpare,ch'oAriflotik dica , che ilfinno , ^)
(a prudenza nonfia detta donna , nonfi dee cofifimplt-
cemente intendere , ma cio è detto in rifpetto aithuomo.
Tercheperprudente y ff figgta,chejiala donna, nonk
conuiene quelfinno , quellaprudenza , quellagrauita, che

conuiene ail'huomofiàuio, hauuto riffetto alla qualita dei.

l'uno ff dett'altro . "Benche quanto att'honor loro apper- u

tiene , fi trouano tanto accorte ff fiaggie nette Comédie

k donnegraui, che mai non uiene netta Scena madré difia
miglia dihonefla condttione, chefi mojlri ejfir toccada
pafiione amorofia , corne uifi ueggonode i uecchi padridi .

Jkmiglia , dellaqual cofi anchora che nonfine habbia efi
fimpio in Terentio , quanto almaneggio delfio amoreper
condurlo afine in Scena , fi ha egli in Plauto chiariffimo .

E t benehe cio nonpaia conueneuok att'etafiuik;non
S

. 2 73 :

ff accorte l ff pojfino ufire nelkrfiauettarefintenze mo-

rali , ffpiene difinno , ficondo la lor condttione , perche

tuttauia ellefianno nettegrandezge, ff traperfinegraui,
ff pofiono elle dalla continua couerfiatione apparar quello3

che k altre donne nonpojfino,findo ellefimpre occupâte nel
gouerno dette cafi, ff de ifigliuoli\ ff non conuerfindofi
non congentihumilt , ff popularefihe . ISfan èpero <sfMi

ciulio,che anco quefie ne lor ragionamentt nonpofiino dar
figno di quellaprudenza , che conuiene aile domefiiche at¬

tioni, a kr appertinenti:perchefino le donne delpopulo co

Cittadim nette Comedk , a quella proportione , chefino
quelle dette corti, coRe,ff cogran perfinagginette Tra¬

gédie . Etfi benpare,ch'oAriflotik dica , che ilfinno , ^)
(a prudenza nonfia detta donna , nonfi dee cofifimplt-
cemente intendere , ma cio è detto in rifpetto aithuomo.
Tercheperprudente y ff figgta,chejiala donna, nonk
conuiene quelfinno , quellaprudenza , quellagrauita, che

conuiene ail'huomofiàuio, hauuto riffetto alla qualita dei.

l'uno ff dett'altro . "Benche quanto att'honor loro apper- u

tiene , fi trouano tanto accorte ff fiaggie nette Comédie

k donnegraui, che mai non uiene netta Scena madré difia
miglia dihonefla condttione, chefi mojlri ejfir toccada
pafiione amorofia , corne uifi ueggonode i uecchi padridi .

Jkmiglia , dellaqual cofi anchora che nonfine habbia efi
fimpio in Terentio , quanto almaneggio delfio amoreper
condurlo afine in Scena , fi ha egli in Plauto chiariffimo .

E t benehe cio nonpaia conueneuok att'etafiuik;non
S



2 74-

dimeno tejfire tanto comune lapafiion deUzAmore, quan
to la ueggiamo ejfiere,puotefar degno difiufi iluecchio ina
morato , non uientrando quelpregiudkio d'honoré , ch'en

trerebbe nett'amor detta donna,per riffetta detta honefià.

Et quefioffecialmentepuo conuenire,fi iluecchio èfinza
moglie , alla qualilfio amorepofia ejfir dimak effempio .

sfMa feglififingehauer moglie, ff entri netta Scena ma-
neggio d'attro amore,nonè cio ; finon con mal effempio .

'Netta quaicofi èfiato molto ripreja Tlauto da buonigiu.
ditùnettzAfinaria , che di mak ejfimptofiujfi alla moglie,

ff alfigliuolo. A quefio con comprark ta meretrice , ma
uokre ejfire egli ilprima,che con letgiacefie : cAquetta,che

k dkde materia dideuerglt renderpanper ifichiaciata . ol¬

tre che ilfarfinire la Qomedia nella turbatione , ff neldi-
firdine , nelquak ellafinifie 3 èfiuoridettufi Comica, corne

uiè anco ilfine del Curculione. E cagione fimilmente di
makeffimpio iluecchio introdutto netta Cafima, alquat
pofcia èfippojlo ilfiruo per lafianciutta. Vero è, che nel

finefupiu riguardeuole , che nel Curcultone non erafiato.
T)a cofifatti manegginetta Scena ,fi afiennefimpre

Terentio : ff anchora3chefi. 'fiuopra tzAmor dt Cremete

nelThormione , non fiaperofi quello amore ilnodo detta

fauola y ma corne cofi accidentaie fifiuopre tak amore .

Etforfihaueria méritâtapiu loda quella Qomedia,fi non

jifiopriua tamore dt Qemete inprefintia detta moglieper

che quefiofiper ella in fatto , nongiouaua ne al nodo, ne

attafilutione dettafauola :pure nonfuper ogni modo bia-
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Jimeuok ilfatto di Qremete , hauendo egli gênerata lafigfi
uola inaltraparte , lontano dalla moglie, ff non netta me

defima terra, negliocchi déliamoglie.

Dee adunquel'cAmor deluecchio non efjèr di malefi
fimpio. Etquantunquefia egli inamorato , ff cerchidi
goderdelta cofi amata,nonglifit debbonoperofiarfiar quel
kfitocchezzeper uenire alfine delfio amore, chefiefiare al
fio Calandro il'Bibkna, ff hanno dopo luifatti alcunial
tri de nofiri tempi ; perche è fiuori dt quel, che conuiene.

Dee iluecchio in queflaforte dipafiione , quaficon la ra-
gione,impazgare.Etdeepiutofiofigretamente, ff con

mezzani, ff con denari, ff con loffenderepiu largo,cer

care di compire ilfio defiderio , che con mutament i dipan
ni, ff di habitifionci , ff non conueneuoka Cittadino di
quakhe riputatione metterfia rifihio di rimanerfimpre
uituperato .

T>Euete perofaper Ad. Giulio (per tornare a parlare
degliamort dette donne ) chefi la Comedia non riceue gli
amori dette donnegrauiygliriceue nondimeno la Tragedia,
mafiekrati , corne l'amor dt Thedra, ff quello di Qiten
nefira. Et credo,che cio fiaper due cagioni. L' unaper
dare lapena attefiekraggini (che la Tragedia nonpurga
gli animinofiri da iuitij,finon col mofirar quello , chefi
deefuggire , cornegia dicemmo ) l'attraper cagione del ter
ribile , ff delcompafiioneuok , che dee najcere netta Tra¬
gedia . llqualterribile non nafie dallaperfinafiekrata,ch't
ama,ma datte altre,chepatifiono da quello amore ,fi k
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0 76
quali cadono le cofiîmfirabili, ff terribili .

, ' Ada oltre quefii amorifielerati , c hefionofi ati intro-
duttidagh antichi nette buone Tragédie, credo io che netta

Tragedia difiltcefinefia kcito introdurre amort honefti ,
diuergini', ff dipokette , con quella honeflà, che conuiene .

aldécoro reak .perche ( cornefié dettopur dinanzi ) que- ,

flapafiione d'iAmore è tanto commune 3 ch'alla giouane

eta non difâke in qualunquefirte dtperfine (pur che tho- ,

nefiàfiafimpre compagnata nette uergini mfimili amort)
f ellafi ne troua tocca . Et non tengo io biafimeuole, che 'n
quefiaffecie di Tragédie uergine reak sfioghiin Scena da )

Je (per ejfir tutta la Scena diperfonegrandi, ff.perfiarfi
per lamaggiorparte k cofie netta corte) kpafiioniamorofif
doglkndofi, a lamentandofihonefiamente , non conragià-

nar con l'amante, non con mezgano , ma sota, in quelma
do,ch'etlafiarebbe nellafia caméra ifieffa. Et anchora

che dicio non habbia io ueduto ejfimpio , tho pero io uolu¬

to introdurre ne mieizAntiualumeni, per hauere uedutifi
mitt amori nette hifiorie antiche, ff ne nofiri tempi ancho .

ra,fftrattatidanoflriToeti piugraui , ff di miglior

giudicio(che che me ne debba auenire).Perche mipare,cbe:

çome cio non conuerrebbe a modo alcuno netta Tragedia in
felice, poffa egliconuenir nella lieta , per quella ukinanztf,
ch'etta hacon la Comedia , non in quefia introduitione del
& uergini ( che la dishonefid dette perfine di quefiafiena , -

nonghek laficia introdurre , corne fie detto ) ma nelfine,il _

quak dopogli affanni riefie lieto. , s
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' RE.fldparlare detto apparato , ilquak è poflo traie
paniquait délia Comedia , ff detta Tragedia , ff quan¬

tunque egli non entrt nettafauola, ff nonfiaparte ne del
nodo, ne dettafilutione , è eglipero neceffario atta rappre-

fintatione . Tero che con l apparato s'imita la uera attio¬

ne , fffiponc ella negliocchidegltffettatorimamfefiifii-
ma. Etpoflo che queflo apparato non appertenga alPoe

ta, mafia tutta imprefia delChorago, cio è di coluialqua-
kè data la cura dt tutto l'apparecchio délia Scena; dee

nondimenoprocurare ilToeta difiare , che fifiuopra ait
abbaffar detta coltrina fiena degna detta rapprefèntatio-

ne dettafauola ,fia 'ella Qomtca , o Tragica . <zAquella con

uiene la popularefia . A quefla la magnifica , ff reak :

quakfiu quella detta rapprefintatione detta nofira Orbec-

che, chefiecefiare Ad. (Jirolamo ^Maria Qntugo in cafi
mta , nonperdonando ne affefi , ne afiatica , perche ella

hauejfi quellagrandez^a , ff quella maeflà,ch'alla qua¬

lita dettafauola era conueneuole. *Nepure fi deeporre mol¬

tofiudio nella Scena, ma intorno a gli hifirioni; perche

debbono anch'efit hauer moutmenti,parok, ff uefiiconue

neuolialla attione , che fi rapprefinta. Et quantunque i
Grammatici Latini diano t ordine deluefiir delia Come¬

dia ; non m configliopero Ad. Giulio,che uoi a quefio tcm
po queII'ordinefieruiate,ma chepiu toflo ut acconciate altu
jo de i noflri tempi;qualunque uoltafia da uoi méfia Corne

dia in Scena. 'A^? ui curerete mai in fimil fauola eccedcre

nel uefiir l'ordine de icittadim -.percheJe fujfiro uefiittglt
S iij
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PJiflrioniÇomicid'habitigrandi, ffmagnifichi , non al-
trimenttfirebbonofionueneuoli , chefi fi uefitffero quelle

délia Tragedia dapriuaticittadini. Confira nondimeno

finon bene , che neltuna , ff netlaltra Scena fianogli ha-

l?ki deglihiflrionidilontanopaefi. Perche la nouita de

gli habitigênera admiratione yff fia k (fettatore piu in-

tento alloffettacok , che nonfirebbe ,fi uedeffegli hifirio-
ni uefiitidegli habiti,ch'egli ha cotinuamente negli occhi .

2\£e filo in cio deeporre ilPoeta molta cura y ma dee

cercar dihauergli hifirioni cofibene introdutti, che leper¬

fine,ch'efitrapprefintano ,fiano cofigentilmentefinte, che

paiano uere, nonfik quanto atta qualita dettafiauetta,ma
quanto almoueregliaffetti. cheyfi thifirione non rappre-

finta con lafia attione quellepafiioni , chefino da ejfire

impreffè neglianimi di quetti, che afioltano, rimangonogli
affettifieddi ff finza eflfkaccia . Che anchora che il Toe
ta habbiafatte tali kparti degli affetti, chefiano effica-

cisfime nella firittura; nondimenofi ette fino da gli hi¬

firioni mal rapprefintate , rimane il Toeta finza pre -

gia,quanto atta rapprefintatione: ff e meglio,che compaia

netta Scenafauola dinon molto pregio , chefia ben rappre

fientata , c'hauerne una kdeuoltfiima,c 'habbiagli hifirio¬
ni fieddi, ff inetti netta attione ;per che laforza detta ui
ua uoce è marauigliofifiima , qualunque uolta ella accom¬

pagnâta con t attionefi acconcia atta qualita délie cofi, del

kquatt ella ragiona . Et in quefio riefie marautgltojo ilno¬

firo ^Montefaico . Ho anchora <sJM. GiultOynegh occhi la
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marauigha,ch'io uidiin quefignori, che iluidero , ff tu-
dirono rapprefintare ilmeffi detta mia Orbecche. Adtpare
difintirmianchora tremare la terrafitto ipiedi, corne mi
parue difintirla atthoraych'eglirapprefintb quelmejjo con

tanto horrore di ognuno , che parue che per thonor , ff
per la compafiione , ch'egli indujfineglianimi deglijfetta
tort, tutti rimanejfiro,corne attoniti .

Ada poflo che t apparatogioui moko alla Scena , ff
glihiflrioni,chefino atti ail'attione, imprimano maraui-
gliofimente con la uoce , ff co mouimenti gliaffettinel
core;dee non dimeno ilToeta nelcomporre lafauola ufar
ogni dihgenza s ch'etta habbia infiper k parok in efiapo-

fie, una occulta uirtù y chefinza kffettaculo ancomoua
gliaffettineglianimidichi kgge ,fi che non paiay che cio

auegafiloper laforza dettapparato. delquak,prima ch'io

finfia dtragwnare,uoglio raccordarui una cofiy che non

meno è detta attione 3 che delToeta : cio è3 che tak dee in¬

trodurre t attione dettafiauola il voeta, che non habbia
maibifigno l'Hiflrionediuottare ilfia ragionare agliff et

tatori : ilcheè offiruato da migtiori Greci nette Tragédie,

ff da Latinialtrefi. Et tlriguardeuok Terentio (quan¬

tunque hauefie hauuto Tlauto inanzi; che ciopiu uolte ha
ueafatto,ch'agiudiciofi Toeta non conueniua)fuin que-

fiofidtligente,chemainelkfie Qomedie non indujfiaku-
no , che alpopok ragionajfi-.che quantunque Qherea att'u-

ficire di cafia di Thaide , hauendo eglihauutaper moglie la
uergine , dka opopolari, chi uiue hoggiput auenturato di
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28a
. me ? non è airizzatopero ilfioparlare agliffettatori, ma
finoparole dette daJefiok , mentre eglifi attegra dettafiua
buonafortuna ; corne bene nota Doiïato a chi il confidera

dtligentemente. Et ciofiece egliper non uficire deluerifimik.
T erchefi tattionefienica deue hauerefimigttanza colue--

ra ; non efiendo ne uero , ne uerifimik , chefi coloro, chefi,
no introdutti netta Scena maneggiajfêro l attione , che rap-

prejèntanogli hifirioni , andaffiero nelconffettodelpopok,

eilfacefjèropartecipe de t kr ragianamenti,ff de i lorfat
ti : cofinoidee ancofar thifirione netta Scena, ma dee ecli

trattare tutta larâpprejentatione , non altrimenti f che-

s'ettafitrattajfè domeftkamente tra perfine famkliari ,

ff corne non uifuffroffettatori, iqualiJonfila in confit '-,

deratione attaperfina , chefa ilprokgo , ilquak non e par
te dettafiauola , corne difipra hauete intefi. 'cAlGregpè ,

quando uifintroduce, cornefa Tlauto mlfin detta fauo¬

la , ff finon vil s"introduct,dlcantore , che dica Plaudite,
corne ci tnfigna Horatio laq ual uocefi diceuct , perche pli

ffettatori colfigno dette mani, ff co allegro, uoce dcfièro .

figno , che loro fiujfipiaciuta la fauola : ff cio non meno

fiufiua nette Tragédie , che nette- Qmedie apprejjo a 'Ro¬

mani ; corne dimoftra chiaramente Quint tliano nel ficon¬

do capo deljéfio âbro , oue egliparla degli affetti.

. iHora hauendo noi detto , quanto ci èparuto neceffa-

rio alprefinte ragionamento intorno atto apparato , ff a

gli hifirioni :Et hauendo noi detto difipra, che la Comedia

ufinelhfia attione , imoti, i rifi, k piaceuolezge atte a
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281
mouer rifiagliffettatori,prima ch'io chiudd quefia in-

troduttione,uoglioparlarui alquanto dèlfiefieuok dettuna

ff dellagrimeuok dett'akra. 'ÏSlon che io ui uoglia mofira
re tarte di concitare il rifi , o di mouere k lagrime , che'n

cio ui rimetto Ad. Giùho,a quello, che n'hannofiritto i Gre

ci,ff t Latini, ma dirofik corne conueneuokmentefipof
fino ufire, ff introdurre nette Scène.

^Nilla qualcojà è da auertire,che itcomico nofimetta il
rifimanzi, et ilTragico ilpiantoperfiofine, o ueroper quel

loyiielquale eglipenfichefiia lagratia, et dmeglio delta fa
uolafiche lunofidebbafitrmarefi i mottiju t rifi, etfiu le

piaceuolezjed'altrofi ifingiozU,etfi ipianti. Vevgio io al¬

cunia nofiri tempi (perparlare hora detta Comedia ) che

qualunque uolta hanno moffio rifi netta Scena, qualunque

ciofiacciano con modifionci,etfizgi, con cofi impertinent!,

con atti, ff parole dishonefie , ff con altre non conuene¬

uok manière , degnepm toflo di ubbnachi , ff ditauernie
ri, ff dinfiaûiiperfine, che di lodeuoli attioni, par loro

c'habbianoacqmfiatatutta quella lode,ch'a condurre a

buonfine una bene ordita Comedia fi conuiene . Laquai
cofiperche lor uenga f atta,non mirano ne a décoro , ne a
coflume, ne a coja altra alcuna,ch'ad honefia attione ap¬

pertenga . In quefio errore Ad. Cjiulio,non incorrera mai
Toeta , che eonfiderera, che que fcherz), ff que motti,
che fi introducono alrijo nette Qomedie, ui debbono uenire

coldécoro , non cercatt , non mendicati , non ajfiettati,non

tirâtici con kfiuni,ma corne nafiano dalla coja iflejfi , con

281
mouer rifiagliffettatori,prima ch'io chiudd quefia in-

troduttione,uoglioparlarui alquanto dèlfiefieuok dettuna

ff dellagrimeuok dett'akra. 'ÏSlon che io ui uoglia mofira
re tarte di concitare il rifi , o di mouere k lagrime , che'n

cio ui rimetto Ad. Giùho,a quello, che n'hannofiritto i Gre

ci,ff t Latini, ma dirofik corne conueneuokmentefipof
fino ufire, ff introdurre nette Scène.

^Nilla qualcojà è da auertire,che itcomico nofimetta il
rifimanzi, et ilTragico ilpiantoperfiofine, o ueroper quel

loyiielquale eglipenfichefiia lagratia, et dmeglio delta fa
uolafiche lunofidebbafitrmarefi i mottiju t rifi, etfiu le

piaceuolezjed'altrofi ifingiozU,etfi ipianti. Vevgio io al¬

cunia nofiri tempi (perparlare hora detta Comedia ) che

qualunque uolta hanno moffio rifi netta Scena, qualunque

ciofiacciano con modifionci,etfizgi, con cofi impertinent!,

con atti, ff parole dishonefie , ff con altre non conuene¬

uok manière , degnepm toflo di ubbnachi , ff ditauernie
ri, ff dinfiaûiiperfine, che di lodeuoli attioni, par loro

c'habbianoacqmfiatatutta quella lode,ch'a condurre a

buonfine una bene ordita Comedia fi conuiene . Laquai
cofiperche lor uenga f atta,non mirano ne a décoro , ne a
coflume, ne a coja altra alcuna,ch'ad honefia attione ap¬

pertenga . In quefio errore Ad. Cjiulio,non incorrera mai
Toeta , che eonfiderera, che que fcherz), ff que motti,
che fi introducono alrijo nette Qomedie, ui debbono uenire

coldécoro , non cercatt , non mendicati , non ajfiettati,non

tirâtici con kfiuni,ma corne nafiano dalla coja iflejfi , con



2 82
taldeftrezz*, {$) configentilmodo , chepaiano naturali,
ff non lontanidalciuik , ff dalcofiume , fiche tra Cit-
tadinifipojfino comteneuokmtnte ufire . Vifonfi debbono

adunq;pigttare quefiepartkette dallafieccia delpopolaccio,

et daglihuomini ignobili; iqualino coakra bruttezga imi~

tano ilciuilepiaceuokycheimitila Simia k manière dettho

mo. laquaibruttezia mouegît animia rifi , nonper akro
cheper la dijconueneuokzgaych'ella ha con quettoy delqua¬

le ella mofira lafimbianza. Et in queflo èfiato molto rt-
guardeuok ierentioyilquak(lafiiâ"do a Plauto quejuoifio
cimodidimouer riJo)cheglifinofiati apprejjo a giudiciofi
dimolto biafimo(dicane Qcerone cio,ch'egli uuok ) hapro-
prio ufitiifili nettefie comédie , corne fi ufi ilfik nette ni-
uâde,tak ch'efiifinofiatia côdimentoâelkfikfauok, non

a tor kro ilguflo,per hauerkfatte cofiioifil ipiufiporite
delconueneuole . Ada mi credo io,che cio auenijfi a Tutu
to ,perche eglifaceuaguadagno nelPopolo dettefie Comé¬

die ;ff fipenfiua}che quantopiufiafiimigîiauanoallapk
be, tanto egli ne deueffe hauerpiu utile.Percheda Captiui

juoifipuo uedere, quanto eglifiujfigran maefitro degtt af¬
fetti, ff detta maturità , quando egli uiuoka applicar ta
nimo . xtAnchora che in efii ,perpiacer (com'io mifitmd)
alpopokyuifaceffe uenire ilTarafito,ilquak ffpoco necefi

firio uiera , ff entro piu che non conueniua a mouer rifi
plebeo , ffpoco diceuok (per dir uero) alla grauitd in quel

la Comedia introdutta.
0 R a paffando dallieto al lagrimeuok , quefia mede-
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2 83

filma conflderationefldee hauere ne ipianti, ff ne i lamen

tidellaTragedia :perche anco quefii debbono ejfire non

sforzati } ma natidatta natura detta cofi ; ff uogliono efi
fin dimodoconditi, che oue debbono indurre marauiglia,
mifiricordia, ff honore , non inducano rijoper la krfion
ueneuolezga , la quakfa allé uolte,che non menofino atte
afar ridere le cofi compofie alpianto , ff aldolore , per la
lor fproportione , chefifacciano igiuocht medefimi . ff in
quefiaparte degli affetti,ffi delpianto bifigna ufiregran
cura intorno allaficklta degli hifirioni : iquali habbiano

gefliy mouimentiy uoce 3 fffinalmente attione atta a quel

laparte 3 ch'egli fifliene , ff ch'egli rapprefinta, perche

ogniperfina non è atta afore ogniparte. Et auieneJouentet

a chi non ufi in ciogran diligentia 3 che lapocagratia, ff
la inettia dett'hifirione, oue deueria mouerpianto , muoue

rifio ; ff fa rimanere lapartefinza ilfio décoro . 'Non uo¬

gliopero rimanere dt raccordarui Ad. Giulio, che nonfino
cofiferme quefie kggidette Scène t che tutte debbiano ejfire

ojfiruate da buon Toetaperche motte uotte amené, chefi
tauttorefieffé tra cofifir etti termini , farebbe k cofifior-
ptate , ff men kggtadre . Et per quefio ci diede licenzg,

tiArifiotite dipartiraalquanto daltarte, ch 'egli ci infigna
ua y quando ilrichieda la kggiadria detta coJat chefi ha

per k mani. Adafi dee ciofiare con tal maniera, che la li¬

cenza nonfia troppa , ff non cifaccia incorrere neluitio .

Terche tafiauola riuficirà tantopiu degna di kda y quan¬

to ella menofiattontanera da quellaforma, ch'èfiatagiu
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Terche tafiauola riuficirà tantopiu degna di kda y quan¬

to ella menofiattontanera da quellaforma, ch'èfiatagiu



£84
dicata la migliore in queflafirte difiriuere.

Ada mifiento Ad. Giuliocarifitmo, daldefiderio,cheio
ho hauuto difiatisfiarui, tanto oltre trafportato s che oue io

mtpenfiauafiriuere una lettera,ho quafifatto ungiufio uo

lume , ff quafiparlando deldécoro , nefin iopoco meno,

che uficito nettofiriuere quefia lettera,ma iltutto afiriuere-

te uoi almolto amore, che io uiporto , ff atta materia,che

propofia m'hauete ; laquak ricercaua molto piufogli, che

quefii nonfino . Adaper amenda di quefio errore , accio-

che la lettera almenofinifia neldecoro,ui uovlio figgiunge-

re una regola uniuerfile ; laquakfiguendo nette Comédie ,

ff nette Tragédie, mai non m lafiiaretein quefiepartipor
tarfiuoridelconueneuok . Et quefia è ; ch'auertiate,chele

perfine introdutte nella Scena, nonjacciano, o dicano quel

lo nelpubhcOyche uerifimtkmente nonfarebbono, o non di-

rebbono in cafi ; ff che teniate certo, che quello che in ho-

nefia attioneJarebbe uituperofi afare in cafi ,Jia anco ui-

tuperofi nella Scena . Perche nonper akro è fiato dato da

i Latini nome di attione alla rapprefientatione di quefiefia
uok , cheper dare a uedere a i compofitoridi effie, che cofifi
debbono , ff comporre, ff rapprefintare, corne uerifimil¬

mentefi Carebbono . Hauendo adunque uoiquefio fimpre
inanzi, mai non laficiarete uenire in Scena cofi lordefizzs,
dishonefie , utttane, uergognofi ,fiettofi, ff ifihifeuoli, che

tuttefiono lezza, ffpuzzgt , a chi è dintierogiudicio . Etfi
talhora ui uerrà cofi dafi lafiaua da ejfire condutta mfie
na Comica } la coprirete cofi col uelo dette parok honefie ,
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28t.
cb'ancodattèpokettepotra ejfirefinza biafimo udita.Et:
ciofia dipmpregio , ff Smiglior cofiume apprejjo i buoni

giudicij , chef conparok , ff con cofifioncie 3 Jacefie ri¬

dere laplèbe , cheflpigliaplacere di quelle cofi3 chefinofi¬
mili a lei. T>enche tra cofiflattagente tantopuo talhora la
grauita3che quantunque non nefianoper la lor conditioner

capaciyCome nefino i giuditiofi3ne rimangonopero maraui
ghofi.Efuolètieri uengono a quella terribtk, ff lagrimeua-

le attione,s*acconciamete ella è codutta netta Scena. Et cer

cado to tra me la cagione di cio,mifin rifiluto,che la Trage

dia ha anco ilfio ddettoxct in quelpiatofifiuopre un najco

Joplacere , che ilfa dtktteuok a chi tafiolta , ff tragge

gli animiatta attentione , ff gtiempie di marauiglia fa?
quakglifia bramofidi apparare colmezza detthonoren¬
detta compafiione , quello che nonfanno:cio è difuggire ilui
tio ff difiguir la uirtu 3 oltre che la conformaa c'ha tejfi
re humano collagrimeuole , gli induce a mirar uotunticri
quelloffettaculo , che cidaindiito detta natura noflra, ff
fia che thumanita , che è in noi,cida ampia materia dt ha
uer compafiione atte mifirie de gli afflittt . La onde uiene

che uevgendofi hauer cagione t huomo dattafauola Tragi-
cadiejfiercitar quella, cheèpropno aithuomo , con t ha¬

uer compafiione allé mifirie aitrut , s'una ifleffa Trage¬

dia fi rapprefinta piu uolte , ui ritornano gli ffettata
rianfiofidiriuederla, came difipra habbiam detto, che

auenne detta nofira Orbecche. Et corne ff era, ch'auerrà
anco detta çAkite ;fi con quella filicitafird dalTontio
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286
rapprefintato. ïS(orrino,et da Flaminio Htik, che queali

rapprefinto Oroteet quefii Orbeccbe.Atta quakrapprefin
tatione tantopiu dicuradeuutaporre,quanto miha detto

ilConte , ch'èmentedifia Eccelientia , che in quefia uenu

ta delTapaa Ferraraettafirapprefintia JudBeatitudi
ne . Viuetefielice , fffigmte tauia, c'hauete incominciata;

che di tanto ogn 'altro auanzerete , chepochi fieranno colo¬

ro, che uipoffano uenire apprefio nel camino detta gkria.
h Ferrara a diXX. di çAprtk . eJM D XL III.

AL MEDESIMO.

NOn fi Ad. Çiutio,chefipofiiamo noi piupromette-
re dicerto dette cofidelmondo : Poi che il nofiro Fla¬

minio , cheper lafia uirtu , ff per lafia gentikz&a era

degno non pure degli anni délia matura eta , ma detta im
mortaha ifieffa , ci èfiato tolto dinanzi da unafiekrata
mano, cofifibito, ff cofi improuifi* Qhi bauerebbe mai
penfito, che giouane cofi nobik , cofiuirtuofi, cofiquieto ,
ff cofi amabile , hauejfi deuuto hauere cofimijerofine, co

me egliha hauuto nelfioriredegliannifioi, in quelpunta

che noiciprometteuamo ogni bene di lui. Touerofigliuolo
quanto uokntkrifi era egli dato a rapprefintare la Reina

cAltile . Quantogentilmente effrimeua egliquellepafiioni
ff quegliaffetti rcali3 quantofaceuaegli con lafiagratia
parer uere quelle lagrime , ff quefiffiri,chejmgeua quella

%eina f Etproprio nelgio rno,ch 'ella fideuea rapprefinta
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287
natta Santitadii\(oflro Signore, nonfinzafiogrand'uti
le ,0 honore , ciefiato rubato . Tofiiamo qutndi ueder

Ad. Giulio,che la malafirteffeffi turba ff confondetut¬

te k cofimortali. lo mifinto cofifirrato ilcore datt'affan-
no , che non mipoJJo efienderpiu oltre . T\foflrofignore Id¬

dio uoicanfirui, ff guardida tuttigliflrani'aueniment'u

Adixxr. d'zAprtk. <jm ro xl ni.

IL T I N E.

XE G I S T 1^0.

**zA3 CrDEFGHlKLMcMOPgUS.

TuttifinoQuaderni.
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Giottâbatiijla Giraldi

A Méfier Giouabattifia Vigm*. k"

JvIa. Gioudnbattifia io bofentito infnito diftucen^ che voi che

Jeté jlatoft lugamete mio difcepob et col quale io tnifon sépre

tanto amoreuolmente portatoycbe oltre le domefliche dimofiras»

tioni miJono infino indutto à âedicarui l'opère mie7hora bah?

biatefcritiOj che uoi mai non mifcriuefte leteraper la quale mi

cbiedefie il mio parère intorno à cofe di Homanziyi? a defett

fione dell'Ariojlo Taie che iofia cojlretto per far cbiara h
veriù. hora far vedere le lettere uoficeyle quali a xxvAi Lu*
glio del X L V I 1 1 . mi mandate } per hauerne il parer

mioj& per poter rij^onderey & hauere vnofcudo con uoi cou

tra lepercofie che cercano dare molti huomini all'Ariofio t la

quai leîtera ho perof atta riconofcere à quattro letterati gentil?
buomini)Comuni amici}per lettera di voflra mano^omefede ne

fanno le lorfottofcrittioni » M'iwcrefce anco per Vhonor vo*
firojChe per merto déliefatiche , che ïo bojbefo tanto tempo ai
infegnaruhbord babbiatefcritto}cbe iogiafei vno difcorfo } net

quale so moite cofe tolte da un vofiroprimoperche dite Vopa

pofito di quello ch'e* Verb che io non viii mai ccfa vofirafoa
ura cio ne mai hebbi bifogno i'imparar da voi quello cheuoi mi

hauete cbiefio,cbe io u'infegnifë che v'ho infegnato in ejfettoy

et in uoce,et con la mia rifyofiafatta alla detta lettera vofira}&
col mio difcorfo che tanto tempo vi ho lafciato nelle mani/ome

fa chi apprefio voi lungamente Vba veduto , Ma ringratio

Iddio}che igiuinioft , che conofcono Vuno et Valtro di noi

fanno anco quaifia il difcepolo } tt quak il mufiro) et perche

io
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io vorrei, che vigMrdafie Hpigtidr nome d'ingrato jfarà be

tie^beprocediatecovojlriprecettorij et co vojlri maggiori

piu modeflamente c'hora nonfate » State fano di cafa a di

XX VIII di Mar%> MDLIIII*
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Letera diMf Giouabattifta Pignayoue egli chiedeal Si
gncre Gualdi laragione délia Voefia dell3 Arwfio y et infies

me il modo di difenderlo dalle oppofitwni i Vautentico délia

quai letera diman del Vigna e inFerrara apprefio publico

notaio , coUa Tede di quatlro honorati gentdhuomini 3 ch' el»

la c difua manoy et qualunque huomo voria lapotià Uggeret

et vedere a vogliafua

Méfier Giauanbattifld Vignct ,

A Méfier Giouanbattifia Giralii*.

S E coloro Signore Giouabattifia mio ofieruandifi* c'hoggidi

fiannofu il morderepli altrui componimenti fi défera a fcri»
uerejt a mandare in luce le lor compofitioniJorfe che in que»

fio mio viaggio di Thofcana non baurei trouato tanti mardi*
tori dell' Arwfio* Pero che nonfonofiato in alcuna Citta y

chefduellato non habbi con perfone dotte del Furiofo del no»

firo M* hudouico y le quali tirandone prima fuori il Do»
menkbi}et di luiyty di V* S* ajfettionatifiimo } quafi tutte y

chi in vnd cofayîf chi in vn'altra il riprendono* & benche va

rie& moitefiano le reprenfioni,etfatte in piu lucgki partico»

lariyà me pare pero che tutte Ù quefio s'indri^noy ch'egli no

habbifegwtato le vefiigia degli antichi Veeti* Impercio che.

diconoycke il titolopropone vna cofaydeUa quale mancofipar»

la in tutto il libro}chè d'altro y &feguitano argomentando che

gli altrifirittorifanno rifpondere infieme il principio y et ilfi»
ne ma che ilfuo cominciamento e diuerfifiimo da quello y che

mU'vltimofi concbiude* Dicono altreny che vaper tutta Vos

pera
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perafaltd>>dod'vnd cofain vn'akrajnttûanh tutto il pcernay

%r che pigUa quelle forti d'arme fatte con incantaoïone , &
quelle donnefif huomini 'Negromanti) chefonofuori deïï'v»

fwqifir queUoyche moltopiu montait aggiungono che fi de

fiarefu vnafola attioney ma che egli moite ne piglia . oltre di

ciOjChefuori deldecoroy moite cofe vifono y corne in due luo»

chi Vbauerfi fatto efio pa^oper amorey& mafiime nellafron
te del libre Corne Vintroducere tanti lunghi lamtnti nelîe gio

udni donne innamoratefè corne fare tanto piangere tanti Ca
uaglieriper amore « £r che nonfi conuienefare quelle d'gref»

fioni cofifpefio fatte da luuet cb'tpoco diceuole trattandoco»

fe paftoraliyet pofeia reali ymefcolare le perfone bafieyet bumili

con Valteyet con tegraui , cbeparimente disdice proporci vna

cofa di cattiuo efiempioy voleniofare impaire vn'buomofa

uio}cofayche (per vftre il lorparlare) non ba del maefireuoley

corne vuole hauere il Voetaytbefiafu ïlgiouareyet corne mo»

firorono VLomeroet V ergilioydefcriuendo i nobïli trauagli di

due generofifiimi capitani * Maper non andarfeorrendoper

ogni minutaparte y in breue cercano difarmt vedere , ch' egli

fi e del tuttofeofiato dalla Vçetica di Arifiotïle*. Nella quai

cofa quaifia Vopenione di V+ S* molto volentieri ilfaprei,
fiperpotere per Vduenirt rifpondere h chi d'efio mi parlera t
fi anco per hauer con meco vnfeudo contra lepercofie 9 che cet

cano dargli molti huomini de nofiri tempiychefanno profefiiom

ne di letteratifiimi* Afiretto adunque vna difenfione per que

fiopoetayamato da me tantoyquanto altro o Greco , o Latino
che fia* Bafciole la mano à di XXV « di Luglio
M D XL VIII, DiLucca.

Kiftofii
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che fia* Bafciole la mano à di XXV « di Luglio
M D XL VIII, DiLucca.

Kiftofii



R i sp o s r a di GiouSbittifta Girdii

A M* Giouabattifia Pigna*

I O non vi pctrei dire M. Giouabattifia carifiimo qitcnto di»

fpiacere iofentayquandoio non odoparlare dell' Ariofio con

tutto quello honorey et con tutta quella riueren^ che mérita il
parto delfuo Diuino ingegno che per dir vero,non ha huomo

alcuno la nofira linguaycbe nellofiriuere lecofe de i CauaHe»

riyche chiamano erranti i compofitori de i R oma^j}meritipiu
loda di luiyouogliamo confiderare le inuentioniy o la dtfbofitio
neyo il modo di dirleyh difpiegarle in rimey in tutte le quali co

fe egli e, riufcito fi grande {ffipregiato^begli huomini il de»

urianopiu toflo riuerirey che honorare che non conofco io loda

alcuna di honorato fcrittore y che non la veggia eccellente in
quefio diuinofpirito . Le inuentionijuefona varie}phceuo»

li, Le voci con le quali egli Vefponeyfono corne la qualiCà del

le cofejh'egli tratta le richiede.cio e grauiyfoauiiafl>reygentiliy

turhatepr liete*. La diffofitione e taiey che non credo io ch'el

lafipofia riprendere dagiuditiofo huomo Perche fono tutte

leparti ci i luochi lcro}con queUi ornamentiy che vi conuengo»

no». Prima egli mile defcrittioni de i luochi^ de i tempiy de i
paefiydelîe perfoneJie i coflumiyde gli ajfettiy et délie altre co»

fe che appartengono in queflaparte al poema e marauigliofo »

fi elle comparationi non pur agguagliaj ma digran lunga aux

%a quanti maifcrifiero in ogni linguay Le battagliey & if atti

d'armefono con tanta ejficacciapoflifotto gli occhi di chi leg*

geycbe par che foldno ifuoni délie trombeyfi$enta lo anitrire

ic i cauélbfi veggia mile ordimn^e il tremohr délie bandit
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reffi fentano i tambumyfi veggûno i capitani condurk legen

ti in bell'ordineymetterls in battagliay& difêorle tutte a i luo»

ghi loro}pofaa vififccrgono cofi chiari i confiîtti}che vi fi ve

de il menar délit mamyvfcire ilfangue délie feriteyui s'odono

h grida de ifoldati}vifi veggono le morti y vifi conofcono le

vittoiieyi tnonfi de i vinciton,ipianti de iperdenti &final»
mente tutto quello che fi conuiene aile imprefe Heroiche in lui
fi vede marauigliofo. N el moueregli ajfettito piaceuoli o la

grimofiyegli riefce taieychepiage ridefi allegra}fi duoleyfperd>

terne^come ricerca la materia ch'egli ha tra le maniy Ma Ictfaa

do le altre fue virthje qualifono poco meno y che infinitéy che

debbun noi dire di quellafuafacil naturayetperpétuafelicith;,

cb'egliba in trattare ogni cofa éevuoleicerto mipare dipotev

direch'eglifia corne il C amaleote}cbe corne egli di quella cofa

prende il colore}alla quale fi appoggia,cofi VAriofio ad ogni

cofa}cb'egli vuol trattare,addatti di maniera lofiile , che pdia

ch'egli fia nato afcriuer con loda in qualunque materia y (f fe
bene in lui non efiata quella ofieruan^a délie vociychefi vede

marauigliofa nel canzpniere del Petrarca^ nelle nouelle del

B occaccio}mipare pero ç]pe quefia lingua y £?" gli firittori di

efidygli dibbiano efier molto tenutiycome a colui t'bdbbid la lin
gua molto amccbita}con dare parole k cbifaiue in efia dipo»

terefpïegare in carte lodeuolmente ogni concetto. Perche corne

fi vede che i Greci,te i Latini poetiyc'hannofcritto le cofe de

gli Heroijhanno bauuta vna certa libéré, dipotere Çcongiu»

diciopero) vfare noue vociycofi mi credo io y che nella nofira

lingua^uefla licenzafia piu conueneuole a gli firittori de i
ïLoman^iCb'ci i poeti Liriciyod hglifirittori délie profeyco»

me e il Petrarcay& il B occaccio, & t'Homero il Greca na

fi
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fi voile flringerefolo alla lingua di A thene , quantunque ella

fufie la piu lodcuole di tutta la Greciayma voUe valerfi di tut
te quelle ndtioniy délie quali gli parue poter porre lodeuoltr.en

te le voci nellefue compofitioni ( il chefe anco û nofiro Ver
gilio nelle cofe latine) perchefi deue hora cofi hiafimire VA»
riofio i S 'egli in quefia lingua anchora viuay et che ogni gior
nopartorifce noue voci}ha vfate di quelle che ha accettute Vu

fo comuneyquantunque non fi trouino ne i libri de i due pre»

detti auttori* Ma lafiianda le lodi dell' A riofioyle quabfono

dafe cofi cbiare,tf cofi ferme}cbe non fa lor mefiiero di altrui
lume per illuflrarleyo di altruifoftegno per mantemrle. Ver»
ro a. queUotche mi pare cbefipofiadire nello firiuere dei Ro
man^i^he anchora , che io non habbia veduto alcuno y che di

cibfauelliy& non habbia mai pofio manoy infimile componi»

mentoy ui ho pero fatto fourd moite volts diligente confidera»

tioneJ& mifono rifoluto in quello c'hora vi dirb* Il ihefac»
cio volentieri accio che piu ageuolmente pofiiate racchetare

quefii Tofcaniy che piu tofio> perche inuidkno a i Lombardi
fifelice Poetay il biafimano, che perche noi tengano degno di
fomma loda*. D ko adunque chefe la lingua volgarefofie cofi

venuta dalla Greca, et dalla Latinafola^come la Latina beb

be origine dalla Greca}lofen%a alcun dubbio terrtiycbefi co»

mettefie grandifiimcfallo y fe ilpoeta,che fcriuefiein quefia

linguafi partifie dalle vefligia di coloro , ond'ella hauefie ha»

uuto ilfuoprincipio y Ma hauendo ella hauuto il nafcimenta

d'altrondey non veggio chefipofia biafimare} chi altramente

in efiafcriueyche nofece Vergilio^ Homero^ corne Ho
mero Çptr quatofi crede da alcuni y che di quefio parère non

fonoio^ome mi pare tbe non nefia anco Arifiotile nella fua
poetica)
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poetica") dieie principio aile cofe délia Grecapocfiayche trat»

tatie materie Heroichefif cofi lodeuolmentenefcrifie} cbefu

marauigliofo ad ognuno*îf corne il grande , 6r riguardeuole

imttator Vergilio nella lingua Latinaycbe dalla Greca veni

ua cofifeguï Homero y che nonfe nepartï yfe non in quanto

cercb di fourafiargli ( cornefe ) cofi hanno anco i poeti di

quefia nofira linguafeguiti coloro y ch'efii fi bano propoflo ai
imitareyi qualifono gli auttori, c'hannofiritto lodeuolméte ml
le lingueyonde la nofira bdprefit la maniera del comporre y co»

me "Romanzi FrancefiyProuen%ali}& Spagnoliydai qua»

liprimafi hebbe quefio modo dipoeteggiare* & corne i cofiu»

mi di quelle gentijt ilmodo di viuereydi conuerfareydi armeg

giareydi caualcarefir diparlare (quanto allafama del direyn$

quanto aile parole ) e. fiato accettato in moite pdrti dagli îta
lianiycome mofirano le S ignorie introduite con tantafrequen»

%ane nofiri parlariyet altrefimili cofey corne i nomi délie dignï

Ùydellefignorieydelle maggioran^i i quali ci habbia noipiglia
ti da loroy& fattigli nofirifin-Q talmentéaggranditiy che non

paiono tolti impreflo da altrondeyma nofiri proprij nat^cofi e

anco auenuto délie nofire poefie* Perche corne ne i loro tem»

pifu necefiario ad Homerofir à Vergilio} i quali nonfi al»

lungarono da quella maniera dipoefia, che introduceuano i co

flumi de i lor tempûty che efiigiudicauano potere efieregra»

ta à coloroyal tempo de i quali efiifcriueuano « e anco fiato di

mefiieri à gli firittori de i Romdnqi che nella nofira lingua

bannofirittofeguire quellaforma y & quella maniera dipoe»

ma/h'eragiaaccettataddll'vfo de i migliori firittori di que

fia lingua quantunque ellafufie lontana da quella di Vergi»
lio,& di Homeroa' quali ad altri tepi, & in altre linguefictif

M
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feroje quali baueano altri cofiumiy & altri modi dipoeteggia)

YeM cheveggiamo anco hauerfatto i Lirici volgari y fcr tra

tutti il PetrarcaJilquale nelfuo can^pniere nonfegui Hora»
tio ne Pindaroyquanto alla maniera de i verfiy Ma Vvfo che

\fuoitempi bautudno introduttoglifcritloridi quefla lingua*.

lEt queflofuo giuditio ïlfe rtufiïr taleyet fipregiato,cbefiha
lafciato h dietro digranlunga Pindaroy& Horatioyquantun

que con altre figure t & con altre manière di verfi egli habbia

fipiegati ifuoi concetin Comeba ancofatto a nofiri tîpi Mo
fignor il BembOjil qualeyJe non e ilprimoyha egli almenofat
to che il Petrarca non efolo, corne erafiato infino al tepoy che

efio Bembofi diede afiriuerefif ad infiegnare quelloyche non

fi era anchora apparato infino allafua eta+V benche molti lo*
deuolmente habbiano hoggidifiritto in quefla forma di Lirici

fono pero rimafi per tantoj^atio lontani al Signore Bembo ,
quanto egli per aueniurae vicino al Petrarca* Ma tornando

à nofiri poeti de i R.oman%i}dico che nonfi dee dar lor biafi»

mofia quel modo difcriuere fifiono apprefi dal quale hanno

penfato potere acquifiarfama in quefia linguay Et s'hauendo

bauuti guida VAmadigiy Palmertno^rimaleon^ altrifpa
gnuolifir tra i Francefi Lancillotto^ Trifiano f la Tauola
rotondafë altri taliyfono andati dietro aile loro vefiigia non

fono da biafimarey &fe mifi dicefie che que tali nonfcrifiero

in verfofif percib non fono Poeti y m da efiere feguitati da

chifcriue poeticamente^gli e dafapere y che i verfi non fono

quelli chefacciano il poetaymal'ingegno & la materiaycbi egli

fipiglia (i comporre che nonfarebbe meno c'hifiorico Giouan

. ViUanife in verfi egli hauefie firitto quello che nellefuepro

fefi contieney~Ne meno che poetafarebbe VAriofiofe in pro
fa
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ù bMefitfipiegato quelloy che nefuoi verfi ha lafditofiritto*
Et di qui « auenuto <fee Lucano t flato riputato da Latini
piu hifloûco chepottafô Hioioroïl Siculo tra Greci y pin
poeta c'biflorico*. Ht per autntura e riufiito miglior poeta il
Boccaccio nelfuo Decameroneycbewn fe ne i verfi délia

fua Tbefeide* Se coloro- adunque onde inoflri poetiyc'banno

ne i verfi lorodefcritti i fatti de i cauallim erranti}fifono da»

ti a cofifiriuereycome VArioflo bafcritto} & egli gli bafegui

tati}ptrcbe dee egli efiere biafimxtoyet quelli lodatii Etfe que

ftifonovolentieri letti da noi in lingua firanierayet ci dïlettano,
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fimeMluel qudndofi vede che vna natione intierdper lofpa»
iio di varie eia (leudtine alcuni fuperfiitiofi) conuiene in vno

ad accettare per pregiata et per lodeuoU vna cofayfi dee crede

rey che non meriti di efiere riprejo quefio cômune confentimen

to* Ne bifegnd dire che queflo fia jlato parère folo delvolgoy

perche(lafiiandofiare i Signoriyeti Principiy chefi tengono

fimpre non altrimenti ci canto V Ariofioyche facefie A lefian»

âroilMagno Homtro)neil Qotecht fu inanzi VA riofio^
ne VAriofio ptrydrlare hcra di ccfior due tfurono huomini

del volgojna nobïlifiimigeniilhuomini^et bene intendenti del»

h cofe Grecheft délie Latineyetfe Vvno,et Valtro d'efiifa»
uendo àfiriuere in quefia linguafatti di caualieri erranti}ban»

nogiudkato che quefiofia il lodeuole modo difcriuerne3 et in

cio hanno côfumata la loroeù) non debbiamo noi reputarejbe

folo il volgofia di quefla opj>enione}ma ifauiyet i dotfiy et ef»

fendo quefla ligua tômune à i dottiy et à quelli che nifono dot

tÇeflatagran prudenza la loroyfiriuendo giudiciofamente y et

co molta dottrmafiriuere îguifa cbe tutti gli huomini di quefla

natione nepotefieropiglkre (6 molto piacere qualchevtile*Et
quelle fataggioni chefono ne i loropoemi introiuttey no mérita

no il biafimo che cofioro gli dannofi perche V Arioflo ne ha ha

uutoVefiepio da coloro che eglifi baprefo ad imitarefi perche

non pure glifirittori de i Roman%jy ma i Greci y et i Latini
non le hannofibifateyccmefilegge di Achileydi Tbedide, di

Calipfoet di Circeyet di altretaluEt lapa^ja diOrlan»
doy ofcioccbe^a che la uogliamo chiamare non i cofi lontana

dagli smaeflramenti lodeuoli} che d'indi nonfi pofia imparare

di quanto dannofia Amore à chi fi lafiia non pur metterele

catene intornoyei i ceppi aipiediy ma trarfifuori difie medefi*

moy
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mb>et il fingerfifimile che fa V A riofio 'ad O rlando } « corne

per vn giuocoyet forfi per piacere à quella cruiay ch'era figno

xa déliafua menteJeguenio il cofiume de i caualieri errantiyde

% quali eg\ifcriue*Et quantunque eglifinifca in Kuggieroyha

feguitato Vord ine déliafuapropofitwneyet t'altrimenti egli ha

propofio che nofe Vergilioyet Homero no e marauigliafe ha

anco altrimentifinito y perche non eflata la fua intentione di
proporfi a defcriuere vnafola attione di vn caualieroy cornefe
Vergilioyet Homerojma moite di molti + feguendo il cofiume

de i RomcM^i non quello d'i Greciyo di Latini « Corne gli
ha ancofeguito ne gli amori^t nelle querele Amorofij le qua

li cofioro "à gran torto biafimano Et perche ancbo vi fono di
quelli che il biafimano ch'egli habbia vfato la voce Marranot
voglio che fappiateper piu piena difenfioneyfeforfe ve nefa»
ra dettoycbe quantunque nonfufie in vfo quefia voce al tempo

di Carloyet di que caualieri}il che pero nonprouano efiereve

roynon dimeno non mérita egli biafimo y perche i Poeti dico»

no le cofi prima che fiano , corneje Vergilio quando difie ,
Vorturque require vellinoffbe e data quefia licenza à Poeti
HeroicuHo pofio M» Giouabattifia le généralité y onde fi
pofiono trare le riflpofle aile obiettioni chefanno cofloro al pot
ma dell'A riofio}et aile, altreychenon mi hauetefirittoyle quali

non ho uoluto tutte addurre in quefia letera S olo voglio dire

per conclufione che mi pare troppogra profontione quella d'al
cuni che veggenio che nonpure lagente délia nofira fauella f
ma oltre lafpagnuola , la Francefiyet le altre piu barbare\la
Greca medefima ha tantoflimate le virtii di quefio firittore f
<be Vbafatto parlare con le fue voci ( la quai cofa non fareb

befi nonfufiero degni di loda ifitoi componiminti )fi vogli'4
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«o efii tenere tanto giudiciofifet tdntofauij , et intendenti che

voglianofarparère tutti gli altrifenzg giuiuio ,fciocchi y if
ignoranti*et vengo talhora in oppenione ( corne anco ho accen

mto âifopra ) che cio procedapiu toflo dt inuidia di molti i
quali non potendo non dirbfoperare ne agguadiare cofi fatto
Poeta}ma andarglipure apprefio a. mille miglia , cercbino col

biafimarlofarlo di quella pocaflimaycbe efii vorrebbono ch'e»

glifufie* Che mi parpur troppogran cofa che fi trouinohuo

mini cofi ciechiychefoli non veggano quelloycb't a tuttigli al»

tripalefi,Ma il tempo}ckye detto padre délia veriiayet cbefen

%a animofitayet sï%a inuidia giudicayfara vedere di eu in eùi

quantofia torto il giudkio di coloro}che biafimano quello aut»

toreyche nofipuote \ bafia^a lodare.et che méritapiu tofio di
efiere imitato che riprefi,U no pure il tépoyet Veùjna le copo

fitioni che fi fonofatte in quefia lingua da alcuniychefi tegono

be dottiyet bene mgegnofi ad imitatione diquefiootan Poeta y

et ad imitatione di Homero mofirerano quantofiafiato miglio

re ilgiuditio delVArioflo che ïllorot Anchora ch' efii Vbabt

biano biafimatot Se pero quefia nofira fauella tatofifchermirh
dallafor^a d'i Barbariycb'ellaperle difiordie noflfeynonfid
occupata dalleflraniere,comefugùi la Latinayet oue hora par
la donnefcamenteynonfia coflrettaa parlare con voci firuili
Quefio e quello che mu venuioper hora in mente M» Gio»
uabattiflaynon dirbper difeja del nofiro Ariofloymaperfodif
farui (finc'haro tempo di firiuere piulargamente in quefla

materia ) in quanto mi hauetefiritto «. Perche mipareycb'egli

iafefifia coperto di fi fortefeuio con lagloriay et con la fa»
maJuayche le cofioro armi cofififipuntino yetfirintucino nel

fembfb'oue pwfano vçcidere il nomefuotilfanno tutta uiay

venin
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venire piu cbiaroftpiupregato. 6f dnâare piu vicino a quel»

la immortalité délia quale egli e degno* V iuete felice*

J)i Ferrara il primo di Agofio del X L V I I I»

venire piu cbiaroftpiupregato. 6f dnâare piu vicino a quel»

la immortalité délia quale egli e degno* V iuete felice*

J)i Ferrara il primo di Agofio del X L V I I I»







TAVOLA DELLE COSE
NOTABILI IN Q.VESTI DIS CORÎI

E,

Chille quai dis
uenne allé première
di Vriamo in dargli

	 Hettorre. 66
Aduerbij fanno gli effetti de gli aggiun

ti . V7S

Affetti corne fi moudno. zo?
Affettdtioneji dee figgire . 16$

Affetti compafioneuoli er kgrimofi
non uogliono effet menati molto a lun
go. 6x

Affettione,che porta îiutton dUe co s

fe fue, noi ùfcia conofcere i lor ui =

ti}. 189

Agnitione er fui confideratione. 210,

34°
Agnitione piu lodeuok ha compagna la
peripetia. *4o

Agnitione corne conuenga alla Corne *
dia. 241

Aleffandro Qitolini. 4
Altik,0' Didone deU'iiUttore.207, *»

Alcefte di Euripide. téo
Alunno,çrfueoJJèrudtioni.7U 88
Antddigi. 37
Antddigi imitato ddU'Ariofto. 37
Amoriperchepoffd.no conuenire 4 uecs

chi ©" d donzeÛe reali. 276
Amphitrione di tlauto tyfua confides

rations. 220

Andrid di Terentio. Sij
Adelphi di Terentio. *ij
Anima délit fauola cornefia pigtiata da

Ariftotile, er corne dell'duttore. 160

Anima uegetatiud, crfudforza. *6o
Anima délia compofitione fi da dd gli

ordtoriaUdpronontùL \6o
Anima del Poema quaifia. té?
Anchife mori tra gli orcomemin Arcd

dia. $t
Angeli nonfi debbono nominar con no-

mipdgani. 70
Anthicalomeni 227. 276
Apparato délia Comedia 3erde1U Tra
gedù,etfua confideratione. *77

TAVOLA DELLE COSE
NOTABILI IN Q.VESTI DIS CORÎI

E,

Chille quai dis
uenne allé première
di Vriamo in dargli

	 Hettorre. 66
Aduerbij fanno gli effetti de gli aggiun

ti . V7S

Affetti corne fi moudno. zo?
Affettdtioneji dee figgire . 16$

Affetti compafioneuoli er kgrimofi
non uogliono effet menati molto a lun
go. 6x

Affettione,che porta îiutton dUe co s

fe fue, noi ùfcia conofcere i lor ui =

ti}. 189

Agnitione er fui confideratione. 210,

34°
Agnitione piu lodeuok ha compagna la
peripetia. *4o

Agnitione corne conuenga alla Corne *
dia. 241

Aleffandro Qitolini. 4
Altik,0' Didone deU'iiUttore.207, *»

Alcefte di Euripide. téo
Alunno,çrfueoJJèrudtioni.7U 88
Antddigi. 37
Antddigi imitato ddU'Ariofto. 37
Amoriperchepoffd.no conuenire 4 uecs

chi ©" d donzeÛe reali. 276
Amphitrione di tlauto tyfua confides

rations. 220

Andrid di Terentio. Sij
Adelphi di Terentio. *ij
Anima délit fauola cornefia pigtiata da

Ariftotile, er corne dell'duttore. 160

Anima uegetatiud, crfudforza. *6o
Anima délia compofitione fi da dd gli

ordtoriaUdpronontùL \6o
Anima del Poema quaifia. té?
Anchife mori tra gli orcomemin Arcd

dia. $t
Angeli nonfi debbono nominar con no-

mipdgani. 70
Anthicalomeni 227. 276
Apparato délia Comedia 3erde1U Tra
gedù,etfua confideratione. *77



T A V
Apeîle perche ejponeua al giudicio pu
blico le fue figure. 196

Argonauticd uunamente firitti da di =

uerfifirittori. ;?
Arioflo , er Boiardo fcielfero materie

grate er perche. 9
Arioflo imitator del Conte . p
Arioflo.ty.Bokrdo da effere imitati 9
Arioflo felice nella Elvcutione. i 10 '

Arioflo , er Boiardo molto abbettiro=

no k lor compofitioni con k religion
ne. n

Arioflo corne prepofe le fue attioni nd
Furiofo,cofi le fini 24

Arioflo riotato dal Sanazzaro 27

Arioflo biafmato dd Trifiino immerita
mente. ' 54

Arioflo corne immito l'Amadigi. 37

Arioflo marduigliofo neUa continuâtio¬
ne de i Conti. 40

Arioflo Mxgnifico nel lodare, er nel

' Uafimare. 60

'Arioflo piu délia natura che dctt'arte.

10S. 109

Arioflo nel mutdre leflxtize le peggio-
rb tilhoYd.iït. ij 8

Arioflo, eyfua morte. m
Arioflo hd talhora ubidito aÏÏx necefii=

ta. 146
Arioflo ha hauuto naturale facilità.14.6
Arioflo molto tempofpefe in comporre

l'operafud. 146
Arioflo dd efjcre imitato . 159

Arioflo notdto nel ragionar ctHermoni
de per le comparationi. tro

. " f'ilio etfuo C0Jlume in hauer taltrui

O L A
parère nelle fue compofitioni, 190

Arioflo er fue Comédie ." 109 . «751,

21J.Î14. 24e,

Ariflophane.218. ztj
Ariflotele loda lefauole noue } erfinte

dall'duttore. 21

Ariflotele non danno gli Auttori délit
Thefeide, er deU'Herddidefenon per*
che efii flimarono che fcriumdo le at¬

tioni délia uita diun'huomo,hduejfero
fatto un Poema di unafola attione. 14

Ariflotele perdona al Poctx gli errori
che non fono dell'arte fux,ma no quetti
cfrxppxrtengono dixfua arte . 38

Ariflotele concède a gli Keroici ufar no
ue uoci. J34

Ariflotele die dU'attione délia Tragedia
piuJpatto di un giorno. 207

Ariflotele ci conceffe fingerele fauole
Tragiche . 20?

Armonix del uerfo dipende dal-numero,

er dafuono. 88
Ariftotile cornefi debba intendere quart

do dice che la prudenzx non è délia

donna. 273

Arte nel comporrefi dee inguifa celare,

che nonfi ueggx. 8g

Arte, er natura che uerfi facciano-. 109

Art/ non fono ne lor printipij perfè=
te. 109

Atti dette Comédie cornefi diflinguano-,

er corne quelli délie Tragédie. 250

Atti dette fauole perche fiano cin = =

* que. 22*

Atti quando debbono effet lunghi,ey
quando breui. 259

T A V
Apeîle perche ejponeua al giudicio pu
blico le fue figure. 196

Argonauticd uunamente firitti da di =

uerfifirittori. ;?
Arioflo , er Boiardo fcielfero materie

grate er perche. 9
Arioflo imitator del Conte . p
Arioflo.ty.Bokrdo da effere imitati 9
Arioflo felice nella Elvcutione. i 10 '

Arioflo , er Boiardo molto abbettiro=

no k lor compofitioni con k religion
ne. n

Arioflo corne prepofe le fue attioni nd
Furiofo,cofi le fini 24

Arioflo riotato dal Sanazzaro 27

Arioflo biafmato dd Trifiino immerita
mente. ' 54

Arioflo corne immito l'Amadigi. 37

Arioflo marduigliofo neUa continuâtio¬
ne de i Conti. 40

Arioflo Mxgnifico nel lodare, er nel

' Uafimare. 60

'Arioflo piu délia natura che dctt'arte.

10S. 109

Arioflo nel mutdre leflxtize le peggio-
rb tilhoYd.iït. ij 8

Arioflo, eyfua morte. m
Arioflo hd talhora ubidito aÏÏx necefii=

ta. 146
Arioflo ha hauuto naturale facilità.14.6
Arioflo molto tempofpefe in comporre

l'operafud. 146
Arioflo dd efjcre imitato . 159

Arioflo notdto nel ragionar ctHermoni
de per le comparationi. tro

. " f'ilio etfuo C0Jlume in hauer taltrui

O L A
parère nelle fue compofitioni, 190

Arioflo er fue Comédie ." 109 . «751,

21J.Î14. 24e,

Ariflophane.218. ztj
Ariflotele loda lefauole noue } erfinte

dall'duttore. 21

Ariflotele non danno gli Auttori délit
Thefeide, er deU'Herddidefenon per*
che efii flimarono che fcriumdo le at¬

tioni délia uita diun'huomo,hduejfero
fatto un Poema di unafola attione. 14

Ariflotele perdona al Poctx gli errori
che non fono dell'arte fux,ma no quetti
cfrxppxrtengono dixfua arte . 38

Ariflotele concède a gli Keroici ufar no
ue uoci. J34

Ariflotele die dU'attione délia Tragedia
piuJpatto di un giorno. 207

Ariflotele ci conceffe fingerele fauole
Tragiche . 20?

Armonix del uerfo dipende dal-numero,

er dafuono. 88
Ariftotile cornefi debba intendere quart

do dice che la prudenzx non è délia

donna. 273

Arte nel comporrefi dee inguifa celare,

che nonfi ueggx. 8g

Arte, er natura che uerfi facciano-. 109

Art/ non fono ne lor printipij perfè=
te. 109

Atti dette Comédie cornefi diflinguano-,

er corne quelli délie Tragédie. 250

Atti dette fauole perche fiano cin = =

* que. 22*

Atti quando debbono effet lunghi,ey
quando breui. 259



T A V
Attionimoite di un cauattiero couengor

no a Romanzi di materia anticha. 2}
Attioni lodeuoli 0 biafimeuoliper lo co

flurne. 59

Attioni fanno gli huominifelici, 0 infe=
lici. $y

Attione detta Comedia, er detta Trage=
dia unafolx er non piu. 208

Attione ittuflre e imitata datta Trage=
dia,ey popokrefcd datta Comedia.210

Attioni rexli di che forte fiano,çr quali
conuengono atta Tragedia. \\6

Attioni fi debbono cercare di fixr tali ,
quali le ricercano i tempi . 21 8

Attioni tolte datt'hifioria corne debbano

effere imitate dal Poeta. 226

Attioni uogliono effer fonddte fu il ue¬

rifimik , eyfu il neceffario. 24/. 280

er M quak debba effere t'attione fce=

nica.
Attioni dette fauok pche cofi dette.284.

Augufti quafi fanti. 47
B

Bdcco crfua uita defcritta da No«o.t4
Bartholameo Riccio etfuo appara.t0.7i
Bellezza non e nette cofe che eccedono

inpiccokzza netta lor Jpetie. 20j
Bembo del comporre uolgare. 4
Bembo ha rifufcitata la lingua uolgare

er datée duttorità. 87. 132

Bembo , çrfuo giudicio intorno a uerfi
fciolti. 91

Bebo etfue jldze.ioi.T04.iof.nï.ng.ii9
Bembo fu piu dett'drte , che detta natu =

ra. 108

Bembo, erfueprofe. «o

O L A
Bembo eccettente imitatore. t/7
Beniuieni, çrfua canzone. 80

Bernia. 219

Biafimare non fi debbono gli firittori
per quakhe errore che in lorofi ritro
ui. ' 34

Boccdccio,ey fud Thefeide. 98. 13°

Boccdccio,eyfuo Ametto. 173

Boiardo , er Arioflo fciclfero materie
grate. 9

Boiardo bettifiimo inuentore. 9
Boiardo er Arioflo fono dd effere imu
tati. 9

Boiardo mancb netta elocutione. 10

Boiardo er Arioflo molto dbbettirono i
lor componimenti cottd religione. n

Boidrdo hebbe la natura per duce. 144
Breui del Bembo. i$-j
Bruttezza dette cofe imitate perche

muoua rifo. 282

Bugia perche fia dttd d matauigliofo
piu che il uero . $6

Bugia proprid uirtu de Greci. 57
C

Calandra del Bibiena. 179. 27$

Catticratide eyfue quddrighe. 7g
Campano ha difefo Vergilio . 67
Canto ondefia dato d Romanzi. 7
Cantauanfi dppreffo gli dntichi dtte men

fe de i Signori ijktti de i cauattierifor
ti. 7

Canto de Pkbeinonhd dato il nome a

Canti de Romanzi,ey iui ouefian cofi
dette le parti de i Romanzi.7 *6°

Canto fe debba hauer Rime reptkateo
no, jz6

* a

T A V
Attionimoite di un cauattiero couengor

no a Romanzi di materia anticha. 2}
Attioni lodeuoli 0 biafimeuoliper lo co

flurne. 59

Attioni fanno gli huominifelici, 0 infe=
lici. $y

Attione detta Comedia, er detta Trage=
dia unafolx er non piu. 208

Attione ittuflre e imitata datta Trage=
dia,ey popokrefcd datta Comedia.210

Attioni rexli di che forte fiano,çr quali
conuengono atta Tragedia. \\6

Attioni fi debbono cercare di fixr tali ,
quali le ricercano i tempi . 21 8

Attioni tolte datt'hifioria corne debbano

effere imitate dal Poeta. 226

Attioni uogliono effer fonddte fu il ue¬

rifimik , eyfu il neceffario. 24/. 280

er M quak debba effere t'attione fce=

nica.
Attioni dette fauok pche cofi dette.284.

Augufti quafi fanti. 47
B

Bdcco crfua uita defcritta da No«o.t4
Bartholameo Riccio etfuo appara.t0.7i
Bellezza non e nette cofe che eccedono

inpiccokzza netta lor Jpetie. 20j
Bembo del comporre uolgare. 4
Bembo ha rifufcitata la lingua uolgare

er datée duttorità. 87. 132

Bembo , çrfuo giudicio intorno a uerfi
fciolti. 91

Bebo etfue jldze.ioi.T04.iof.nï.ng.ii9
Bembo fu piu dett'drte , che detta natu =

ra. 108

Bembo, erfueprofe. «o

O L A
Bembo eccettente imitatore. t/7
Beniuieni, çrfua canzone. 80

Bernia. 219

Biafimare non fi debbono gli firittori
per quakhe errore che in lorofi ritro
ui. ' 34

Boccdccio,ey fud Thefeide. 98. 13°

Boccdccio,eyfuo Ametto. 173

Boiardo , er Arioflo fciclfero materie
grate. 9

Boiardo bettifiimo inuentore. 9
Boiardo er Arioflo fono dd effere imu
tati. 9

Boiardo mancb netta elocutione. 10

Boiardo er Arioflo molto dbbettirono i
lor componimenti cottd religione. n

Boidrdo hebbe la natura per duce. 144
Breui del Bembo. i$-j
Bruttezza dette cofe imitate perche

muoua rifo. 282

Bugia perche fia dttd d matauigliofo
piu che il uero . $6

Bugia proprid uirtu de Greci. 57
C

Calandra del Bibiena. 179. 27$

Catticratide eyfue quddrighe. 7g
Campano ha difefo Vergilio . 67
Canto ondefia dato d Romanzi. 7
Cantauanfi dppreffo gli dntichi dtte men

fe de i Signori ijktti de i cauattierifor
ti. 7

Canto de Pkbeinonhd dato il nome a

Canti de Romanzi,ey iui ouefian cofi
dette le parti de i Romanzi.7 *6°

Canto fe debba hauer Rime reptkateo
no, jz6

* a



T A V'
Cdtaflrofe,che cofafia nette coedie. 2/4
Chdrcino er fua Medea. 223

Charcino riprefo da Ariflotik perla
fua Meded. 223

Çdrne perchefourappofta att'ofià. 17

Caflrametdtioi,et ordinâze d'efjèrciti no

debbono effer defcritte dal Poeta . 6t
Cdffaria dell'Arioflo. 214

Cdtullo minutamente defcriffe ilfilar del

. la Pana. 62

Cdtullo , eyfuo Epithalamio. 114

Caualcanti. 133

Cecefuccatofu la punta dell'aco. 7$
Cerui nonfono in Libia. 50

Cefare che cofi dicefife effere il fondas
' mentodel comporre
Cefare introdutto da Lucano audace nel

la tempefia. 68

Cefxre diede attafcieltd dette uociilfon'
damento del ben dire . 86

Cefare introdutto da Lucano audace nel

la tempefia. 68
Chori nette Tragédie amano k rime.219

Choro interlocutore è diunafolaperfo*
na. 229

Choro Jlabile, er choro mobile. 229

Choro commo fi uede nel primo choro
detto Troadi di Seneca. 229. 230

Chori uogliono effere compofii atta doU

cezz*> 2*4
Chori di Seneca dignifiimi di loda. 2*2

Ciceroe,ci moflrb che le cofe,chefi toile
uao dd crecifi deueuao farmigliorhf

Cino er dolcezz* defuoi uerfi. 147
Circonflanzedelfoggetto da effere con*

fiderate dal Poeta. n

O i- a
Claudiano eyfuoi Panegirici. 27. 41
Clxudiano corne leghiun libbro con l'aU

tro. 41
Claudio Tholomei erfuefiantie. 8t
Comédie dett'Arioflo. . l0c»

Comédie , ey lor giuochi.179. 213. 214

Comedia ey Tragedia in che conuenga=

no,ey in che difcordino. 202.203.204.
205,206. 207.208

Comedia perche è detta imitdre le attio¬
ni peggiori. 20?

Comedia con che i ftrumenti imiti,ey
con che la Tragedia. 204

Comedia non fi deefare in profit. 204
Comedia non narra la fua attione, corne

t Epopeia ey corne la tratti. 20/
Comedia deefinir lafua attione cofittio

ne dettojpatio di un giorno b dipoco
piu. 206. 207

Comedia ha perfine introdur buoni co¬

flumi er corne gli introduca. 207.219

Comedia onde debba cominciare la fud
attione. 208. 209

Comedia fi finge la fauok, ey iui k ra=

gione perche. 208, 209

Comedia b imitatione di Attionepopo*
larefca. 210

Comedia doppia è molto lodeuok , ey
fua confiieratione. 214

Comedia che perfone admetta netta fud
dttione.115. 219

Comédie lodeuoli fono quelle che imita*
no l'Arioflo. 219

Comédie no fi dee pigliare dett'hifl. 127

Comediafi dee fare in uerfi, er m quai
forte di uerfi. 204, - 227

Comedia

T A V'
Cdtaflrofe,che cofafia nette coedie. 2/4
Chdrcino er fua Medea. 223

Charcino riprefo da Ariflotik perla
fua Meded. 223

Çdrne perchefourappofta att'ofià. 17

Caflrametdtioi,et ordinâze d'efjèrciti no

debbono effer defcritte dal Poeta . 6t
Cdffaria dell'Arioflo. 214

Cdtullo minutamente defcriffe ilfilar del

. la Pana. 62

Cdtullo , eyfuo Epithalamio. 114

Caualcanti. 133

Cecefuccatofu la punta dell'aco. 7$
Cerui nonfono in Libia. 50

Cefare che cofi dicefife effere il fondas
' mentodel comporre
Cefare introdutto da Lucano audace nel

la tempefia. 68

Cefxre diede attafcieltd dette uociilfon'
damento del ben dire . 86

Cefare introdutto da Lucano audace nel

la tempefia. 68
Chori nette Tragédie amano k rime.219

Choro interlocutore è diunafolaperfo*
na. 229

Choro Jlabile, er choro mobile. 229

Choro commo fi uede nel primo choro
detto Troadi di Seneca. 229. 230

Chori uogliono effere compofii atta doU

cezz*> 2*4
Chori di Seneca dignifiimi di loda. 2*2

Ciceroe,ci moflrb che le cofe,chefi toile
uao dd crecifi deueuao farmigliorhf

Cino er dolcezz* defuoi uerfi. 147
Circonflanzedelfoggetto da effere con*

fiderate dal Poeta. n

O i- a
Claudiano eyfuoi Panegirici. 27. 41
Clxudiano corne leghiun libbro con l'aU

tro. 41
Claudio Tholomei erfuefiantie. 8t
Comédie dett'Arioflo. . l0c»

Comédie , ey lor giuochi.179. 213. 214

Comedia ey Tragedia in che conuenga=

no,ey in che difcordino. 202.203.204.
205,206. 207.208

Comedia perche è detta imitdre le attio¬
ni peggiori. 20?

Comedia con che i ftrumenti imiti,ey
con che la Tragedia. 204

Comedia non fi deefare in profit. 204
Comedia non narra la fua attione, corne

t Epopeia ey corne la tratti. 20/
Comedia deefinir lafua attione cofittio

ne dettojpatio di un giorno b dipoco
piu. 206. 207

Comedia ha perfine introdur buoni co¬

flumi er corne gli introduca. 207.219

Comedia onde debba cominciare la fud
attione. 208. 209

Comedia fi finge la fauok, ey iui k ra=

gione perche. 208, 209

Comedia b imitatione di Attionepopo*
larefca. 210

Comedia doppia è molto lodeuok , ey
fua confiieratione. 214

Comedia che perfone admetta netta fud
dttione.115. 219

Comédie lodeuoli fono quelle che imita*
no l'Arioflo. 219

Comédie no fi dee pigliare dett'hifl. 127

Comediafi dee fare in uerfi, er m quai
forte di uerfi. 204, - 227

Comedia



T A V
Comedia Archea badita da Theatri.227
Comédie mai non uogliono hauer uerfi

con k rime. 229

Comedia motoria, eyfldtark qualifia-
no, ey perche cofi dette. 230. 23»

Comedia dee finire lafua attione in gui=

fa che nel fine non ui rimagna perfona

turbata et iui del,Pbomione di Teren
tio. 24.1. 242

Comédie non hanno chori, ma l'hebbero
dppreffo i Greci , ey iui del prologo
dette Comedie.24.9. z$o

Comédie non admettono uergini netta fie
na,eyfe pure kui admette in che mo

do ette ui uengdno. 272

Comédie corne poffano hduere donnefag
gie,ey prudenti. 273

Comédie non admettono mddri di farni*
glia inamoratt . 273

Comédie admettono padri di famiglia
inamorati et corne efii uecchi ui fi deb

bano introdurre . 273

Comedia corne debba ufare i rifi,ey i gi
uochi. 281

Comentdtioni inutili d'dlcunifuperflitio
fi.77.78. 79.80.81

Comica dttione uuole effer perfetta , er
con débita grandezzx. 203

Comicd rapprefentdtione uuol durare
tre hore. 203. 204

Commo fignificdpidnto.ïof. 229

Compar*tioni,eyfuaforza nettefcrittu
re,eyloroconfideratiooe.i68.i69A7o

Continuatione di canto in canto corne fi
faccia ne Romanzi. 40.41. 42

Continuatione de Romanzi dette attioni

O L A
di un'huomo folo. 42

Cornuto conceffe chefi fingeffero kfa*
uole Tragiche. 209

Coflumi, er ufanze de tempi loro intro
ducono i Poeti,che fcriuono di cofe an

tiche. 58

Cofiume fa le attioni,ô lodeucli,b biafi=

meuoti. $9

Coflume fa gli huomini b buonib tei.$9
Coflume diuerfamentefi piglia appreffo
gli auttori. 241

Cofiume ey fentenzd fanno le perfone
quali cioè,b buone, b ree. 242

Coflume corne fi pigli k uoce.105. 244
et corne queflo coflumefi conofca netta

fauola.
Cofiume che conditioni uoglia hauere.

244.260
Cofiume uuole effere fondato fu ilnecef
fario, ey l'attionefimilmente. 245

Coflume corne conuenga atta. Come= =

dia. 24»
Coflume ey Orcoro. 259

Compafiioneuok , ey terribile conuiene

aWHeroico.11.f9.et di che perfonefia*
no introdutti nettefiene. 217. 226

Correttione quai debba effere. 191

Correttione di quanta utdità fia . 192

Crate diede principio atte migliori Co=

medie in Arhene . 227

Crifîppo dannato.8u 82

Crudelta dee effer lontana ddleTrage*
die. 222

D.
Dante introduffe il coflume nettd nofira

lingua di lodare, ey biafinwe cdeofit

T A V
Comedia Archea badita da Theatri.227
Comédie mai non uogliono hauer uerfi

con k rime. 229

Comedia motoria, eyfldtark qualifia-
no, ey perche cofi dette. 230. 23»

Comedia dee finire lafua attione in gui=

fa che nel fine non ui rimagna perfona

turbata et iui del,Pbomione di Teren
tio. 24.1. 242

Comédie non hanno chori, ma l'hebbero
dppreffo i Greci , ey iui del prologo
dette Comedie.24.9. z$o

Comédie non admettono uergini netta fie
na,eyfe pure kui admette in che mo

do ette ui uengdno. 272

Comédie corne poffano hduere donnefag
gie,ey prudenti. 273

Comédie non admettono mddri di farni*
glia inamoratt . 273

Comédie admettono padri di famiglia
inamorati et corne efii uecchi ui fi deb

bano introdurre . 273

Comedia corne debba ufare i rifi,ey i gi
uochi. 281

Comentdtioni inutili d'dlcunifuperflitio
fi.77.78. 79.80.81

Comica dttione uuole effer perfetta , er
con débita grandezzx. 203

Comicd rapprefentdtione uuol durare
tre hore. 203. 204

Commo fignificdpidnto.ïof. 229

Compar*tioni,eyfuaforza nettefcrittu
re,eyloroconfideratiooe.i68.i69A7o

Continuatione di canto in canto corne fi
faccia ne Romanzi. 40.41. 42

Continuatione de Romanzi dette attioni

O L A
di un'huomo folo. 42

Cornuto conceffe chefi fingeffero kfa*
uole Tragiche. 209

Coflumi, er ufanze de tempi loro intro
ducono i Poeti,che fcriuono di cofe an

tiche. 58

Cofiume fa le attioni,ô lodeucli,b biafi=

meuoti. $9

Coflume fa gli huomini b buonib tei.$9
Coflume diuerfamentefi piglia appreffo
gli auttori. 241

Cofiume ey fentenzd fanno le perfone
quali cioè,b buone, b ree. 242

Coflume corne fi pigli k uoce.105. 244
et corne queflo coflumefi conofca netta

fauola.
Cofiume che conditioni uoglia hauere.

244.260
Cofiume uuole effere fondato fu ilnecef
fario, ey l'attionefimilmente. 245

Coflume corne conuenga atta. Come= =

dia. 24»
Coflume ey Orcoro. 259

Compafiioneuok , ey terribile conuiene

aWHeroico.11.f9.et di che perfonefia*
no introdutti nettefiene. 217. 226

Correttione quai debba effere. 191

Correttione di quanta utdità fia . 192

Crate diede principio atte migliori Co=

medie in Arhene . 227

Crifîppo dannato.8u 82

Crudelta dee effer lontana ddleTrage*
die. 222

D.
Dante introduffe il coflume nettd nofira

lingua di lodare, ey biafinwe cdeofit



T A V
fuoi tempi. 60

Dante, ey fuo conuiuio. 8t
Dante,eyfuoi terzetti.95. 130

Dante,ey Petrarca corne dipinti. 134

Ddnte moite uolte gioua finza dolcez=

za. 147
Dante eyfua Comedia. 762

Ddpbne,eyfuafaucld,altrimentifcrittd
che non k fcriue Ouidio. 52

Dante Phrigio. 23

Dauo quante uolte efca in fcenanett'An=

dria di Terentio.
Decoro dee effere in fctntnd confiderd=

tione dl Pocta,ey iui moite cofe intor=
noacib.6z.64. 6$

Dtcoro che cofa fia.6;. 69
Decoro delparlare neUe fauole.262.263

264.26g.266.267. 268. 269
Decoro dette perfone nette fauole. 271

Decoro cornefi pofia fimpreferuare,ey
iui lafua regola. 284

Dei introdutti da Poeti antichi dficiorre
inodi.69.70.212. 213.

Dei antichi corne fi pojfiuw introdurre
nette poefie. 71

Defcrittioni,che non conuengono al Poe

ta,qualifiano. 61

Didone,ey Altile dett'auttore . 207

Dignita è dette uoeiproprie. 161

Digrefiionib uero Epifodij corne fi deb

bono trattare da buon Poeta. 2g

Diligenzafouerchia uiene dfiftidio.84.
Dio nofiro non dee effere introdutto dd

noftri poeti aficiorre i nodi dette lor
fauok, corne faceano gliantkhiilo^
ro,ey perche. r 69

O L A
DiodoroSicub. . ~^t

Deone Chrifofiomo biafimo Homero

che non continuo l'Ûliade datt'origi=
ne delldguerra Troiatu. 23

Dipintcri ey lor ftudio in formate una

belld donna. ??

Difiepolo quai debba effere. 28

Diffofitione nel poema e in uece d'ordi
ne^ey di legamenti. 18

Diffofitione detta fauok onde hauer
debbia il fuo principio. 18

Diffofitione confifie nell'crdine. 22

Dijfofitione del poema quai debba eflh=

re ficondo uani foggetti. 22. 23. 24.
2*.2<î.27.39-4é-;4-/7. 6$

Diffofitione in che confifla et corne hab

bidkfoauitd.%41. _ - tg2

Diteretenfe. 23

Diua nofi dice di donna- chefia uiua. 123

Donne corne poffano effere controdutte
grdui, ey prudenti nette fauole.
272. 273

Druidipopolifrancefi. 6
E

Edipo Tiranno di Sophocle. 208.213.

217. 237

Egidio tyfuefidnze. 6j.

Ekghi latini didue uerfi in due uerfi fi
nifeono kfintenze. *«

Ekgk ama gli Epitheti^?. 174
Ekttione de k parole e il fendaméto dei

ben dire. 8j
Ekttra di Sophocle.

Elocutione nel giudicio ey netta fcieltd
dette uoci.83. 99

Elocutione tiene nel componimëto,il luo

T A V
fuoi tempi. 60

Dante, ey fuo conuiuio. 8t
Dante,eyfuoi terzetti.95. 130

Dante,ey Petrarca corne dipinti. 134

Ddnte moite uolte gioua finza dolcez=

za. 147
Dante eyfua Comedia. 762

Ddpbne,eyfuafaucld,altrimentifcrittd
che non k fcriue Ouidio. 52

Dante Phrigio. 23

Dauo quante uolte efca in fcenanett'An=

dria di Terentio.
Decoro dee effere in fctntnd confiderd=

tione dl Pocta,ey iui moite cofe intor=
noacib.6z.64. 6$

Dtcoro che cofa fia.6;. 69
Decoro delparlare neUe fauole.262.263

264.26g.266.267. 268. 269
Decoro dette perfone nette fauole. 271

Decoro cornefi pofia fimpreferuare,ey
iui lafua regola. 284

Dei introdutti da Poeti antichi dficiorre
inodi.69.70.212. 213.

Dei antichi corne fi pojfiuw introdurre
nette poefie. 71

Defcrittioni,che non conuengono al Poe

ta,qualifiano. 61

Didone,ey Altile dett'auttore . 207

Dignita è dette uoeiproprie. 161

Digrefiionib uero Epifodij corne fi deb

bono trattare da buon Poeta. 2g

Diligenzafouerchia uiene dfiftidio.84.
Dio nofiro non dee effere introdutto dd

noftri poeti aficiorre i nodi dette lor
fauok, corne faceano gliantkhiilo^
ro,ey perche. r 69

O L A
DiodoroSicub. . ~^t

Deone Chrifofiomo biafimo Homero

che non continuo l'Ûliade datt'origi=
ne delldguerra Troiatu. 23

Dipintcri ey lor ftudio in formate una

belld donna. ??

Difiepolo quai debba effere. 28

Diffofitione nel poema e in uece d'ordi
ne^ey di legamenti. 18

Diffofitione detta fauok onde hauer
debbia il fuo principio. 18

Diffofitione confifie nell'crdine. 22

Dijfofitione del poema quai debba eflh=

re ficondo uani foggetti. 22. 23. 24.
2*.2<î.27.39-4é-;4-/7. 6$

Diffofitione in che confifla et corne hab

bidkfoauitd.%41. _ - tg2

Diteretenfe. 23

Diua nofi dice di donna- chefia uiua. 123

Donne corne poffano effere controdutte
grdui, ey prudenti nette fauole.
272. 273

Druidipopolifrancefi. 6
E

Edipo Tiranno di Sophocle. 208.213.

217. 237

Egidio tyfuefidnze. 6j.

Ekghi latini didue uerfi in due uerfi fi
nifeono kfintenze. *«

Ekgk ama gli Epitheti^?. 174
Ekttione de k parole e il fendaméto dei

ben dire. 8j
Ekttra di Sophocle.

Elocutione nel giudicio ey netta fcieltd
dette uoci.83. 99

Elocutione tiene nel componimëto,il luo



T A t
co che tiene la pelle , nel corpo huma=

no. 83

Eloquenzd del corpo che cofafia. 160

Emuktione deue effere fempre compa=

gna att imitatione. tg8

Endecafittabo fimilifiimo a nofiri uerfi,
ey che corfio debba hauere.tn, 114

Ened mofjo ad ira contra Helena nelfe*
condo di Vergilio.36. 67

Energia in che confifia.62. x6x

Energia cornefi affeguifca. 62
Ennio,eyfiua Meded. zjg
Epifidij o uerdigrefiioni cornefi debba

no trattare. zg

Epifofij onde fi poffono pigliare, 48
Epifodio nette Comedie,ey nette Trage=

die oue habbia luoco, ey iuifua confi-
deraticne,2f}.zf4. 252

Epitafi,Protafi, cathaflrophe nette Co*
medie. 254

Epitheti che cofafono, ey in che diffe*
renti datta trattatione, ey loro confide
ratione.171.t7z.173.174. 17g

Epitheti contrapofli alla cofa d cuifono
dggiunti danno gran forza. 174

Epodi di due uerfi in due uerfi fini=
fcono.m. «4

Epopeia è intefit dd Suida per Poema

firitto in guifa d'Hifioria. 20

Erafino eyfuo giudicio intorno d chori
di Seneca. 252

Erg'mo Re de NLinij uinto dd VLct.
cok . fi

Eritreo,eyfue ofiruationi. 73

Eruâitione inculcata è uitiofa,
Efibdo,cyfue Tragédie. 3»

O L A ^

Efifercitatione dguzZdgli ingegni, 74,
76. 82. 4,

Efifercitatione fit che loferittore diuiene

àfie medefimo regok.
Efjbdoè tultima parte detta fauola, ey

mik fud confiderdtione. 2gt
Eunucho di Terentio. z«
Euripide ey fuoi uitij per edgione del

tempo in cheferiffe. n
Euripide dannato da Ariftotik nettefo*

lutioni dette fauole, 211

Euripide ripretb ne gli Epifodif. 254
Euripide bkfimxto nelk lphigenia,et in

altre Tragédie quanto alCofiume.260
F

Facilita loicuok con gran difficulté fi
dffiguifce.144. 14g

Facilita non dee effere fanciulkfca.146,

«47.
Fxcilita,chkrezzx,ey diritturafono lo
Jpleitdore dette compofitioni de i buos
nipoeti. 148

Fxmi nel numéro del piu. i$6
Fatica fi dee nafeondere quanto piu fi

puo;cr in ciofu gran Maefiro Vergi
Uo . 143

Fate introduite ne Romanzi in uece de

Dei de Poeti antichi. 70
Fatti de caualieriforti fi cantauano atte

menfedeiRe. 7
Fauok prima cofa confiderata dd Poe*

ta. 8. to
Fauok deue efferefondatd fiouri una à
piu attioni. 8

Fauok intorno atta quak fi hd dd effer»

citare il poeta, dee ejfiere atta À rice*

T A t
co che tiene la pelle , nel corpo huma=

no. 83

Eloquenzd del corpo che cofafia. 160

Emuktione deue effere fempre compa=

gna att imitatione. tg8

Endecafittabo fimilifiimo a nofiri uerfi,
ey che corfio debba hauere.tn, 114

Ened mofjo ad ira contra Helena nelfe*
condo di Vergilio.36. 67

Energia in che confifia.62. x6x

Energia cornefi affeguifca. 62
Ennio,eyfiua Meded. zjg
Epifidij o uerdigrefiioni cornefi debba

no trattare. zg

Epifofij onde fi poffono pigliare, 48
Epifodio nette Comedie,ey nette Trage=

die oue habbia luoco, ey iuifua confi-
deraticne,2f}.zf4. 252

Epitafi,Protafi, cathaflrophe nette Co*
medie. 254

Epitheti che cofafono, ey in che diffe*
renti datta trattatione, ey loro confide
ratione.171.t7z.173.174. 17g

Epitheti contrapofli alla cofa d cuifono
dggiunti danno gran forza. 174

Epodi di due uerfi in due uerfi fini=
fcono.m. «4

Epopeia è intefit dd Suida per Poema

firitto in guifa d'Hifioria. 20

Erafino eyfuo giudicio intorno d chori
di Seneca. 252

Erg'mo Re de NLinij uinto dd VLct.
cok . fi

Eritreo,eyfue ofiruationi. 73

Eruâitione inculcata è uitiofa,
Efibdo,cyfue Tragédie. 3»

O L A ^

Efifercitatione dguzZdgli ingegni, 74,
76. 82. 4,

Efifercitatione fit che loferittore diuiene

àfie medefimo regok.
Efjbdoè tultima parte detta fauola, ey

mik fud confiderdtione. 2gt
Eunucho di Terentio. z«
Euripide ey fuoi uitij per edgione del

tempo in cheferiffe. n
Euripide dannato da Ariftotik nettefo*

lutioni dette fauole, 211

Euripide ripretb ne gli Epifodif. 254
Euripide bkfimxto nelk lphigenia,et in

altre Tragédie quanto alCofiume.260
F

Facilita loicuok con gran difficulté fi
dffiguifce.144. 14g

Facilita non dee effere fanciulkfca.146,

«47.
Fxcilita,chkrezzx,ey diritturafono lo
Jpleitdore dette compofitioni de i buos
nipoeti. 148

Fxmi nel numéro del piu. i$6
Fatica fi dee nafeondere quanto piu fi

puo;cr in ciofu gran Maefiro Vergi
Uo . 143

Fate introduite ne Romanzi in uece de

Dei de Poeti antichi. 70
Fatti de caualieriforti fi cantauano atte

menfedeiRe. 7
Fauok prima cofa confiderata dd Poe*

ta. 8. to
Fauok deue efferefondatd fiouri una à
piu attioni. 8

Fauok intorno atta quak fi hd dd effer»

citare il poeta, dee ejfiere atta À rice*



T A V
uereornamento,eyffkndore. 9

. Fauolafinlaè piu grata ey perche. 12

Fauola mole effere il condimento del
poeta, anchora che tolto ddl'biflo*
ria . »5

Fauola anima del poemaficondo Arifio
tile. 17. 208

Fauola Tragica fi puo cofi fingere dal

poeta corne k Comica . 209

fauola toltd da buono duttorenon fi
deemutare. 226

Fduola uariamentefiritta da buoni dut =

. tori, corne poffa efferfiritta dal Ttd-
gico lodeuolmente. 227

Fme del poeta è indut buoni coflumi.
i 9-57-207. 219

Fwre di Agathone.

Tkminio,ey fiuoi Hendecafittabi. «t
Flaminio Arioflo, eyfua attione eyfud

?to. morte. 286

Fondamento del ben dire è k Elettione
dette parok. 86

Fxancefi prima di tutte le ndtioni fifon
dati afiriuere Romanzi 6

Funcefi hdnno moite uoci Greche, 6
Giacopo Acciaiuoli. tu
Girokmo maria Contugo. 277
Giouanni Pico,eyfuo comentofu k can

Zondcl Beniuieni. 80

Giudicio è kregold detta diffofitione.
Giudicio comefidcquifii.28.29.jo. 76
Giudkij d'huomini,che fiano di torto in

gegnofiono da efferefuggiti da chi cer

ra imparare. 29

Giudicio de Romani huomini, eccétten=

ti, 32. $6

O L A
Giudicio dette uoci onde ndCcd. 83

Giudicio quanto uagtk tiell'imitatio .

ne. V9
GiulioPontio,eyfiuddttione iubik. 210.

34°^
Graccoytyfiuo cofiume in orareper bas

uer k mtfiura detta uoce, 233

Grammatica di Scoto. 72

Grandezzd diceuok detta Comedk,ey
detta Tragedia.203. 2gj

Grauità quai debba effere nette cofe Poe
tiche.148. 28g

Greche uoci inculcatefono uitiofie

Greci troppo ambitiofi in lodare Ho*
mero. 35

Greci incorfi nette inettie ey perche. 36

Greci eccettenti nelfingere le cofe non

ttere. 57
Greci trafeorfi in comentationi lunghifi
fimefiu le Poefie di Homero.

Gregge nette fauole che officio hab s

bia . 280

H
Hedutontimorumenos di Terentio tocca

diduegiorni.207. 257

Hecubd d'Euripide pdr che uoglia piu
Jfatio di m giorno. 207.237, ey iui
cbbiettioni ey rijpofie fatte da alcuni.

Heraclide, ey Thefeide perche biafimd

te da Ariflotik. 14
Ueraclide,ey Thefeide. 39
Hetddide di Euripide iefiderano piu
jfatio diungiorno à finir la loro at =

tione. 207
FLetcole rende uergini le figliuok ai

AtUmte.
Htrcclt

\

T A V
uereornamento,eyffkndore. 9

. Fauolafinlaè piu grata ey perche. 12

Fauola mole effere il condimento del
poeta, anchora che tolto ddl'biflo*
ria . »5

Fauola anima del poemaficondo Arifio
tile. 17. 208

Fauola Tragica fi puo cofi fingere dal

poeta corne k Comica . 209

fauola toltd da buono duttorenon fi
deemutare. 226

Fduola uariamentefiritta da buoni dut =

. tori, corne poffa efferfiritta dal Ttd-
gico lodeuolmente. 227

Fme del poeta è indut buoni coflumi.
i 9-57-207. 219

Fwre di Agathone.

Tkminio,ey fiuoi Hendecafittabi. «t
Flaminio Arioflo, eyfua attione eyfud

?to. morte. 286

Fondamento del ben dire è k Elettione
dette parok. 86

Fxancefi prima di tutte le ndtioni fifon
dati afiriuere Romanzi 6

Funcefi hdnno moite uoci Greche, 6
Giacopo Acciaiuoli. tu
Girokmo maria Contugo. 277
Giouanni Pico,eyfuo comentofu k can

Zondcl Beniuieni. 80

Giudicio è kregold detta diffofitione.
Giudicio comefidcquifii.28.29.jo. 76
Giudkij d'huomini,che fiano di torto in

gegnofiono da efferefuggiti da chi cer

ra imparare. 29

Giudicio de Romani huomini, eccétten=

ti, 32. $6

O L A
Giudicio dette uoci onde ndCcd. 83

Giudicio quanto uagtk tiell'imitatio .

ne. V9
GiulioPontio,eyfiuddttione iubik. 210.

34°^
Graccoytyfiuo cofiume in orareper bas

uer k mtfiura detta uoce, 233

Grammatica di Scoto. 72

Grandezzd diceuok detta Comedk,ey
detta Tragedia.203. 2gj

Grauità quai debba effere nette cofe Poe
tiche.148. 28g

Greche uoci inculcatefono uitiofie

Greci troppo ambitiofi in lodare Ho*
mero. 35

Greci incorfi nette inettie ey perche. 36

Greci eccettenti nelfingere le cofe non

ttere. 57
Greci trafeorfi in comentationi lunghifi
fimefiu le Poefie di Homero.

Gregge nette fauole che officio hab s

bia . 280

H
Hedutontimorumenos di Terentio tocca

diduegiorni.207. 257

Hecubd d'Euripide pdr che uoglia piu
Jfatio di m giorno. 207.237, ey iui
cbbiettioni ey rijpofie fatte da alcuni.

Heraclide, ey Thefeide perche biafimd

te da Ariflotik. 14
Ueraclide,ey Thefeide. 39
Hetddide di Euripide iefiderano piu
jfatio diungiorno à finir la loro at =

tione. 207
FLetcole rende uergini le figliuok ai

AtUmte.
Htrcclt

\



T A V
Hercole flrozzd et fuo Sonetto.t76.177-
,Hercok, eyfuoifatti defcritti dd uarij

"Poeti. 19

Hermogene,eyfue Idée. 7g

Ueroica poefia imitatrice dette attioni il
luflri . to

Heroki latini. 114

Heroki non conuengono atta Tragedia,
ey iui cornefi debba intendere Arifîo
tile . 23g

Heroki ey ekghi talhorafi troudno nel
le Tragédie. 236

Hefione data ddHercole ïlckmone. 66
Hiperbok che cofafia ey fua confidera

tione.176. «77
Hiflork comincia dd principio dette

cofe . 20

Hiflorkfiriuefolo if atti, eyle attioni
uere ey corne fono.g7. g8

Hiflork prepoftd alla poeticd da Diodb
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componimento. 14S puo introdurre nettafud compofitio'ût

Voefid è una dipinturd uiua, 184 1 dei di que tempi. 7%

Poeta corne debba trattare k fiauola. 8 Poetd confoauitafiafcolta, orator con
Poeta a chefineficriua ey imiti.9. 17 grauitd. 148 '

Poetiche compofitionifiono piu utiliche-^-Poeta in che différente ddtt'ordtore. 172

non è k Pbilofophia. , xg Poetd dee fiarproux difie d che cofixèats
Poeta diunafiola attione non dee comin=

. ciare dalprincipio detta fiauola. 18

Voeta che ficriua altro poema che diuna
fiok attione, non è afiretto atte kggi
d'Ariftotik. 22

Poeta ha nettefue mani cib chefi troud
-netta natura. 26

Poeta corne fi ecciti à comporre. 29

Voetd non deefimenticarfidi uolere effer
poeta per uokr fcoprirfi Philofb =

pho . 38

^ Poetdfimik al dipintore,44. 184
-i~ Voetd puofcriuer k cofe dltrimenti che

nonfbno. go
Voetd deefieguire k fud natutd, 43. g3.

Voetafignificafiacitote. g6
Voetd dee hduer perfineintrodurre buo

ni co(lumi.9.g7. «40
Voetdficriue te dttioni non qudifiono,

ma quali debbono effere. g8

Voetd audnzx l'hiflorico nelgiouare, ey
perche. 58

Voeta corne debba indurre buoni cofiu*

mi. 59. *°7
Poeta che cofiajebbafihiuare di defcri*

uere nelfuo poema. 6\
Poeta tdi deefieruare k perfone nelpot

ma, quali da principio k ui introdu*
ce. 6g

Voetd de Romanzi di mtterk dnticd

to d comporre,primache coponga.x88
Poeta diche ingegno uaglk effere. X89

Poetd deefiopporre le fue compofitioni
dl'dltruigiudkio,et che dee in cio ofi.
fierudre. 190

Poeta non dee del Tutto obligarfi dlgiu
dicio dltrui. 191

Poeta dee trattaficiare lefue compofitio¬
ni alquanto tempo per poternepoi fit
re miglior giudicio. 192

Poetd guadagna in reficriuerpiu uoltele
cofe fue. 193

Poefa dee parkre co gli artefici dell'ar=

ti dei quali uuol fieriuere. 193

Poeta corne dee cercare di hauer libero
il giudicio de gli altri. X96

Poeta Tragico corne debba dijforre l'At
tione tolta datt hiflork. 226

Poetd deecoporre efficace k fiauok.27%
Poeti de' Romanzi uoltano il lor parla*

re d chigli dficaltd,<y perche. s
Poeti Heroki Latiniey Greci non uoU

tano ilparkre ad alcuno. g
Poeti Heroki introducono perfone che

pdrlano d chi le dficoltd. 8. 10

Poeti Grecifiriffiero tutta k uita d'Her
cok,ey di Thefieo. 14. ig

Poeti Greci antichi fieguitarono una ro
zafimplicità lontand ddk maeflà de

Romani n
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poeti fi tbigedno il dito neluomitodi

H0mer0.3g.Et iuiHcmerùperche lo=

dato ia tutti gliduttori detta Gre*

cid.
Poeti corne debbonofieruirfi dette cofe

di Homero. 3g

Poeti no deono fcriuere baffamenteper

efprimere con le loro fittioni cofe di
Philofbphk.37. 38

Voetide Romdnzi corne leghino le par
tide lor componimenti.40. 4x.42.43

Poeti de Romanzi hanno tolto il modo

di legare un canto con l'altro da Cktt
dkno. 41

Poeti de Romanzi dette attioni di unfioi
huomo, che continuatione debbano hd

uere di canto in canto. 42
-f Poeti non debbano cofifiguire le uefîi-

gk di chiprimd di loro baficritto che

fi kuino k liberta. 43. g3

Voetide Romanzi non fiono afiretti atte

hggi di Ariflotele. 44
Voeti Latini non mettono nomiproprij

de i loro Heroi nette propofitioni. 46
Voeti Latini, ey de Romanzi inuocano

i nomi de i Signori. 47
Voeti de Romdnzi di materie finte ey

dntiche in chefiano differenti . 49
-*- Voeti che tolgano afcriuerefioggetto toi

to datt'hifioria pon fingere noue ma*

> terie. go

f- Poeti afiimiglidno le cofe chefiriuono d

.. coflumi de lor iempi. g8

-f-- Poeti ddnno nome allé cofe che non fb=

no al tempo di coloro de quali efii
'ficriuono. ' ' ' g8

O t A
Voeti non han bifiogno dette inutilicon<=

fiderationUdette quali, fanno coloro
chefi han laficiati ingannare gran fii *
ma. 71

Poeti fono per natura cratori per ar
te. 76

Poeti uogliono infieme dilettare^y gio¬

uare. 148
PoetdComico,eyTragicofi puo parj¬

ure alquanto datte leggi. 283

Poetica d'Arifiotik non meno difficile
che utile. 202-

Polinneflore . 237

Polidoro. 237

Politkno inuocb Lorenzo de Medki,et
iui dettefue fianze.48. 6x

Politkno imita Vakrio Fkco . 143

Pontano , eyfiuoiEndecafittabi. m
Pontano usb numeri di Statio , «43-

Popokrefca attione è detta Ccmedid .

208 . ÎIO
Predkatori , ey- loro attione d mifiu =

ta. - 233

Prologo netta Comedia è fienzd Melo=
dia, ey fenza numéro.

Prokgo dette Tragedie,ey dette Ccme=

dk.x49. i/o "

Vrclogo perche dato datt'duttore aile

Tragédie. ' zgr
Prologo makmcnte prefio per parte del

k Comedk dd Grammatici Latini.
2gg. . ' 280

Propofitione. 46
Propofitioni de poeti Latini non hanno

nomi proprij. 46
Propofitioni de' Romanzi hanno i no=

mi
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miproprif. 46

Vropofitione in Poemd diuntfiok attio
ne,o di piu diuno , quando debba pi-
glkre il nome proprio , ey quando

lafciarlo. 46
Vroprie uoci, ey lorforzdC onde fi
piglino. X62

Vrofia non conuiene ne d Comedia > ne d
Trdgedid

Vrouerbij checofit fiano,
Vrotafi, che cofiafia nettd Comedk.zg4
Vrudëza dee efferguidaalpoeta.64.6g

Vueritiç d'Heroi, ey di cauattieri er-
ranti corne fi trattino.

Vulcida non effere imitato. 10

Vuki, eyfue fianze. 119

Q
Qudntitd ouer grditdezzd detta Trage

dia, ey betta Comedia. 249
Quantità detta fduok diuifdin attida

Horatio,ey iuiperche. zgg

Quintiliano quel chegiudichidiVergi=
lio. 39

Quinto Cddbro tolfe ilLdoconte da

VergiUo, $0
R

Rjetterddittdturdftrepùojd. 140
Raimondo Lulio,eyfitddrte, 72
Ramnes.

Kapprefentatione Trdgiaey Comùd
che tempo chieda.203. 204

Rapfodij diuifero k compofitioni d'HO

tnero.eylecantduano attaLird.7. 96
Re de tempinofiri , ey de tempi d'Hos

mero in che fiono differenti.
Reak attione c detta Tragedia.

O L A
Regok intorno atte àifcrittioni dette c»

fie. 6x
Regola difcriuere il decoro. 284
Religione grato abbettimento dette poe-
fie de Romanzi tx

Replicatione dette pdrok ey dette fidn-
ze quando conuenga,et qudndono.xxS

Replication conueneuole dette uociè fit
miglkre atta poefia de Romanzi. «8.
119.

Replicatione dirime,come fi debbafa¬
re. 119

Riempimenti dette parti ondefipigli*
no. 26

Rime danno il Dolce, ilfioaue è l'drmos
niofio al uerfio.91. 92, 94.

Rimefanno il uerfio grande,ey magni*
ficbfefion bene dlogate. 94.

Rimemde ufate dd alcuni nette fidn a

ze.94. io»
Rime ultime dette fianzefion di ntarauk

gliofio diletto. 9$
Rime conueneuoli,ey atte atta materidy

cornefi debbano troudre. 99
Rime quali debbano effere nette fian

ze.99. 100

Rime debbdno fcriuere d concetto. »ot

Rime proprie del fioggetto hanno bijbs
gno talhora di effere decompagnate

con rime tolte di fiuori, ey corne cio
deconckmentefi fiaeck. 102. 103. 104,
10/.106.107.

Rime replicate , quando disdkdno , ey
qudndo no.n8.n9.120, ey quandofid-
meglio ufiarle. 124

Rime da non effer replicate quali fia =
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Rime cornefi debbano,eyfi poffaw re=

plicare,cy quando. » %i6

Rimepiu makgeuoli ad effere dttogate

m uerfiuolgiri , che lefittabe ne Ld=

tint. %4g

Rime non conuengono d uerfi detta Co=

medk, ma d quetti detta Tragedia tak
. hora. 229, 234

Rifi , eygiuochi corne debbano effere

ufiati nette Comédie. 28g

Rithmo , che coja fia.
Roberto Stephano, eyfiuoi thefiori. 73

Roma ondefiafiâta detta. g

Romani perche tottefjero k fituole dd'

Greci. 248
Romanzi ondefian dettieyd che par=
. te dipoefia riffondano. g. 6
Romanzi che cofe contengano. 6
Romanzi ond'hanno hauuto origine. 6
Romanzi fcrittidagli itaUcmimuer*
fi. 6

Romdnzidiuifi in canti , ey in canti ey
in libbri 6

Romanzi ond'hanno tolta k fittione di
cantare aile menfie degran maeflri. 7.
40.

Romanzi non hanno hauuto il nome de

i canti dal cantar de Plebei, 7
Romanziperche uolfino il lor parkre

atte perfone chiaficoltano. 8

Romanzi non hanno fioggetti fimili a

quetti d'Homero ey di Vergilio. 12

Romanzi ondedknoil nome att'ope=
ra. 12

Romanzi fi hanno finte k materie. 12. '

O l* A
Romanzipoffono hauer fbggetio ètti=

CO. ,j

Romanzi corne trattano le attioni de lo
ro cduxttkri.23. 24. j^

Romanzi di materie antiche amano piu
toflo moite dttioni di un'huomoche
tmafiok. zg

Romdnzi hanno dira forma di legare.

le parti dei lor componimenti , che

non hanno i Greci,xy i Ldtini.40.4n
42.43

Romanzi ch'ufino nel principio, ey net
fine del canto loro. 41

Romdnzi dette attioni di unfol huomo,

cornefi debbono continuare. 42 '

Romanzi non fiono aftretti atte leggl
date da Ariflotik. 44

Romanzicorne trattino fioggetto trattO'
datt'hifiorid ,eyfinto dal Poetd. 49

Romanzifi fono piu eflefii nette todi et

nei bkfimi,che Greci,ey Latini g9

Romanzipkfimili ad Ouidio nette de-
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Romanzipiufimili att'odiffied d'Home
ro ch'atta Iliade , ey pero admettono
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Verifimile quakfiu. 55

Verifimile talhora piupare ilfialfio, che

il uero.gg.' 57

Verifimile dee hauere k Tragedid.
236.

Verifimile ey neceffxrio fiondamento

del coflumcey dette attioni. 24g
Verfio ha ilfuo doke ey il fuofoaue,

che chkmiamo armonk del numéro,
eydalfiuono. 88

Verfio parte detta Comedia ey detta Trd
gedk, er non fi puo bene comporre
tuna ey l'altrafienzx uerfio. 204

Verfio è commune a tutte k parti detta

Comedk,ey detta Trdgedk. 20g

Verfi diundicifittabe conuengono d Ro
manzi , ey non gUaltri. 89

Verfifidruccioli ey muti, eykrconfide
ratione.89. 228

Verfificiolti non conuengono d materia
Heroicd. 90

Verfificiolti non conueneuohfiimi alla

fiena . 91

Verfificioltifion uerfi. 92
Verfi di ognifortefi poffono cantare al
k lird. 96

Verfi fiatti datt'drtefiola qualifiano ey
quali quetti delld natura. 109

Verfi corne trouati, 109-

Verfi uogliono effere moite uolte riue=

duti,ey perche. 142

O L A
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Vice per iiece, X3g
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tort.
Virtu fia netta mediocritd. 6x

VitadiHercok,er diThefieo compofia
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fie poetd nonfitra ilpoemd infinito,
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tare. 30
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Viuacitd del Poemd in che confifid, ey
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mero a dolerfi nelk tempefla,0' iui al
cune cofe cofiderabdi intorno d cio.66

Vniuerfiale dee effere imitato dd Poe=
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Voci interpreti de gli animi nofiri. 8g

Vocifaelte fono ilfionda.iunto del ben

dire. 86
Voci fono giudicate da gli orecchi. 88
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ERRORI DOPPO
V IMPRESSIONE
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Errori Correttioni
Nella epiftold d M. Ruggkri , ouefi kggefiu il modo di comporre uarie fortiii

Poefie firitto , firitto èfouerchio.
Stdtoperfiona
Banche

Moflrarebbe,

Le lorfiole.
Pare che accemufifie Vergilio
Veàrkno

in molti libbri
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Sotto quelle regote per quetti efiëpi, 4g
o~v'JSu.stoç

Traduceffie dafiuoi uerfi
Ma tak maniera ne gli Epifodij
Narcifo
Simili doro
Et quello di Hierode

Cbkmatdirritenz*
Sefiarà priui
Mettina in oprd
Mdfiarfi
Et che cofi difpidcciono.

Amolitd
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DelUpouerÙ
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Stata perfond
Panche

Moftrerebbe , er cofi Çempre in tutti i
uerbiin fimili tempi.

Le lorfiole, ey
Pare che dccënaffe Vergilio un nofio che

Vedrebbono,et cofifiempre infimili tem
piintuttiVerbi

In molti libbri una

Quelle regole,et quegli effiempi

<n£ao-TÔ£
Traduceffie da que uerfi
Md corne tal maniera couiene negliEpi
Ndrciffo. (fodij
Simili d loro.
Et quello di Hierocle dppreffioi Greci

chiamatdfientenzd
Sefaran priui
Mettano in opra
Morfar si -

dijfidcckno
Ammottita
Egli ni k

Mofirdn.
Ddtta pouerù
Repetitione dette uoci:
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Poffono
In efii hannofiritto
Mafi bene ella

Afiretto b k necefiitd

E tutta tardanzd
Che k fanno
Bette paiono

Chefi da a i canti b attefier itture
Varticokmente
Verche non paiono
Detta morte
Rijfetto alla Iliade
Di che uokre
Vantunquefiufjfc

Acconck uarieta
De gli huomini
Se pur quefii
Diligenza intefie.

Sottoi grauepefio,

\o ci hauefii
L'Antik.
Et comulo dopo tut
Et non lontano
Et l'errore
Vna inefiitabik necefiiti
Non efferbkfimeuok
Dia dio
Inuitabil necefiitd

Tanto makgeuokzZd.
Etglifierati
La quale è neceffiario

Fu amendue

Scberneuoli molti
Poich'anoi
Nobilffetie,

«o Voffiano.

m In efifid hdnnoficritlo
131 Mdfibeueudettd
133 Afiretto dalla Necefiiti
139 E tutto tdrddnzd.

146 Che'fitnno.
146 Bette paiano
igo Chef! da atteficritture
\6z Vdrticokrmente

164 Non paiano
\6g Detk mente

«7t W rijfetto attd Iliade
176 Di che ualore
«77 Quantunque fiuffe
178 Acconck breuitd
184 Deglihumori
18g Ne pur quefii
188 Diligenzx intefo
188 Sotto il graue pefo,
19g lo ce ne hauefii

207 VAltile.
209 Et Cornuto dopo
209 ntnonlontand
210 Et horrore
ait Vna ineuitabile necefiita

au Non dee effer bkfimeuoU

213 D'iddio
213 Ineuitabile
2tg Tanto di makgeuolezxa
217 Etglificelerati
217 Laquak è neceffixria

218 Fu in amendue

219 Scherzeuoti molti
219 Poi che tra noi
220 Nobikjfetie
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Queglieffempi
Semate nette parti
Che cifitcçfd
Chiamarfi Cornai
Si difiingueud
Ne credo queflo punto
In quella lingua
Hanno commifiione

Tan'osfbrzd
Tra marito ey moglie

Haueudno prepofti didire
A moftrino
Giudicio io dlcuno

Vedeffie il cominciamento.

Et la prima ha uoluto
Entreremo a ragionare
L d pafiione,ey l'honore
Vifi trouino amore

Skfimpre accompagnatd

Con iqudli,kggi fimpre co qudi
Deue,kggifiempre dee '

Horatio,kggifimpre Hortiio,o fempre Ordtio
Fecejleggifiempre fie

Deono,Deuono,ouero, leggifempre debbono

Vedenfihkggifimpre ueggonfijzr cofi ueggono,^ dtri tali tempi
Feceroferonofiempre

Voteffiero,poteffono,ey cofifiempre

Armonia,o Harmoniafiempre fi dee leggere

Trxficutagine b Tracutagine,b Traficttrdgginefiempre

ï,afckrete,kficierete}ey cofifiempre infimili tempi
Regina, Reind.

Vkciono fempre.
Conduite leggifempre
Intieri fiempre

Commune leggifempre

Appartiene,kggifiempre dppertienc.
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Ver quegli effiemp t
Seruatene le parti
Chefifacck
Chiamarfi Como,

Sidiflingeudno
Ne credo punto.
In quefla lingud
Hanno connefiione

Tanto diforzd
Aggiungefî etpddrifet figliuoli et altri
Haueuamo propofto didire (fimili
Lamoflrino
Giudiciofo alcuno >

Vedeffe il cominciamëto detta mutatione
Et k prima han uoluto
Entreremo a ragioname
Ld compafiione,ey l'honore
Vifi trouino amori
Sk fiempre compagwt
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